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Il libro




Provenance Nel sistema di Hwae, lontano dai difficili negoziati che tentano il salvataggio dell’Impero Radchai, Ingray, adottata da una delle famiglie nobili, vuole conquistare il titolo ereditario di Netano, ma per riuscirci deve sbarazzarsi del fratellastro. Il piano che ordisce naufraga e lei viene coinvolta in un omicidio, in intrighi diplomatici, in un furto e nella scoperta che le vestigia su cui si basa l’intera civiltà hwaeiana potrebbero essere un falso. C’è bisogno di un nuovo piano, perché oltre al suo futuro è in pericolo tutto il suo mondo. Ann Leckie ci riporta nell’universo della premiata trilogia Imperial Radch con un nuovo e attesissimo romanzo.
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Nata a Toledo, Ohio, nel 1966, è da sempre appassionata di fantascienza. Vincitrice dei premi Hugo e Nebula, si è aggiudicata anche l’Arthur C. Clarke e il Locus. La trilogia Imperial Radch è già un classico della fantascienza: Ancillary - Justice (2013, «Urania Jumbo» n. 10), Ancillary - Sword (2014, n. 16), Ancillary - Mercy (2015, n. 20). Nel 2019 ha pubblicato il suo primo romanzo fantasy, The Rave Tower.








Ann Leckie

Provenance




Traduzione di Francesca Mastruzzo




[image: Mondadori]








PROVENANCE
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«Abbiamo riscontrato delle difficoltà impreviste» disse la voce proveniente dalla macchia sfocata grigio scura. Sedeva su una poltroncina imbottita celeste, a non più di un metro di distanza di fronte a Ingray, anche lei su una poltroncina identica.

O così sembrava. Ingray sapeva che se avesse allungato la mano ad almeno un metro oltre le sue ginocchia, avrebbe toccato una parete liscia e solida. Idem alla sua sinistra, dove apparentemente sedeva læ facilitatoræ, ossutæ e avvoltæ da drappi di seta marrone, oro e viola, i capelli legati dietro ordinatamente, gli occhi scuri e inespressivi, che assisteva alla conversazione. E ascoltava. Solo le pareti beige alle spalle e alla destra di Ingray erano proprio come apparivano. Il tavolino accanto alla sua poltroncina con il serbat in un decanter dorato e i minuscoli pasticcini a forma di petalo rosa sul vassoio di cristallo, quelli erano veri: læ facilitatoræ l’aveva invitata ad assaggiarli. Ma era troppo agitata per mangiare.

«Difficoltà impreviste» continuò la macchia sfocata grigio scuro «che hanno comportato delle spese impreviste. Per il pagamento, richiediamo una somma maggiore di quella precedentemente concordata.»

La controparte, anonima, non poteva vedere Ingray, o meglio la vedeva allo stesso modo, cioè sotto forma di una macchia grigio scuro sfocata. Era seduta in una stanzetta identica, da qualche altra parte della stazione. Non poteva scorgere l’espressione di Ingray, lo sgomento e la disperazione sul suo viso, anche se lei li avesse lasciati trapelare. Læ facilitatoræ invece vedeva tutto, ma non avrebbe dato segno di aver notato neanche la minima reazione da parte di Ingray, questo era certo. E nonostante ciò... «Queste difficoltà impreviste non mi riguardano» disse Ingray col tono più calmo e spontaneo possibile. «Il prezzo era stato concordato in anticipo.» Il prezzo corrispondeva a tutto ciò che possedeva, se non si contavano i vestiti che indossava e il passaggio per tornare a casa, già pagato.

«Le spese impreviste sono state considerevoli e dobbiamo rientrarvi in qualche modo» spiegò la macchia sfocata. «Il pacco non verrà consegnato se non pagherete il prezzo maggiorato.»

«Allora tenetevelo» rispose Ingray, cercando di sembrare indifferente. Teneva le mani ben ferme in grembo. Avrebbe voluto stringere la seta verde e blu delle sue ampie gonne per avere la sensazione di potersi aggrappare a qualcosa di solido e sicuro, un’abitudine infantile che pensava di aver perso da anni. «Così non riceverete nessun pagamento. Sono senz’altro spese che dovete recuperare, ma non mi riguardano.»

Aspettò. Læ facilitatoræ non disse nulla. Ingray cercò di ripetersi che la macchia grigia ci avrebbe rimesso più di lei se l’accordo non fosse andato in porto. Ingray avrebbe sempre potuto tenersi il suo gruzzolo, sottraendo la commissione dellæ facilitatoræ – che in questa fase andava pagata a prescindere dall’esito della transazione –, e sarebbe potuta tornare a Hwae. Certo, si sarebbe ritrovata con una somma molto più modesta di quella che possedeva all’inizio, e forse avrebbe dovuto accontentarsi e investire ciò che le era rimasto. Se avesse perso il lavoro, avrebbe potuto sfruttare i suoi agganci per trovarne un altro. Immaginava la delusione della sua madre adottiva: Netano Aughskold non perdeva tempo né energie con i mocciosi inconcludenti e privi di ambizione.

E Ingray immaginava il compiacimento del suo fratellastro Danach. Anche se tutti i suoi piani avessero funzionato, Ingray non avrebbe mai strappato Danach dal posto di figlio preferito di Netano, ma almeno avrebbe potuto abbandonare la famiglia Aughskold sapendo di aver umiliato quell’arrogante di suo fratello e di essersi fatta notare – pure da Netano. E anche diverse persone potenti e influenti l’avrebbero notata. Se questa trattativa non fosse andata a buon fine, non sarebbe successo nulla di tutto ciò, non avrebbe potuto affatto trionfare sul fratello.

La macchia grigia e læ facilitatoræ erano ancora in silenzio. L’odore speziato del serbat proveniente dal decanter diede il voltastomaco a Ingray. L’affare non sarebbe andato in porto.

E forse andava bene così. Cosa credeva di fare? Il suo piano era ridicolo. Impossibile. Le probabilità di riuscita, anche se la trattativa fosse andata avanti, erano praticamente nulle. Che cosa ci faceva qui? Per un istante ebbe l’impressione di aver messo un piede oltre il ciglio di un precipizio e di trovarsi proprio nel terribile attimo che precede la caduta.

Avrebbe potuto interrompere l’affare subito. Annunciare che l’accordo era saltato, pagare la tariffa dellæ facilitatoræ e tornare a casa con quello che le era rimasto. La macchia sfocata di fronte a lei fece un sospiro di insoddisfazione. «Va bene. L’accordo è valido. Ma ora ci siamo fatti un’idea chiara delle tanto decantate imparzialità e trasparenza di Tyr.»

«I termini erano chiari fin dall’inizio» disse læ facilitatoræ in tono monocorde. «Il pagamento vi era stato accuratamente descritto e, se non lo consideravate adeguato, avreste dovuto chiedere di più al momento dell’offerta o rifiutarvi di vendere. È una regola su cui siamo inflessibili, serve proprio a prevenire incomprensioni e acrimonia in questa fase del procedimento. Ve l’ho spiegato a suo tempo. Se non aveste dato conferma di aver capito e accettato la nostra policy avrei interrotto la trattativa. Altrimenti danneggeremmo la nostra reputazione di imparzialità e correttezza.» La macchia sfocata non rispose. «Ho esaminato il pagamento e la merce» disse læ facilitatoræ, sempre calmæ e uniformæ. «Ed entrambi corrispondono a quanto promesso.»

Questa era l’occasione giusta per Ingray. Doveva scappare finché poteva. Aprì la bocca. «Benissimo» rispose.

Oh, santi numi, ma che aveva combinato?

Il punto di ritiro era una stanzetta circondata da un muro di orchidee che crescevano su quello che sembrava un labirinto di radici. Una donna con giacca e sarong marroni e viola era in piedi accanto a una cassa grigia tutta rigata, grande due metri per uno, che spiccava per la sua incongruenza in mezzo al lusso di questo ambiente così raffinato e sobrio. «Ci dev’essere un malinteso, eccellenza,» disse Ingray «io mi aspettavo di ricevere una persona.» Osservando le dimensioni e la forma della cassa, le venne in mente che poteva contenere un corpo.

Un totale fallimento. Il timore che si era fatto largo in Ingray quando la figura sfocata aveva richiesto un pagamento extra aumentò.

Immobile al suo posto dietro alla cassa, senza guardarla né sbattere le palpebre, la donna spiegò educatamente: «Non partecipiamo a rapimenti o al commercio di schiavi, eccellenza».

Ingray sbatté le palpebre. Prese fiato, incerta su come continuare. «Posso aprirla?» chiese alla fine.

«È vostra» rispose la donna. «Potete fare ciò che volete.» Ma non si mosse.

Le ci volle un po’ per individuare tutti i chiavistelli sul coperchio della cassa. Si aprirono uno dopo l’altro con uno schiocco sordo. Ingray scostò con cautela un’estremità del pesante coperchio, attenta a non farlo cadere giù. Dall’interno proveniva una luce e si intravedeva una cosa liscia e scura. Una capsula di sospensione. Spinse il coperchio di qualche centimetro più in là. Allungò la mano per aprire il pannello indicatore della capsula. Le lucine blu e verdi indicavano che tutto funzionava regolarmente e che l’occupante era vivo. Non riuscì a trattenere un piccolo sospiro di sollievo.

Forse era meglio così. Avrebbe potuto rimandare il momento delle giustificazioni imbarazzanti e portare questa persona sulla nave su cui aveva prenotato il passaggio per casa senza che nessuno sapesse nulla. Rimise il coperchio della cassa al suo posto e chiuse tutti i chiavistelli.

«Scusatemi,» disse alla donna col sarong marrone e viola «non avevo previsto che il... il mio acquisto arrivasse in questo imballaggio. Credo di non poterlo trasportare da sola. Avete un carrello?» Non sapeva come avrebbe fatto a sollevarlo e metterlo su un carrello. E se avesse dovuto pagare per affittarlo, non avrebbe avuto di che pagarlo. Tanto valeva aprire la capsula subito e sperare che il suo occupante fosse nelle condizioni fisiche e psicologiche di camminare. «O magari potete consegnarlo a bordo della mia nave?»

Senza cambiare espressione, la donna toccò il lato della cassa, si udì un clic e l’oggetto si spostò leggermente verso Ingray. «Una volta concluso l’acquisto,» le spiegò la donna «la merce non è più in nostra custodia e non ce ne assumiamo la responsabilità. Non sarà il massimo della comodità, ma così evitiamo equivoci. Dovreste essere in grado di trasportarla da sola. Quando uscirete dalla nostra sede e riattiverete le comunicazioni, vi verrà mostrato il percorso migliore per movimentare oggetti di queste dimensioni.»

La cassa doveva essere dotata di qualche sistema di supporto, perché nonostante il peso cospicuo si spostava facilmente. Ma oscillava tantissimo, almeno finché Ingray non capì come spingerla senza farla ribaltare. Rischiò di perderne totalmente il controllo quando, uscendo da una porta anonima e sbucando in un largo corridoio illuminato con le piastrelle nere e rosse, riattivò con un battito di palpebre le sue comunicazioni e le si parò davanti una lunga lista di avvisi e notizie. Un numero sorprendente di notizie che non diminuì neanche quando Ingray impostò il suo feed perché non le venissero mostrate quelle locali, a eccezione delle più importanti. Ma la stragrande maggioranza di queste, nonché quelle visivamente più invasive – tanto che non poté fare a meno di leggerle malgrado fosse disperatamente impegnata a evitare di far sbattere la cassa contro un muro –, non era solo di interesse locale, tutt’altro. Corpo diplomatico Geck arriva su Tyr si leggeva, e sotto, scritto più piccolo: Il consiglio di Tyr Siilas approva la richiesta di rifornimenti, carburante e riparazioni. Be’, certo che l’avevano approvata. I Geck erano firmatari del trattato con i pericolosi e misteriosi Presger, e indipendentemente da com’era visto quel trattato, nessuno era tanto folle da pensare di infrangerlo.

La sua attenzione su quel titolo fece comparire una nuvola di informazioni più dettagliate e di articoli d’opinione. Il conclave rappresenta una palese presa di potere da parte dei Radchaai urlava uno, L’IA cosciente entra in azione – È l’inizio della fine per l’umanità? si domandava un altro. Una voce le sussurrò all’orecchio che un take-away di noodles dietro l’angolo, dove aveva preso da mangiare sei volte da quando era arrivata qui, era aperto e l’attesa era relativamente breve: un avviso personale che Ingray aveva impostato giorni prima dimenticandosi di disattivarlo. Non aveva fatto colazione né mangiato i pasticcini che læ facilitatoræ le aveva offerto. Ma di colpo la prospettiva dei noodles le sembrò fantastica.

Non c’era tempo. La nave su cui aveva acquistato il passaggio partiva fra tre ore, che significava dover essere a bordo molto prima. E anche se avesse avuto tempo – e soldi – non avrebbe potuto mettersi tanto facilmente in fila per i noodles con questa cassa alta quanto una persona che riusciva a malapena a manovrare. Rifiutò tutte le informazioni tranne l’itinerario per la sua nave e proseguì. Poteva mangiare a bordo.

Il percorso indicato le evitava le zone più trafficate della stazione, anche se a Tyr Siilas “meno trafficato” significava comunque congestionato. All’inizio era a disagio, temeva di attirare attenzioni sgradite, a camminare per le arterie della stazione con quella cassa grande quanto una capsula di sospensione, ma la folla si aprì al suo passaggio, proseguendo per i fatti propri senza toccarla né commentare. E non era l’unica persona a portare un carico ingombrante. Dovette schivare con abilità una pila di casse di cipolle apparentemente spinta da vita propria, e poi si ritrovò bloccata per alcuni frustranti secondi dietro quello che all’inizio le era parso un mech dall’altezza esagerata, ma che muovendosi si rivelò un essere umano con una tuta di supporto ambientale: qualcuno che proveniva da un habitat a bassa gravità, a giudicare dalla statura e dalla necessità dello scafandro.

Dovette aspettare mezz’ora l’ascensore per poi trascorrere la corsa schiacciata contro la parete sudicia in fondo. Si pentì di aver indossato i rigidi sandali eleganti, la giacca di seta e il gonnellone lungo – conservati quando aveva venduto il resto dei suoi vestiti – con l’intenzione di avere un aspetto più serio e professionale possibile. Molto probabilmente era stato inutile: allæ facilitatoræ non importava, læ bastava essere pagatæ, mentre la controparte di Ingray nella transazione, chiunque fosse, non poteva vederla.

Appena scesa dall’ascensore tirò su gli orli delle gonne e si sfilò i sandali, posandoli sulla cassa insieme alla borsa che conteneva i pochi oggetti in suo possesso – la tabula di identità e alcuni articoli per l’igiene –, poi cominciò il lungo percorso a singhiozzo per le vie del porto, aggirando, quando possibile, i viaggiatori distratti. Nella sua visuale leggeva l’ora, e almeno era rassicurata dal fatto che aveva ancora un sacco di tempo per raggiungere la sua nave, che era, manco a dirlo, nella sezione più lontana rispetto a dove si trovava adesso.

Arrivò all’attracco stanca, frustrata e ansiosa. La banchina era molto più piccola di quanto si aspettasse, ma d’altra parte aveva sempre preso solo le grandi navi di linea che collegano i sistemi, come quella che l’aveva condotta qui, ma adesso, per il viaggio di ritorno, non poteva permettersi nemmeno il biglietto più economico su quella nave. Sapeva che il velivolo su cui sarebbe partita era un piccolo cargo con giusto qualche cabina per i passeggeri e che la traversata non sarebbe stata lussuosa né comoda, ma non si era soffermata a pensare a come sarebbe stato viaggiare con quella cassa appresso. Se fosse stata una nave di linea avrebbe potuto consegnarla a qualcuno e gliel’avrebbero stivata o recapitata in cabina. Ma lì, la banchina d’attracco era vuota. Non sarebbe riuscita ad attraversare l’airlock insieme alla cassa.

Mentre se ne stava impalata a pensare, un uomo uscì dall’airlock. Basso e massiccio, con un viso squadrato che aveva un che di strano: forse il profilo del naso o la dimensione della bocca. I capelli erano legati e finivano in tante treccine. Indossava un lungi a strisce grigie e verdi e una giacca grigio scuro ed era scalzo – un abbigliamento meno formale di quello di chi si trovava qui per lavoro o per qualche riunione importante, ma comunque del tutto rispettabile. «Ingray Aughskold?»

«Voi dovete essere il capitano Uisine.» Ingray aveva prenotato la cabina all’ufficio del porto di Tyr Siilas, diversi giorni prima che il cargo approdasse. «Oppure il capitano Tic?» In un posto come questo, dove si incontravano persone provenienti da ogni luogo, era difficile capire in che ordine si pronunciassero i nomi e se c’era qualche preferenza.

«Entrambi» rispose il capitano Uisine. «Non avevate specificato di avere un bagaglio fuori misura, eccellenza.»

«No, già» disse Ingray. «È che io stessa non me lo aspettavo.»

Il capitano Uisine rimase in silenzio per un istante. In attesa di una spiegazione, pensò Ingray. Poi riprese: «È troppo grande per i compartimenti dei passeggeri, eccellenza. Dovrà essere stivato al livello inferiore, che al momento però è sigillato. E non intendo aprirlo se prima non vedo una bolla doganale debitamente registrata».

Ingray non sapeva nemmeno che esistesse una cosa del genere né che avrebbe dovuto procurarsela. Inoltre, non aveva previsto di dover passare dalla dogana. «Non posso...» Avrebbe proprio dovuto fare colazione stamattina. «Non posso lasciarla qui. C’è tempo per aprire la stiva?» Credeva di essere rimasta composta, invece doveva aver agitato la mano sulla cassa, perché questa scivolò in avanti. Ma la afferrò.

Il capitano Uisine la bloccò e la tenne ferma con una mano. «Di tempo ce n’è quanto ne vogliamo. La partenza è stata posticipata. Non avete controllato le notifiche? Siamo bloccati qui per altri due giorni.»

«Due giorni!» Sembrava impossibile. Richiamò le notifiche per visualizzarle e vide ciò che avrebbe letto subito se solo avesse controllato la sua posta: un messaggio breve e conciso del capitano Tic Uisine che la avvisava del ritardo. “Inevitabile ritardo” si leggeva “a causa dei recenti avvenimenti.”

Recenti avvenimenti. Ma certo! Ingray selezionò la notizia e lesse le informazioni sulla missione diplomatica Geck in cui era spiegato chiaramente – ma in fondo, dove non si era premurata di andare a leggere – che arrivi e partenze erano sospesi per consentire ai Geck di approdare con il massimo della rapidità e in piena sicurezza.

Questo non poteva essere messo in discussione né contestato. Anche se Ingray avesse viaggiato con Netano Aughskold, che più di una volta aveva richiesto (e ottenuto) la priorità, non sarebbe servito a niente, e non solo perché questo non era il sistema di Netano. I Geck erano alieni, non umani. E non lasciavano quasi mai il loro pianeta, per quel che ne sapeva Ingray, e se lo avevano fatto adesso era solo per risolvere alcune questioni pressanti riguardo al trattato con gli alieni Presger. Prima del trattato, i Presger facevano a pezzi le navi e le stazioni umane – comprese di passeggeri e abitanti – apparentemente per puro capriccio. Nulla poteva fermarli. Nulla se non il trattato che Anaander Mianaai, sovrano Radchaai, aveva firmato a nome di tutta l’umanità; i Presger, a quanto pare, non capivano o non gli importava che potessero esistere diversi tipi di esseri umani con diversi governi e giurisdizioni. E comunque la si pensasse sul fatto che i Radchaai si erano arrogati la supremazia, nessuno voleva che i Presger ricominciassero a fare stragi.

Alla fine anche i Geck erano diventati firmatari, e recentemente anche gli Rrrrrr. Adesso c’era un potenziale terzo firmatario, un popolo non umano, e i Presger avevano organizzato un conclave per dirimere la questione. Probabilmente in tutto il vastissimo spazio abitato dagli umani non c’era persona che non lo sapesse, che non avesse un’opinione al riguardo, che non volesse saperne di più e scoprire quali ripercussioni avrebbe avuto il conclave sul loro futuro.

Ma Ingray non se ne curava proprio in questo momento. «Non posso aspettare due giorni» disse. Il capitano Uisine non commentò, non le diede la risposta ovvia, cioè che non c’era modo di evitare l’attesa perché non dipendeva da lui. E non tolse la mano dalla cassa. Meno male, perché Ingray non sapeva come disattivare il meccanismo di movimento. «Non posso.»

«Perché no?» chiese. Aveva la faccia seria, ma non era particolarmente interessato ai problemi personali di Ingray.

Lei chiuse gli occhi. Non avrebbe pianto. Riaprì gli occhi, prese fiato e spiegò: «Stamattina ho speso tutto quello che avevo per pagare un posto dove dormire».

«Siete al verde.» Gli occhi del capitano Uisine si spostarono sulla borsa, la giacca e i sandali di Ingray ancora posati sulla cassa.

«Non posso stare a digiuno per due giorni.» Avrebbe fatto meglio a fare colazione stamattina. Avrebbe dovuto mangiare quei pasticcini durante la trattativa con læ facilitatoræ.

«Be’, potreste anche farlo,» rispose il capitano Uisine «purché abbiate dell’acqua. E il vostro amico?»

Ingray si accigliò. «Che amico?»

«La persona con cui viaggiate. Può aiutarvi?»

«Uhm.»

Il capitano Uisine attese, sempre indifferente. Ingray pensò che se Uisine avesse richiesto un pagamento per il trasporto della cassa, sarebbe probabilmente stato inferiore a quello della tariffa passeggeri. Forse le sarebbe rimasto denaro a sufficienza per fare almeno uno o due pasti fino a quando la nave sarebbe finalmente ripartita. «Mentre riflettete su questo,» aggiunse il capitano prima che Ingray potesse parlare «potete mostrarmi la bolla della cassa.»

In un attimo di panico, Ingray cercò di farsi venire in mente una scusa per rifiutarsi di mostrare la bolla. Poi si ricordò che læ facilitatoræ le aveva detto che cosa le occorreva per far uscire la cassa dal pianeta. Richiamò la sua posta ed eccolo lì, il messaggio.

«Ve l’ho appena inviata» disse.

Il capitano Uisine sbatté le palpebre e guardò un punto nel vuoto. «Materiali organici vari» commentò dopo qualche istante, spostando lo sguardo di nuovo su Ingray. «In una cassa di queste dimensioni e con questa forma? Mi dispiace, eccellenza, ma non sono uscito dall’uovo ieri. Eserciterò il mio diritto di esaminare personalmente il contenuto, come indicato nell’accordo tariffario. Altrimenti qui quella cassa non entra.»

Maledizione. «Ecco,» rispose Ingray «la persona con cui viaggio è qui.»

«Nella cassa?» Uisine non sembrava affatto sorpreso.

«In una capsula di sospensione all’interno della cassa, sì» precisò Ingray. «Non mi aspettavo che arrivasse così, pensavo che l’avrei incontratæ e portatæ qui, e...» Si interruppe, non sapendo come continuare.

«Avete l’autorizzazione a far uscire questa persona da Tyr Siilas? Prima che mi rispondiate, lo so che per legge i permessi non sono obbligatori, ma io li richiedo sempre.»

«Un’autorizzazione a imbarcare una persona sulla vostra nave?» Ingray si accigliò, sconcertata. «A me non l’avete chiesta. E non ne avete chiesta una per... læ miæ amicæ.»

Senza cambiare espressione, il capitano Uisine disse: «Non trasporto nessuno contro la propria volontà. È specificato chiaramente nel contratto». Che Ingray aveva letto, ovviamente. Non era mica stupida. Ma altrettanto ovviamente se l’era scordato. Credeva che non fosse una cosa di cui preoccuparsi. «A voi posso chiederlo subito: volete lasciare Tyr Siilas e andare a Hwae...»

«Sì!» rispose Ingray.

«... E voi mi potete rispondere.» La sua voce era ancora seria e uniforme. «Ma questa persona non può dirmi se vuole andare dove voi la state portando. Non dubito che abbiate delle ragioni molto convincenti che spieghino come mai la state trasportando in una capsula di sospensione. Però vorrei accertarmi che queste ragioni siano sue e non vostre.»

«Ma...» Ma lui aveva già detto che le leggi di Tyr Siilas non c’entravano nulla. Se il capitano le avesse rimborsato il viaggio, Ingray avrebbe potuto trovare un’altra nave alla stessa tariffa, ma rientrare nell’ufficio del porto significava pagare un’altra tassa, e non aveva soldi. Avrebbe anche potuto trovarsi un passaggio da sola, ma ci avrebbe messo del tempo. Molto tempo, forse. Sospirò. «Non so perché è in una capsula di sospensione.» Be’, in realtà, qualche idea ce l’aveva, ma non sarebbe servita a perorare la sua causa agli occhi del capitano Uisine. «Sono andata a prenderlæ e l’ho trovatæ così.»

«C’è qualche motivo di salute per cui è necessaria la capsula?»

«Non che io sappia» rispose sinceramente.

«E non vi ha lasciato messaggi o istruzioni?»

«No.»

«Allora, eccellenza,» concluse il capitano Uisine dopo qualche istante «suggerisco di aprire la capsula e chiederlo direttamente a laæ. Possiamo sempre rimetterlæ dentro, poi, se preferisce.»

«Cosa? Adesso?» Il molo non era ancora chiuso e uscire da una capsula di sospensione era sgradevole e poco dignitoso. Almeno per quel che ne sapeva Ingray. Inoltre, mentre camminava fin qui, spingendo la cassa, aveva concluso che forse preferiva così, preferiva rimandare il momento in cui avrebbe dovuto presentarsi a questa persona e spiegarlæ il motivo per cui læ aveva portatæ qui.

«Il regolamento sui bagagli fuori misura non è frutto di un capriccio. L’unico modo per imbarcare questa cassa è stivarla. E per ragioni che spero vi appaiano ovvie, non ho intenzione di farlo.»

Se al posto di Ingray ci fosse stata Netano, sua madre, a quest’ora avrebbe trovato un modo per ottenere tutte le autorizzazioni necessarie per far stare tranquillo Uisine. Oppure avrebbe viaggiato su una nave il cui capitano o qualche altro membro dell’equipaggio le doveva dei favori o era in suo potere per qualche motivo. Danach – il fratello adottivo di Ingray – probabilmente avrebbe trovato qualcosa con cui minacciare il capitano Uisine, o con cui convincerlo o corromperlo. Magari anche Ingray avrebbe potuto bluffare. Per esempio, mettendosi a piangere. Non sarebbe stato difficile farsi venire le lacrime in questo momento. Ma a giudicare da come il capitano aveva reagito alla notizia che Ingray non aveva soldi per comprarsi da mangiare per due giorni, le lacrime non avrebbero funzionato con lui.

Doveva fare qualcosa. Doveva riuscire a salire sulla nave, lei e la persona dentro la capsula di sospensione. Non aveva altra scelta, nessun’altra opzione, se non rimanere in questa stazione, senza un soldo, a fare la fame per il resto della sua vita.

No, non avrebbe pianto. «Va bene,» disse «ora vi spiego.» Il capitano Uisine aveva già prospettato le opzioni meno rosee e all’apertura della capsula la situazione non sarebbe certo migliorata. Guardò il corridoio al di là dell’ingresso dell’attracco: non stava passando nessuno. Quindi guardò il capitano Uisine. Sospirò. «Ho pagato per far uscire questa persona dalla rimozione compassionevole.» Il volto del capitano Uisine non tradì alcuna reazione. Aveva usato il termine che chiunque fosse di lingua Bantia avrebbe capito su Hwae. Forse, però, lui non lo conosceva. Provò a pensare a quale potesse essere la traduzione in Yiir, la lingua che aveva parlato finora con il capitano. Probabilmente non esisteva un termine corrispondente. Qui su Tyr Siilas, quasi ogni crimine era punibile con una semplice multa. Alle lezioni di lingua Yiir e sui notiziari le conseguenze dei crimini erano sempre descritte in questi termini. Richiamò un dizionario, provò a cercare l’espressione, ma niente. «Avete presente quando qualcuno infrange la legge e voi sapete che continuerà a farlo perché lo ha già fatto un milione di volte? O quando qualcuno ha fatto qualcosa di terribile e non deve più avere l’occasione di rifarlo? Questa persona viene mandata in rimozione compassionevole.»

«In prigione, insomma» commentò il capitano Uisine.

Nell’angolo della visuale di Ingray, il dizionario confermò la parola e ne offrì la definizione. «No, non è una prigione! Noi non abbiamo le prigioni. È un posto. Coloro che ci finiscono possono vivere lontano dalle persone normali. Possono fare quello che vogliono e muoversi come vogliono, purché rimangano lì. Devono restare lì. Chi entra non esce più. È legalmente morto. È una cosa giusta, perché sarebbe sbagliato uccidere queste persone.»

«Quindi avete sborsato tutti i soldi che avevate – e, a giudicare dagli abiti che indossate e dal vostro contegno, saranno stati parecchi – per far uscire læ vostræ amicæ da un carcere di massima sicurezza che voi chiamate con un eufemismo degno di un insetticida. Che cosa ha combinato?»

«Non è miæ amicæ! Non l’ho mai incontratæ. Be’, una volta sono stata a un evento dove c’era anche laæ. Un paio di eventi. Ma non l’ho mai conosciutæ di persona.»

«Che cosa ha fatto?» ripeté il capitano Uisine.

«È Pahlad Budrakim.» Ingray sussultò, dopo averlo pronunciato. Davvero l’aveva detto? Ma non c’era altra scelta.

Dopo un istante infinito, il capitano Uisine disse: «Dovrei conoscere questo nome?».

«Non l’avete mai sentito?» domandò Ingray, sorpresa. «No?»

«No.»

«Il padre di Pahlad, Ethiat Budrakim, è prolocutore della Terza Assemblea di Hwae.» Nessuna reazione da parte del capitano. «Un prolocutore è...»

«Sì» disse Uisine con tono piatto. «Un prolocutore presiede un’assemblea e rappresenta quell’assemblea alla Sovrassemblea. Sono stato sulla stazione di Hwae un paio di volte e ascolto con attenzione le notizie. Conosco læ prolocutoræ Dicat, che è læ prolocutoræ della Prima Assemblea. Il suo nome compare su tutti i regolamenti che devo osservare quando attracco su Hwae. Ma non so nulla della Terza Assemblea.»

Era naturale. La stazione di Hwae e i suoi vari avamposti – compresi i portali intersistema – ricadevano tutti sotto l’autorità della Prima Assemblea. Era logico che il capitano Uisine seguisse le vicende della Prima Assemblea ma non delle Assemblee che si trovavano su Hwae. Ingray sbatté le palpebre. Prese fiato. «Dicevo, il prolocutore Budrakim è rimasto sul seggio per decenni. Qualche anno fa ci sono state le elezioni. È stata una tragedia. Stava per perderle. È così che... Pahlad è... be’, era unæ dellæ suæ figliæ adottivæ. Ethiat Budrakim è in parte Garseddai.»

«Come un miliardo di altre persone che pensano che avere origini Garseddai sia molto interessante e romantico.» C’era dello sdegno nella voce del capitano Uisine. «È solo la più nota tra le innumerevoli atrocità commesse dai Radchaai. Garsedd era l’unico sistema in grado di resistere all’invasione, e ha resistito così bene che i Radchaai l’hanno dovuto annientare decimando la popolazione. Le persone come il prolocutore Budrakim vantano antenati particolarmente valorosi o meritevoli di simpatia, a seconda di cosa gli fa comodo al momento, e, per loro fortuna, non c’è modo di provare la veridicità di queste origini. Lasciatemi indovinare: Budrakim discende da un Elettore che è riuscito a fuggire clandestinamente dal sistema prima che i Radchaai polverizzassero tutto.»

«Ma è così!» insistette Ingray. «Ha le prove. Possiede il frammento di un pannello interno della navetta su cui è fuggito il suo antenato e una camicia con il suo sangue. E un sacco di altre cose, tra cui gioielli e almeno cinque di quei piccoli gettoni pentagonali coi fiori stampigliati che penso provengano da una specie di gioco da tavolo. Cioè, li possedeva, ma gli sono stati rubati. Davvero non ne avete mai sentito parlare?»

«No davvero.» Il capitano Uisine aveva usato un tono un po’ sarcastico, come se trovasse ridicola l’idea di aver sentito parlare di qualcosa che aveva conquistato l’attenzione di tutte le persone che Ingray conosceva e dei principali canali di informazione del sistema di Hwae.

«Il ladro era qualcuno all’interno. Pahlad era cresciutæ nella casa di Ethiat Budrakim e læ era stato assegnato l’incarico di supervisoræ del Lareum in cui erano custodite le vestigia Garseddai.» Si era parlato molto del fatto che, per quanto fosse encomiabile che le figure più prominenti allevassero bambini provenienti da circostanze meno avvantaggiate o persino da orfanotrofi pubblici, Ethiat Budrakim si era dimostrato uno sconsiderato a fidarsi così tanto di Pahlad perché lo sapevano tutti che nessuno ti è leale quanto i tuoi eredi riconosciuti. A pensarci, Ingray – anche lei adottata da un orfanotrofio – rabbrividiva. «Nessuno avrebbe potuto farlo, tranne Pahlad.»

«E per questo è statæ mandatæ permanentemente in una prigione da cui è impossibile evadere – come l’avete chiamata? Rimozione compassionevole? – e dichiaratæ mortæ?» Uisine tolse la mano dalla cassa ma ce la rimise subito sopra perché quella si spostò un po’, malgrado Ingray la trattenesse ancora.

«Ha tradito il suo genitore! È stato un grosso scandalo. E non ha mostrato alcun segno di pentimento per ciò che aveva fatto. Aveva architettato tutto a mente fredda, era riuscitæ a fare delle copie delle vestigia e a metterle nel Lareum al posto di quelle vere. Il Prolocutore Budrakim le mostrava ai suoi ospiti, convinto che fossero quelle originali, nessuno sapeva che erano dei falsi. E læ suæ figliæ adottivæ Pahlad se ne stava lì accanto a lui, tranquillæ, come se nulla fosse.» E, dopotutto, non l’avevano mica giustiziatæ. «Le copie erano quasi perfette.»

Il capitano Uisine ci pensò un momento. «E voi perché siete interessata a laæ?»

«Non hanno mai trovato gli originali» rispose Ingray. «Pahlad non disse mai cosa ne aveva fatto. Sosteneva di non aver rubato niente e di non aver fatto nulla di male. Ma era statæ laæ, nessun altro avrebbe potuto farlo. Quindi saprà dove sono nascoste.»

«Ah.» Il capitano Uisine sembrò rilassarsi e si appoggiò allo stipite dell’airlock, incrociando le braccia. «Pensate che questæ Pahlad Budrakim possa condurvi agli originali. E poi? Li venderete? Li userete come moneta di scambio? Li riporterete eroicamente al loro posto?»

Tutte e tre le cose sarebbero servite allo scopo di Ingray. Ma ciò che lei voleva di più era portarli a Netano. «Mia madre è una rappresentante di distretto della Terza Assemblea. Vuole diventare terza prolocutrice. Ci ha provato alle ultime elezioni, ma alla fine i voti sono andati a Budrakim.» Inoltre Netano non era mai stata in buoni rapporti con Ethiat, un’inimicizia che non poteva essere spiegata solo in termini di differenze tra fazioni. Dopotutto, molti rappresentanti dell’Assemblea riuscivano ad andare d’accordo, indipendentemente dalle loro diverse posizioni sulle tariffe o sui limiti di pesca. «Adesso sono unæ dellæ tre...» Non tre. Vaor se n’era andatæ l’anno scorso. Perché era quello che voleva e si era impuntatæ, non perché Netano l’avesse cacciatæ. Eppure, mentre preparava i bagagli, aveva pianto per tutto il tempo e non aveva smesso finché non era uscitæ dalla porta. Da allora non aveva più risposto ai messaggi di Ingray.

«Uno dei due figli adottivi di mia madre. Alla fine uno di noi diventerà Netano.»

«Ed è così che intendete farvi bella agli occhi di vostra madre?» provò a indovinare il capitano Uisine.

«Non pensavo che Pahlad arrivasse impacchettatæ così!» Non riuscì più a resistere all’impulso e afferrò la morbida seta delle gonne. «Sono venuta qui e mi sono rivolta a un broker, e ho fatto un’offerta aperta a chiunque potesse far uscire con discrezione Pahlad Budrakim dalla rimozione compassionevole.» Onestamente, non si aspettava che qualcuno accettasse davvero l’offerta. Il suo era un piano disperato.

«La schiavitù e il traffico di esseri umani sono tra le poche cose illegali qui» osservò il capitano Uisine. «Almeno ufficialmente. Ovvio che vi abbiano consegnato questa persona dentro la cassa. Così possono negare tutto. E devo dire, eccellenza, che il fatto che voi non ci abbiate pensato e che non vi foste almeno preparata a questa possibilità mi suggerisce che non siate adatta a seguire le orme di vostra madre in politica.» Ingray si accigliò. Non avrebbe pianto. Il capitano Uisine continuò a parlare. «Senza offesa. Ognuno ha il proprio talento. Cosa succederà se non verrete designata come erede di vostra madre?»

Forse niente di che. Forse avrebbe continuato a lavorare in famiglia, come faceva già. Ma Netano aveva sempre detto che una cosa era degna di essere perseguita solo se la posta in gioco era alta. La maggior parte delle famiglie di Hwae aveva dato uno o più bambini in affidamento, o aveva adottato figli di altre famiglie, chi in modo temporaneo e chi in modo permanente. Danach, per esempio, era figlio di uno dei sostenitori di Netano. Ma in ogni distretto c’erano bambini a cui i genitori non potevano o non volevano provvedere, che non avevano nessuno che potesse adottarli, e finivano nei reparti degli orfanotrofi pubblici del distretto. Ingray, come Pahlad Budrakim, era una di loro. «Non ho nessuna chance di diventare sua erede. Non l’ho mai avuta.» Ma se avesse lasciato la famiglia Aughskold o fosse stata mandata via, non avrebbe avuto nessuno a cui rivolgersi. Sarebbe rimasta sola al mondo. «Alla mamma piace chi prende iniziativa. Le piacciono i complotti, ma non i fallimenti. Se fallirò in grande stile, è probabile che dovrò lasciare la famiglia. Peggio ancora, sarò in debito. Ho prelevato dei soldi dal mio futuro sussidio pur di poter pagare il mio acquisto. Quindi, anche se non perderò il lavoro – cosa che probabilmente succederà –, rimarrò al verde. Per anni.» Per decenni. «So che non ho fatto un uso molto oculato delle mie risorse» ammise. Si costrinse ad aprire la mano per appoggiarla insieme all’altra sulla cassa, ma poi le intrecciò. Una posa perfettamente accettabile, con cui non rischiava di ritrovarsi a doversi aggrappare nervosamente alle gonne. «Prendendo in prestito una cifra come quella, mi sarebbe convenuto fare un investimento sicuro. In modo che se Netano avesse dovuto cacciarmi, mi sarebbe rimasto qualcosina. Ma...» Non riusciva a sopportare il pensiero di Danach che la derideva apertamente. Di perdere la possibilità di guadagnarsi il rispetto di Netano Aughskold.

Il capitano Uisine la fissò da sopra la cassa. «Sono sul punto di rimborsarvi il biglietto» disse «per entrambe le cabine e di chiedervi di lasciare l’attracco. Non ho ancora deciso. Ma vi dirò una cosa: non porterete quella persona – Pahlad Budrakim, avete detto? – a bordo della mia nave dentro quella capsula di sospensione. E considerando che vi aspettavate di incontrarlæ da svegliæ, e non ibernatæ, non avrete nessuna obiezione a scongelarlæ subito, non è vero?»

«Così ci fareste imbarcare?»

«Così prenderò in considerazione l’idea di far imbarcare voi, Ingray. Pahlad Budrakim potrà fare come læ pare.» Poi gli venne un altro pensiero: «Se non vorrà salire a bordo, vi rimborserò il suo biglietto».

Sarebbe potuta andare peggio, pensò Ingray. Almeno così aveva qualche possibilità. Il capitano Uisine posò anche l’altra mano sulla cassa. «Fate un passo indietro, eccellenza, se non volete che la cassa vi finisca sul piede.» Ingray si allontanò un pochino e la cassa si posò sul pavimento con un tonfo. «Sapete se questa persona era già stata in sospensione?»

Ingray prese la giacca, la borsa e i sandali dal coperchio. «No, perché?»

Il capitano Uisine toccò i chiavistelli e scostò con cautela il coperchio. «Potrebbe andare nel panico se non sa cosa l’aspetta. Mi servirebbe un aiutino.»

Ingray posò a terra i sandali e la borsa, si infilò la giacca e poi aiutò Uisine a reggere il coperchio mentre lui lo apriva facendolo scivolare a terra, contro un lato della cassa. Il capitano osservò la superficie liscia e nera della capsula e aprì il pannello di controllo. «Sembra tutto a posto» disse. In quel momento dall’airlock uscì un gigantesco ragno nero, alto quasi un metro, con una coperta arrotolata intorno a un’appendice pelosa. Con una grazia inusuale e inquietante, si avvicinò al capitano Uisine, si fermò, e girò una delle sue antenne verso Ingray. No, non era un ragno. Era... qualcos’altro.

«Ehm,» fece Ingray «quello è... è un ragno?» Non sapeva perché, ma si sentiva prudere la nuca. I ragni non le facevano impressione. Ma questo... questo coso era davvero inquietante. Si accorse che le giunture delle zampe erano storte e le antenne, con in cima gli occhietti, spuntavano direttamente dal suo corpo informe. Non aveva la testa né il busto. E c’era qualcos’altro di strano, ma non avrebbe saputo dire cosa.

«Non è un ragno, ovviamente» rispose il capitano Uisine, continuando a fissare con perplessità la capsula di sospensione. «Non esistono ragni alti mezzo metro e con la falcata di due metri. Non di quelli aumentati. Non è un ragno.» Alzò gli occhi. «Ma ci somiglia, ve lo concedo. Vi fanno impressione i ragni, eccellenza?» Il corpo non-ragno tremò come gelatina, si allungò fino a diventare oblungo invece che rotondo e gli spuntarono altre quattro gambe che si posarono sul pavimento. «Così va meglio?»

Vedere quella cosa cambiare forma fu in un certo senso ancora più inquietante, ma Ingray decise di non indietreggiare, anche se era molto tentata. «Non proprio. Non ho problemi con i ragni, è solo che questo sembra così... così organico.» Ma un tipo di organismo sbagliato, molliccio, urticante.

«In effetti, sì» commentò il capitano Uisine, flemmatico, fermo davanti alla cassa aperta e per nulla turbato da quella specie di ragno accanto a lui. «C’è molta materia organica. Alcune persone lo trovano inquietante, e a quanto pare anche voi, ma è solo un biomech. Ci farete l’abitudine nel giro di pochi giorni. Altrimenti vedrò di non farlo avvicinare a voi.» Toccò il pannello di controllo e la superficie liscia della capsula si aprì con un clic e si scostò. Per un attimo, Ingray vide una persona distesa nuda e immobile, immersa in un liquido blu, con una massa di capelli tagliati in modo irregolare a formare un groviglio che copriva metà del viso, i lineamenti affilati, il corpo magro – più di come appariva Pahlad Budrakim nelle foto – e il lungo segno di una cicatrice sul fianco destro.

La superficie liscia e vitrea del fluido di conservazione si raggrumò e si ritrasse nel momento in cui la persona aprì gli occhi e si tirò a sedere con uno spasmo cercando di prendere fiato. Un braccio rigido colpì Ingray in pieno, mentre il capitano Uisine afferrò l’altro.

«Va tutto bene» disse lui, sempre con la voce calma e seria. La persona continuò ad annaspare in cerca d’aria mentre il fluido blu usciva dalla bocca e dal naso ritirandosi dentro la capsula. «Va tutto bene. È tutto ok. State bene.»

L’ultimo rivolo di fluido defluì da bocca e naso e la persona emise un gemito tremolante.

«È la prima volta?» chiese il capitano Uisine, abbassandosi a prendere la coperta che il ragno mech gli tendeva.

La persona nuda nella capsula chiuse gli occhi. Respirò in affanno ancora un po’, poi il suo respiro si normalizzò.

«State bene?» chiese Ingray, passando alla lingua Bantia, quella più diffusa nel sistema di Hwae, per quanto fosse sicura che Pahlad Budrakim capisse anche l’Yiir, quella parlata dal capitano Uisine. Quest’ultimo dispiegò la coperta e la mise intorno alle spalle della persona nuda.

«Dove sono?» chiese in Bantia, la voce roca per il freddo, la paura o chissà cos’altro.

«Siamo sulla stazione di Tyr Siilas, nel sistema di Tyr» rispose Ingray. E poi tradusse al capitano Uisine: «Ha chiesto dove si trova e ho risposto che siamo su Tyr Siilas».

«Come sono arrivatæ qui?» chiese in Bantia la persona seduta nella capsula di sospensione. Ormai il fluido blu era tutto confluito in un serbatoio.

«Ho pagato qualcuno perché vi facesse uscire» spiegò Ingray. «Sono Ingray Aughskold.»

La persona allora aprì gli occhi. «Chi?»

In effetti Ingray non aveva mai incontrato Pahlad Budrakim di persona. Pahlad aveva almeno dieci anni più di lei e probabilmente non aveva mai fatto caso alla piccola figlia adottiva della famiglia Aughskold. Quasi di certo non conosceva il nome di Ingray da bambina, e figuriamoci quello da adulta, visto che Ingray l’aveva scelto giusto pochi mesi prima che Pahlad finisse in rimozione compassionevole. «Sono figlia di Netano Aughskold» disse Ingray.

«E perché mai la figlia della capofamiglia Aughskold» domandò, mentre la voce riacquistava forza «vuole portarmi in giro?»

Ingray cercò di farsi venire in mente un modo semplice per spiegarsi ma alla fine si limitò a dire: «Voi siete Pahlad Budrakim».

Laæ scosse leggermente la testa, aggrottando le sopracciglia: «Chi?».

Ingray evitò di sobbalzare quando un altro ragno mech uscì di corsa dall’airlock della nave. Portava una grossa tazza di un liquido bollente, che passò al capitano, poi si girò e tornò a bordo. «Prego, eccellenza» disse Uisine in Yiir, offrendo la tazza alla persona seduta nella capsula. «Ce la fate a tenerla in mano?»

«Tieni» tradusse in Bantia il primo ragno mech con una vocina stridula e sottile. «Ce la fai a tenerla in mano?»

«Non siete Pahlad Budrakim?» chiese Ingray, presa da uno strano intorpidimento – per non parlare dei suoi movimenti intestinali –, come se per oggi avesse già fatto il pieno di paura e disperazione e si sentisse anestetizzata. Læ facilitatoræ aveva detto che si trattava di Pahlad. O meglio, aveva detto di aver esaminato il pagamento e la merce e che erano risultati a posto. Il che era la stessa cosa.

«No» rispose la persona seduta nella capsula di sospensione. «Non so nemmeno chi sia.» Si accorse della tazza che il capitano Uisine læ stava offrendo. «Grazie» la prese, cingendola tra le mani mentre il capitano Uisine læ sistemava la coperta che stava per scivolarlæ via dalle spalle.

«Bevete» disse il capitano Uisine in Yiir. «È serbat, vi farà bene.»

«Bevi,» ripeté il ragno mech, in Bantia «è serbat, è buono e nutriente.»

E se ci fosse stato un errore? Questa persona sembrava proprio Pahlad Budrakim. Ma per certi versi, no. Era più magræ, certo, e Ingray l’aveva vistæ dal vivo solo una o due volte, e per di più anni fa. «Non siete Pahlad Budrakim?»

«No» rispose la persona che non era Pahlad Budrakim. «L’ho già detto.» Bevve un sorso di serbat. «Ah, ma è buono.»

Va bene, non importava. Anche se questa persona era Pahlad e le stava mentendo, non faceva alcuna differenza. Non poteva costringerlæ con la forza a venire su Hwae, e non solo perché il capitano Uisine si sarebbe rifiutato di imbarcarlæ contro la sua volontà. Il suo piano si basava sin dall’inizio sulla cooperazione di Pahlad. «Assomigliate molto a Pahlad Budrakim» insistette Ingray, speranzosa.

«Ah, sì?» ribatté e prese un altro sorso di serbat. «Mi sa che si sono sbagliati.» Poi guardò dritto in faccia Ingray e disse: «Quindi, quando un membro della famiglia Budrakim va in rimozione compassionevole è solo una cosa di facciata, eh? Mandano qualcuno a ripescarlo di nascosto?». La sua espressione non cambiò, ma la sua voce era amara.

Ingray prese fiato per ribattere con indignazione “No, certo che no”, ma rimase senza parole pensando che lei per prima aveva appena ripescato un Budrakim dalla rimozione compassionevole. «No» disse alla fine. «No, io... davvero non siete Pahlad Budrakim?»

«No, davvero» rispose.

«Allora chi sei?» chiese il ragno mech, sebbene il capitano Uisine non avesse detto nulla ad alta voce.

La persona seduta nella capsula di sospensione prese un altro sorso di serbat poi domandò: «Avete detto che siamo su Tyr Siilas?».

«Sì» rispose il ragno mech. Ingray non riusciva ad aprire bocca.

«Preferirei non dirvi chi sono.» Si guardò intorno, osservò la capsula in cui era sedutæ, ancora all’interno della cassa, e il capitano Uisine col ragno mech al suo fianco, e poi la piattaforma d’attracco. «Vorrei fare una capatina all’ufficio immigrazione.»

«Perché?» chiese Ingray con un gridolino acuto, incapace di non far trapelare la sua confusione e la sua disperazione.

«A meno che tu non abbia risorse finanziarie di cui non siamo a conoscenza,» disse il ragno mech «potrai richiedere al massimo un contratto di servitù debitoria... Potrebbe esserti accordato, ma se non hai contatti qui, molto probabilmente non riceverai un lavoro piacevole.»

«Sarà sempre più piacevole della rimozione compassionevole.» Bevve l’ultima goccia di serbat.

«Guardiamo il lato positivo» disse il capitano Uisine a Ingray in Yiir, mentre prendeva la tazza da non-Pahlad. «Vi rimborserò il biglietto e potrete pagarvi da mangiare per i prossimi due giorni.»
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Ingray si accasciò contro la cassa, ormai richiusa, e pianse. Dopo che non-Pahlad era uscitæ, scalzæ, dall’attracco con la coperta del capitano Uisine sulle spalle, senza nemmeno guardarla, Ingray non era più riuscita a trattenere le lacrime.

«Vi siete rivolta a un broker affidabile?» le chiese il capitano Uisine.

«Sì.» Tirò su col naso e si asciugò gli occhi con il dorso della mano. «Se non fossero stati in grado di verificare la sua identità, l’accordo sarebbe saltato. Era previsto dal contratto.» E poi quellæ lì avrebbe potuto essere davvero Pahlad, ma più ci pensava e meno era convinta che il broker le avesse portato la persona giusta. “Quindi, quando un Budrakim va in rimozione compassionevole è solo una cosa di facciata, eh?” aveva detto con autentico tono amareggiato. Non stava recitando.

«Il campione di DNA era buono? Magari apparteneva alla persona sbagliata oppure era contaminato e non era utilizzabile... Ma no, ve l’avrebbero detto di sicuro se il campione non era idoneo.»

«Non sono riuscita a procurarmelo.»

«Ah. Allora sarà stato questo il problema. E poi, anche quando si ha un buon broker, gli affari sono condotti “al meglio delle nostre capacità”» disse il capitano Uisine. «Hanno dovuto controllare che aspetto aveva Pahlad Budrakim e ricorrere al parere di esterni per confermare che si trattasse realmente di laæ. L’avete detto voi stessa che læ somiglia.»

«Sì.» Si asciugò di nuovo gli occhi. Non guardò il capitano Uisine. Anche se ovviamente non poteva nascondere le lacrime. «Sì, è uguale a laæ.» Poteva davvero essere Pahlad, comunque Ingray non poteva farci niente. Una forcina per capelli verde con la punta di vetro cadde sulla sua spalla e poi a terra. Maledizione. Non riusciva mai a farsi un’acconciatura decente.

E anche se la persona che era appena uscita dall’attracco non era Pahlad, e se Ingray fosse riuscita in qualche modo a dimostrare che i broker ne erano già al corrente, non poteva lanciare accuse. Non poteva permettersi di restare qui per sporgere denuncia tramite l’ufficio illeciti, e di certo non poteva permettersi di assumere un avvocato. E questo tralasciando il fatto che si trattava di un affare illegale. Alla fine della fiera, non sarebbe cambiato nulla: sarebbe rimasta a mani vuote.

«A chi vi siete rivolta?» chiese il capitano. «All’Orchidea d’oro?» Ingray fece segno di sì. «È un’agenzia affidabile. Non vi avranno imbrogliato. Almeno, non di proposito. Si vede che erano sicuri del fatto che vi stavano consegnando Pahlad Budrakim.» Dopo un momento di silenzio, riprese: «Oppure, ora che ci penso, forse stanno difendendo gli interessi di qualcun altro. Forse læ veræ Pahlad Budrakim non è più in prigione, ma se vi avessero detto che non potevano ripescarlæ, voi avreste chiesto come mai, e loro volevano evitare domande».

Ingray si voltò, vide il capitano Uisine, con la sua flemma, immobile ai piedi della cassa, con un enorme ragno mech nero al suo fianco. «Che cosa? State dicendo che Pah...» No. Meglio partire dal presupposto che non era Pahlad. «Che, come ha detto quella persona, Pahlad non è mai andatæ in rimozione compassionevole? O che è statæ subito ripescatæ perché è unæ Budrakim? Credete?»

«Non esattamente» rispose il capitano Uisine. Era serio e compassato. «Mi sembra inutilmente complicato: le agenzie come l’Orchidea d’oro non si fanno problemi a rifiutare gli incarichi per svariati motivi. Avrebbero potuto dirvi che non commerciano in esseri umani e la cosa sarebbe finita lì, immagino. Dopotutto, una volta aperta la capsula e scoperto che dentro non c’era Pahlad Budrakim, voi avreste comunque chiesto spiegazioni.»

Ingray non rispose e si guardò di nuovo i piedi. Voleva chinarsi per raccogliere la forcina da terra, ma visto quanto era fortunata oggi, se si fosse abbassata per prenderla gliene sarebbero cadute altre tre.

Il capitano Uisine continuò: «Se doveste perdere il lavoro, non potreste andare al Registro pubblico del sistema di Hwae e fare richiesta di un posto? Sarebbe così terribile? Avrete ricevuto un’ottima istruzione, avrete molte conoscenze. E probabilmente siete capace di svolgere un buon lavoro d’ufficio. Scommetto che se scriveste a un paio di persone, ricevereste una sfilza di offerte».

«Forse sì.» Senza una famiglia ad aiutarla, senza contatti a garantire per lei, le sue prospettive sarebbero state misere. E se Netano fosse rimasta molto delusa da lei e l’avesse mandata via, era possibile che gli uffici si sarebbero rifiutati di assumerla anche solo per evitare di inimicarsi Netano Aughskold.

Il capitano Uisine proseguì. «Eccellenza, so che è un argomento delicato per molte persone, ma penso che se vostra madre sarebbe capace di buttarvi fuori di casa solo perché non avete fatto colpo su di lei, ecco, forse stareste meglio da sola.»

«Voi non capite» ribatté Ingray.

«No, certo» replicò il capitano Uisine con tono piatto. «Nel frattempo, manderò a ritirare qualcosa da mangiare. Offro io, avete avuto una giornata difficile. Potete dormire a bordo se vi va. Perché non portate in cabina le vostre cose? Io manderò la cassa al portello della stiva.»

«Non mi importa della cassa» disse Ingray, chinandosi a prendere i sandali, la borsa e la forcina vagante. Gliene cadde un’altra e finì accanto al suo piede.

«È una cassa in ottime condizioni,» commentò il capitano Uisine «e la capsula di sospensione sembra nuova. Potrete venderle quando tornerete a casa. Sempre meglio di niente.»

Ingray si raddrizzò ed entrò di fretta nell’airlock senza rispondere, sperando che il capitano non vedesse che aveva pianto.

C’erano due cabine passeggeri, ognuna con due cuccette sospese a mo’ di mensole, una sull’altra. Chiamarla “cabina” era un eufemismo, visto che si trattava di nicchie ricavate nella parete dello stretto corridoio principale della nave. Anzi, era l’unico corridoio della nave, ed era sconfortante quanto fosse piccolo e claustrofobico, con le superfici grigie e squallide, tutte consumate. In compenso, non si respirava quell’aria pesante e un po’ stantia tipica di alcune grandi navi di linea. Il capitano Uisine doveva aver investito in un ottimo sistema di ricircolo dell’aria, ma non gli importava molto dell’estetica degli interni. La branda almeno sembrava pulita e confortevole e poteva starci seduta perché quella sopra era appesa abbastanza in alto. Ripose la borsa sotto la cuccetta inferiore, alzò i lembi delle gonne e si sedette. Considerò se mettersi i sandali, ma decise che non voleva indossarli. Li posò e cominciò a sfilare le forcine dai capelli.

Aveva fatto del proprio meglio. Non era colpa sua – di nessuno, si sarebbe detto – se aveva fallito. E forse il capitano Uisine aveva ragione, Ingray avrebbe vissuto meglio senza Netano, senza nessuno degli Aughskold. All’apparenza, Netano era sempre stata gentile e generosa con læ suæ figliæ, tuttæ adottatæ. Ma Ingray sapeva fin dal giorno in cui era entrata nella famiglia che il suo futuro dipendeva da questo: non deludere la madre adottiva. Tutti, incluso Danach, che era unanimemente considerato il favorito di Netano, dovevano sostenere le ambizioni politiche di Netano. Come minimo, bisognava apparire come una famiglia felice, posata e ben vestita davanti ai canali d’informazione e, in secondo luogo, davanti agli elettori. Ma quello era il minimo sindacale. Netano voleva che tuttæ læ suæ figliæ eccellessero. In fondo, erano statæ selezionatæ appositamente. Deludere le aspettative di Netano significava essere esclusæ. Non che qualcuno l’avesse mai detto ad alta voce – né Netano né altri membri della famiglia –, ma lo sapeva persino Danach, e forse era anche per questo se Danach era la persona che era.

Ingray si era sempre sentita fuori posto, si aspettava che da un momento all’altro sua madre adottiva scoprisse che la ragazza non possedeva il genio e l’audacia da lei tanto apprezzati. Oh, certo, era competente. Conosceva tutte le figure importanti dei distretti della Terza Assemblea, sapeva chi aveva una certa influenza, chi era propenso a donare fondi per la campagna di rielezione e per quali ragioni, dato che conosceva le preoccupazioni meschine dei vari sostenitori che contavano, sapeva cosa dire e cosa no a seconda del suo uditorio. Ingray era una delle svariate persone impiegate nell’ufficio del distretto di Arsamol di Netano, parlava direttamente con i residenti del distretto e ne ascoltava le lamentele, i dubbi e le richieste. Ultimamente ziæ Lak, capæ dello staff di Netano, le affidava l’organizzazione degli eventi e degli incontri. Finora Ingray non aveva fatto errori irreparabili, nemmeno durante il suo primo, terrificante anno di lavoro, quando era ancora inesperta. Ma essere competenti non significa essere geniali. La genialità stava nel prendere tutte quelle conoscenze e quei contatti e trovare un modo per usarli a proprio beneficio. Elaborare un piano, una manovra per far guadagnare a Netano più influenza, più sostegno e qualsiasi altro vantaggio politico possibile. Ingray non sarebbe mai stata in grado di farlo, per quanto ci avesse provato.

Danach non si era fatto abbindolare da Ingray, lo sapeva già da quando erano piccoli e non si stancava mai di ripeterglielo. Era un miracolo che Netano non avesse ancora scoperto che la figlia era una buona a nulla.

Posò le forcine con la punta verde sulla branda accanto a lei e le contò. Ne mancava una, probabilmente era caduta nel tragitto dall’Orchidea d’oro fino a lì.

Se solo... Se solo fosse stata davvero la persona che aveva cercato con ogni forza di diventare per tutto questo tempo. Se solo non avesse dovuto pagare un conto astronomico per far uscire Pahlad Budrakim dalla rimozione compassionevole. Era sempre più convinta che non era Pahlad la persona che era uscita da lì, sempre più persuasa se pensava all’amarezza e alla ferma convinzione con cui quella persona aveva dichiarato di non avere idea di chi fosse Pahlad.

Ebbene, ora non poteva farci niente. Meglio pensare al futuro. Era dotata e aveva degli agganci. Poteva mantenersi e ripagare il suo debito, anche qualora ci fossero voluti decenni. Doveva solo sopravvivere alle prossime settimane: confessare a Netano che aveva fallito e affrontare il disprezzo di Danach. Se solo ci fosse stato un modo per evitarlo. O, meglio ancora, per colpire preventivamente Danach e umiliarlo proprio come lui cercava in continuazione di umiliare lei, giorno dopo giorno.

Un attimo. E se ci fosse riuscita?

Raccolse i capelli e li fermò con alcune forcine. Lasciò la cuccetta e percorse il corridoio fino alla minuscola cambusa. Il piano del tavolo pieghevole era aperto e il capitano Uisine era seduto lì con lo sguardo sulla soglia, come se la stesse aspettando.

«Capitano,» disse dal corridoio «sarebbe possibile rimandare l’elaborazione del rimborso di... del biglietto dellæ miæ amicæ? Vorrei tentare di parlarlæ.»

«Vi è venuta un’idea, eh?» Da quando lo aveva incontrato due ore fa, la faccia scura e squadrata del capitano non aveva espresso che calma e serietà. Era così anche adesso, eppure qualcosa nei suoi modi cambiò. Agitazione, tensione. «Se volete posso rimandarlo. Ma forse dovreste prima mangiare. La nostra cena arriverà presto. Anche se devo avvertirvi che sono di cattivo umore.»

«Mi dispiace... capitano.» Ingray non sapeva cos’altro dire. Probabilmente non era il caso di chiedergli quale fosse il problema.

«E voi,» chiese lui dopo un lungo, imbarazzante silenzio «avete qualche opinione riguardo agli eventi di questi giorni?»

«Riguardo ai Geck?» Dal breve sguardo che aveva dato prima alle notizie e agli editoriali, Ingray aveva scoperto che l’arrivo della delegazione aveva resuscitato una serie di vecchie teorie del complotto sui Geck e sul ruolo dei Radchaai nel trattato. Ingray ricordava di aver sentito delle voci secondo cui i Geck non esistevano. Sembrava che non abbandonassero mai il loro pianeta e, a quanto ne sapeva Ingray, apparivano sempre e soltanto nelle vesti di rappresentanti umani. Forse, insinuavano le voci, i Geck erano stati inventati dai Radchaai per accrescere la propria influenza sul trattato. E quella non era neanche la teoria più matta che aveva sentito o letto di sfuggita durante la sua breve ricerca di notizie. Ma non sapeva come mai al capitano Uisine potesse importare tutto ciò. «No, non ho opinioni sui Geck.» E neanche sulla questione del trattato: era stata troppo impegnata su altri fronti.

«Se ve ne venissero in mente,» disse il capitano Uisine «vi prego di non esprimerle davanti a me.»

Ingray non sapeva bene come rispondere, se proprio doveva rispondere. Un movimento catturò la sua attenzione: un ragno mech con sopra due confezioni di cartone – di cibo, probabilmente –, le gambe compresse nello stretto spazio del corridoio, avanzava a passi felpati verso di loro. Ingray soppresse un brivido. Ovviamente aveva già visto dei mech, come tutti quanti, perché erano ovunque. Molti erano a forma di insetto. Ma non si era mai trovata così vicina a un mech tanto... tanto inquietante e insettoso. Le faceva venire il prurito alla nuca, le faceva venire voglia di scrollarsi tutta.

Si appiattì lungo il corridoio per far passare il ragno mech, riuscendo a rimanere assolutamente immobile mentre quello si stringeva per attraversare la porta della cambusa e posare i cartoni sul tavolo. Poi camminò all’indietro e corse via. «Sono solo mech, eccellenza» la tranquillizzò il capitano Uisine quando lei tornò sulla soglia della cambusa.

«Ma, dite... non sono vivi?» Sembravano proprio vivi.

«Dipende da cosa intendete per “vivo”. Hanno... una maggiore componente biologica rispetto a quelli a cui siete abituata. Ma sono solo mech. Non hanno un pensiero indipendente. Non sono capaci di pensare. Svolgono una serie di funzioni automatizzate, come qualsiasi altro mech, ma vi assicuro che non hanno un’IA cosciente.»

Ed era quello, realizzò Ingray, che l’aveva turbata. Le loro movenze fluide ed eleganti le ricordavano le IA perfide dei film. «Chi li controlla?» Ingray non aveva visto nessun altro sulla nave, nessuna traccia di persone. Pilotare un mech, al di là delle funzioni base, necessitava di molta concentrazione, e alcune mansioni svolte sulle navi richiedevano competenze specialistiche. L’equipaggio della maggior parte dei velivoli su cui Ingray aveva viaggiato aveva uno o più piloti di mech. Ma il modo in cui si muovevano i ragni, così rapidi e privi di esitazione, con ogni giuntura pelosa che si piegava sempre alla perfezione, non era quello di una macchina. Chi li stava pilotando doveva essere molto, molto bravo.

«Io.» Il capitano Uisine aprì un cartone del cibo. «Non vi preoccupate, ho fatto parecchia pratica.» Il vapore e l’odore dei noodles speziati si riversarono fuori. «Mangiate. Læ vostræ amicæ ora sarà sedutæ in una sala d’attesa e ci resterà per diverse ore. L’unico modo per evitare di fare una lunga fila all’ufficio immigrazione è avere molti soldi o buoni agganci. Avete tutto il tempo per cenare.»

Ingray non varcò la soglia, anche se il cibo aveva un profumo invitante ed era da tanto che non mangiava. «Perché siete così gentile?» Quando lei gli aveva detto che era al verde e che non poteva permettersi di comprare da mangiare per due giorni, lui aveva reagito come se non gliene importasse nulla. Non aveva dato segni di preoccuparsi per lei.

«Sono l’operatore e il proprietario di un piccolo cargo» disse con tutta calma, come se gli avesse rivolto una domanda normalissima. «Faccio questa tratta da circa cinque anni. Se possiedi un piccolo mercantile indipendente, molte persone pensano di poterti corrompere o derubare o usare per traffici illegali e spaccio. Non è ciò che faccio io, e ho avuto degli scontri in passato con dei cattivi passeggeri. Non credo che voi lo siate. Avreste potuto comportarvi molto diversamente quando mi sono rifiutato di aprire il carico per stivare la capsula di sospensione. O quando la persona dentro la capsula ha deciso di non venire con voi.» Prese il cartone con la cena. «Ma non crediate che diventi un’abitudine.»

«Certo che no, capitano.» Aveva ragione. Non c’era fretta di andare a cercare la persona uscita dalla capsula di sospensione. Probabilmente era appena arrivatæ all’ufficio immigrazione e avrebbe dovuto attendere per molto, molto tempo. Entrò nella piccola cambusa e si sedette. «Grazie per la cena.»

Ingray trovò la persona che non era (così aveva deciso) Pahlad Budrakim su una panchina nell’atrio dell’ufficio immigrazione, proprio nel punto in cui il duro sedile incontrava lo spigolo del muro della stanza. La testa posata sulla parete bianca dove campeggiavano gli avvisi scritti in inchiostro nerissimo, presumibilmente per evitare che gli utenti che non avevano ancora accesso alle comunicazioni di sistema, e che quindi non potevano leggere gli overlay, ne approfittassero per ignorare norme e regolamenti. Aveva indossato a mo’ di lungi o di sarong la coperta del capitano Uisine – un normale plaid estruso di un triste arancio-marroncino, senza neanche una fettuccia o un motivo decorativo sugli orli. Le braccia conserte, gli occhi chiusi. I capelli tagliati storti a coprirlæ metà faccia. Dormiva, pensò Ingray. Non c’era nessun altro nella stanza: la maggior parte dei visitatori di Tyr Siilas probabilmente aveva un luogo dove andare dopo essersi assicurata un posto in lista. Ma questa persona non aveva niente, né soldi, né amici, né un luogo dove stare. Da quanto aveva detto il capitano Uisine, l’attesa sarebbe durata giorni.

Ingray non aveva emesso alcun suono, ne era certa, ma laæ aprì gli occhi. Guardò Ingray con un’espressione seria e indifferente. «La figlia di Netano Aughskold» disse. «Cosa volete?»

«Io...» Fece per sedersi accanto a laæ, ma qualcosa nel suo sguardo e nel suono della sua voce la dissuase. «Vorrei parlarvi. Posso sedermi qui?»

«Credo che non vi serva il mio permesso.» Il tono con cui parlava non era... disinvolto. Ma neanche arrabbiato, risentito o sarcastico. Aveva un che di freddo. E di certo non accogliente.

Ingray non si sedette. «Assomigliate moltissimo a Pahlad Budrakim.»

«A quanto pare» disse senza sorridere. «C’è qualcos’altro che posso fare per voi?»

«Però potreste essere Pahlad Budrakim» insistette Ingray. Un minuscolo input læ attraversò il viso, il segno di un pensiero o di una reazione, ma non disse nulla. «La somiglianza è incredibile.»

«E vi siete fatta in quattro per farlæ uscire dalla rimozione compassionevole.»

«Già» ammise Ingray. «Volevo che facesse una cosa per me.» In realtà, non aveva mai avuto alcuna garanzia che Pahlad l’avrebbe accontentata. «Solo Pahlad avrebbe potuto farlo, voi no. Ma forse potete fare qualcos’altro.» Fece un bel respiro. Eccola di nuovo, quella sensazione di trovarsi sull’orlo di un dirupo e di potersi salvare solo facendo un passo indietro, subito, all’istante. «Pahlad ha rubato quasi tutte le più famose vestigia della famiglia Budrakim. Ethiat Budrakim deve essere andato su tutte le furie quando si è accorto che erano sparite e chi era il responsabile. Ma Pahlad non ha mai ammesso di averle rubate e non ha mai detto cosa ha fatto della refurtiva.»

«Speravate che questæ Pahlad vi dicesse dove si trovano queste vestigia» disse. «Speravate di rivendere le cose a Ethiat Budrakim. O di sfruttarle come arma: lui e vostra madre non sono mai stati amici. Ma ora non potete fare né l’una né l’altra cosa. Quindi suppongo che voi stiate pensando che potrei benissimo fingere di essere Pahlad e che potreste usarmi per spillare soldi a qualcuno.»

Ingray aprì la bocca per dire “mio fratello Danach”, ma avendo mangiato e avendo avuto un po’ di tempo per riposare e pensare, non era più in vena di confidenze. Si pentì di aver raccontato quelle poche cose al capitano Uisine, ma non vedeva come avrebbe potuto evitarlo. Senza dubbio Netano avrebbe trovato un modo più dignitoso e delicato di dire al capitano quanto gli serviva sapere senza rivelare più dello stretto necessario o arrivare quasi sul punto di scoppiare in lacrime.

Si sedette sulla panca dura, a mezzo metro di distanza dalla persona che non era Pahlad. Era davvero scomoda, evidentemente Tyr Siilas non voleva incoraggiare quella tipologia di nuovi arrivati a cui toccava restare qui ad aspettare. La stessa Ingray non aveva mai visitato l’ufficio immigrazione prima, aveva sempre ricevuto il permesso prima ancora di scendere dalla nave. «Ho...» Sentì delle voci e si bloccò. Voltandosi, vide un uomo entrare nell’atrio. Un Omkem, a giudicare dalla sobria tunica con i pantaloni marrone-beige, e dalla sua statura. Andò verso la parete di fronte all’ingresso e la toccò. «È ridicolo» disse, prima ancora che si udisse il tono di riconoscimento, mentre appariva sul muro l’immagine di un funzionario dell’ufficio. «Finora sono sempre stato pre-ammesso. Faccio affari qui da anni. Decenni. Perché alla mia nave è stato negato l’attracco? Ho dovuto trovare una navetta per venire fin qui, e ora le autorità portuali vogliono trattenermi nei confini della stazione. È scandaloso!»

«Scusatemi, eccellenza» rispose il funzionario. Ingray non riusciva a vederli bene da dove era seduta, a meno che non si fosse palesemente voltata. Non sapeva che espressione avessero mentre parlavano, ma la loro voce era calma e spassionata. «Un momento. Ah, la vostra nave trasporta delle merci e dalle segnalazioni sembra che ci sia un inghippo con la bolla. Non appena si libererà un ispettore per verificare...»

«Un ispettore!» inveì l’Omkem. «La mia nave non ha mai avuto bisogno di essere ispezionata. La dogana di Hwae l’ha fatta passare, questo dovrà significare qualcosa.»

«Vi chiedo perdono, eccellenza. Siamo su Tyr Siilas e la vostra nave deve soddisfare i requisiti della legge di Tyr, non quella di Hwae. Mi dispiace per l’inconveniente.»

«Pretendo di parlare con il vostro superiore!»

«Certo, eccellenza» ribatté il funzionario, sempre con voce controllata. «Il mio superiore sarà disponibile tra circa sei ore. Sareste così gentile da tornare qui più tardi o da accomodarvi nell’atrio?»

Ingray, distogliendo lo sguardo dall’uomo di Omkem, vide con la coda dell’occhio il muro tornare bianco. Per un momento temette che quello si sedesse su una panchina ad aspettare, impedendole di continuare la sua conversazione con non-Pahlad, invece girò sui tacchi e uscì.

«Hwae» disse la persona che non era Pahlad. «Perché è passato da Hwae? Sono due portali da Omkem a Hwae e poi un altro per Tyr. È molto più comodo tagliare da Byeit. È per questo che gli Omkem tengono così tanto a Byeit, no? A loro non va di allungare la strada né di pagare le tasse su Hwae o sottoporsi alle ispezioni. Significa spendere di più e ricordarsi che non hanno il diritto naturale di controllare tutto lo spazio possibile.»

Per un momento Ingray si stupì. «Il portale tra Omkem e Byeit è inattivo da dieci anni.»

Non-Pahlad corrugò la fronte in quella che Ingray interpretò certamente come un’espressione di sincera sorpresa. Quindi era escluso che fosse Pahlad: laæ mancava solo da pochi anni, ne sarebbe statæ a conoscenza.

«Com’è successo?» chiese.

«I ribelli Byeit l’hanno abbattuto,» spiegò Ingray «hanno deposto il governo fantoccio di Omkem che controllava i portali e hanno distrutto quello per Omkem. Adesso se gli Omkem vogliono venire a Tyr, devono passare da Hwae.» Idem se volevano andare a Byeit, del resto, anche se i Byeit non consentivano a nessun Omkem di attraversare il portale Hwae-Byeit.

«Hanno abbattuto il portale?» Ancora sorpresæ. «È una mossa drastica.»

«Sì» concordò Ingray. E poi ricordò cos’era venuta a fare qui. Si guardò intorno per accertarsi che nessun altro entrasse nell’atrio. «Sentite, ho un documento falso che avevo preparato per Pahlad. Potreste usarlo e tornare con me a Hwae. Legalmente siete mortæ, chiunque voi siate, quindi i vostri dati sono inattivi e il vostro ritorno non dovrebbe far scattare l’allarme. Vi darò la metà di ciò che guadagnerò grazie a questo piano,» anche se al momento non aveva uno straccio di piano «potrete farci tutto quello che vi pare e andare ovunque volete.»

«E poi cosa mi succederà? Pahlad era della famiglia Budrakim, no? Ed è statæ mandatæ alla rimozione compassionevole. Per cosa, per furto? Non si finisce in rimozione compassionevole per un singolo furto, specie se sei riccæ e ammanicatæ. Ma se avesse commesso qualcosa di più grave, voi non vi sareste imbarcata in questa impresa. Ne deduco che il prolocutore Budrakim – una delle persone più potenti di Hwae – odi proprio questæ Pahlad, o almeno che non gli importi nulla se vive o muore. Cosa succederebbe se pensasse che Pahlad è tornatæ? È a lui che vorreste far sganciare i soldi?»

«Non a lui. Ma sarebbe possibile, se lo volessimo.» Laæ non rispose. «Se ci giocassimo bene le nostre carte. Ma non siamo obbligatæ. La nave su cui viaggeremo non è molto veloce, avremmo settimane per discutere dei dettagli.»

«Starete per settimane da sola con unæ latitantæ consideratæ legalmente mortæ. Non sapete nemmeno che cosa ho fatto.»

Ingray aveva già pensato a questo. Era inevitabile. «Anche se voi doveste fare qualcosa al capitano Uisine mentre siamo nel portale, credo che non sareste in grado di pilotare la nave.» Probabilmente non sarebbe stato affatto necessario saper pilotare finché la nave si trovava nel portale, ma una volta uscitæ nel sistema di Hwae, avrebbe dovuto sapere cosa fare per compiere le manovre di rallentamento, fronteggiare il traffico e attraccare. «Inoltre la vostra identità e il certificato di proprietà della nave non corrispondono. Arrivare in tutta calma e farsi gli affari propri non genera sospetti, ma presentarsi in una nave che non è vostra e che non sapete pilotare, mentre il capitano e l’altro passeggero sono dichiarati morti o dispersi, questo sì che farà suonare l’allarme. Immagino che finireste di nuovo in rimozione compassionevole.» Niente, nemmeno il tremore di una palpebra. Solo un lungo silenzio. «I contratti di servitù debitoria qui sono terribili.»

«Sempre meglio della rimozione compassionevole.»

«La nave parte tra un giorno e mezzo. Quasi due giorni.»

«Ho un’idea migliore: voi mi date quel documento che non vi serve a niente ma che sarebbe molto utile a me e poi ve ne andate da qui e mi lasciate in pace.»

«E vi pare migliore?» Laæ non si prese la briga di rispondere. Senza dubbio sarebbe stato meglio per laæ, ma non certo per Ingray. Quel documento le era costato un bel po’. Ed era l’unico potenziale incentivo che poteva convincere non-Pahlad a fare ciò che læ chiedeva. Non poteva darglielo.

Ma allora che cosa se ne sarebbe fatta? A che pro tenerselo stretto? È vero, la vescicola era vuota, perché, come aveva detto al capitano Uisine, non era riuscita a procurarsi il DNA di Pahlad. Le avevano dato un kit che, le era stato promesso, le avrebbe consentito di prelevare un campione da chiunque desiderasse e inserirlo nel documento. Aveva già valutato la possibilità di spacciarlo per suo, ma c’era la descrizione di Pahlad e Ingray non sarebbe mai passata per unæ nemæ, questo lo sapeva. Almeno non per molto. Sospirò. «Avete ragione, non mi serve a nulla il documento. Tanto vale darvelo. Venite con me sulla nave e ve lo consegnerò.» Silenzio. «Non vi costringerò a venire con me, non preoccupatevi. Il capitano Uisine si rifiuta di prendere a bordo passeggeri contro la loro volontà. È per questo che vi abbiamo scongelato sulla piattaforma: non ha permesso di imbarcarvi a meno che non foste statæ svegliæ per esprimere la vostra volontà. Potrete andarvene.» Laæ non rispose. Il silenzio si fece più lungo. «Fate come credete» disse alla fine Ingray con il tono più calmo possibile, poi si alzò e se ne andò.

L’indomani mattina presto un ragno mech batté piano il suo artiglio inquietante sulla cornice della minuscola cabina di Ingray. «Eccellenza,» disse con la sua voce fievole «avete ospiti.»

C’era solo una persona che poteva venirla a trovare qui, ora. «Grazie» rispose, si alzò dal letto, indossò in fretta le gonne e la blusa, e si acconciò i capelli con alcune forcine, che per il momento avrebbero dovuto resistere. Tirò fuori la borsa da sotto la cuccetta, l’anonima scatola marrone che conteneva la tabula e il kit per le vescicole, e si incamminò lungo lo stretto corridoio.

Il capitano Uisine era seduto in cambusa e mangiava una scodella di noodles istantanei col pesce.

«Il vostro ospite è fuori sul molo, eccellenza» le disse. «È chi pensate che sia. Vi ricordo che non ammetto persone a bordo contro la loro volontà.»

«Sì. Grazie, capitano.»

La persona che non era Pahlad Budrakim si trovava a pochi metri dall’airlock, in un punto che læ permetteva di guardare il corridoio esterno al di là dell’ampio portone. Addosso non aveva nulla a eccezione della coperta color arancio-marroncino che læ aveva dato il capitano Uisine ieri, e i capelli indisciplinati e irregolari erano pettinati all’indietro ma minacciavano di ricaderlæ sugli occhi. Ingray si chiese dove avesse dormito quella notte e se avesse mangiato qualcosa. «Buongiorno» esordì e agitò in aria la scatola marrone. «Siete qui per questo, immagino.» Persone con abiti di svariate fogge, dai lungi ai pantaloni, alle tuniche, passavano nel corridoio esterno: in un attracco vicino doveva esserci una nave in partenza o appena arrivata. Malgrado a Tyr fossero concesse molte cose altrove illegali, e gli occupanti di Tyr Siilas in particolare si facessero notoriamente gli affari loro, non voleva che qualcuno vedesse quel kit per le vescicole e capisse cosa fosse. «Venite dentro?»

La persona che non era Pahlad esitò per un momento e poi disse: «Non potete darmelo qui?». Non sembrava preoccupatæ della gente che passava nel corridoio.

«Sì.» Si fece avanti e læ porse la scatola. «Vi consiglierei di metterlo sotto i... sotto i vostri abiti e di cercare un posto appartato per riempire la vescicola. Penso che ci sia una toilette in fondo al corridoio. Oppure potreste salire a bordo per farlo. So che non volete, vi sto solo offrendo questa possibilità.»

«Grazie, Ingray Aughskold» rispose. Rispose Garal Ket, che era la persona indicata nella tabula. Ingray supponeva che fosse questo il motivo per cui era venutæ fin qui.

«Prego, Garal Ket.»

Laæ quasi sorrise. O parve sorridere, perché la bocca læ si era solo appena increspata. Inclinò un pochino la testa, infilò la scatola marrone sotto l’orlo della coperta e si girò per andarsene.

Aveva fatto solo tre passi verso il corridoio quando apparve una persona con l’uniforme rossa e gialla delle forze dell’ordine, seguita da due agenti di pattuglia in giacca gialla, il lungi rosso legato in vita, i bastoni stordenti al fianco. «Perdonatemi, eccellenze» disse l’ufficialæ. «Questa piattaforma e questa nave sono in stato di fermo. Nessuno deve entrare o uscire da qui, in nessun caso. Mostratemi i vostri documenti.»

«Dobbiamo salire a bordo per prendere le nostre tabule, eccellenza» spiegò Ingray, sperando che la sua voce risultasse ferma anche se il cuore le batteva per la svolta inaspettata e, doveva ammetterlo, per la paura. «Garal dovrà sbrigare le sue commissioni più tardi.» Fece segno allæ novellæ Garal Ket di venire verso l’airlock. «Il capitano Uisine è al corrente?»

«Lo sarà quando glielo dirò» rispose l’ufficialæ. Dietro di loro, nel corridoio oltre l’ingresso della piattaforma, una mezza dozzina di persone passò da lì e osservò l’ufficialæ per poi distogliere lo sguardo e dileguarsi.

«Andiamo a dire al capitano che siete qui» disse Ingray, tranquilla, con il suo sorriso più dolce. Garal la seguì a bordo senza pronunciare una parola né cambiare espressione.

Il capitano Uisine stava finendo di fare colazione. «Capitano,» cominciò Ingray «ci sono unæ ufficialæ delle forze dell’ordine e due agenti di pattuglia sul pontile. Dicono che la nave è in stato di fermo e che nessuno può entrare né uscire.»

Il capitano mangiò l’ultimo noodle e bevve il brodo. Poi disse: «Allora mi sa che devo parlare con questæ ufficialæ».

«Non sembrate sorpreso» commentò Garal dal corridoio, dietro Ingray.

«Non me l’aspettavo» ribatté Uisine. «Ma ora che è successo, non sono sorpreso, avete ragione.» Si alzò. «Immagino che dobbiate mostrare i vostri documenti.»

«Sì,» rispose Ingray «stavamo giusto andando a prenderli.»

«E non sembrate neanche preoccupato» osservò Garal.

«No, infatti» fece il capitano Uisine. «Ma se non vi spostate non posso andare a recuperare le mie tabule, eccellenzæ.»

«Certo.» Ingray si incamminò lungo lo stretto corridoio, con Garal dietro di lei, e arrivò alla sua minuscola cabina. Si sedette sulla cuccetta e tirò fuori la sua tabula dalla borsa. «Sapete come usare il kit? Ci sono le istruzioni dentro.»

«Sì.» In piedi nel corridoio, aprì il bordo superiore del kit e sbirciò il contenuto. Estrasse il campionatore e ci premette il pollice sopra, quindi lo rimise nel piccolo scomparto. Quindici secondi dopo la scatola marrone fece un clic e uscì fuori una rigida striscia blu: la tabula di identità. Restituì la confezione, ormai inutile, a Ingray, che la mise nella sua borsa. «Avete idea» chiese «di quale sia il motivo del fermo?»

«Zero» rispose. «Andiamo a vedere di capirci qualcosa.»
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I due agenti si erano piazzati sui due lati del portone che dava nel corridoio. L’ufficialæ era sul pontile, dove Ingray e Garal l’avevano lasciatæ. Il capitano Uisine parlava con calma, con tutta l’aria di chi non ha preoccupazioni. «La nave è mia. L’acquisto è stato registrato qui a Tyr Siilas. Ho tutta la documentazione, nella tabula trovate la cronologia completa di ogni passaggio di proprietà a partire da quando è uscita dal cantiere. È tutto in ordine. Sono anche un cittadino di Tyr e ho la residenza a Tyr Siilas.»

L’ufficialæ sollevò lo sguardo oltre il capitano Uisine, vedendo arrivare Ingray e Garal. Quando capì che Garal indossava solo una coperta, un’espressione læ attraversò il viso come un lampo per poi dileguarsi subito. Era noto che gli ufficiali di Tyr non facessero domande su cose che non riguardavano la potenziale violazione delle leggi locali. «Questi sono i vostri passeggeri?»

«Sì, eccellenza» rispose il capitano Uisine. «Hanno prenotato tramite l’ufficio del porto, come potrete vedere. Faccio tutto alla luce del sole.»

«Senza dubbio, capitano. Eccellenzæ.» Si rivolse a Ingray e Garal. «Documenti, prego.» Dopo averli esaminati e restituiti, disse: «Grazie. Sfortunatamente si tratta di una circostanza al di fuori del mio controllo, capitano. I vostri documenti sono in ordine, ma non posso farci nulla. La delegazione Geck insiste perché siate posto in arresto fino a quando non potranno esaminare personalmente la vostra nave, e ci vorranno almeno diverse ore prima che possano farlo. Forse anche di più».

«A quanto pare,» spiegò il capitano Uisine a Ingray e Garal «mentre entrava in porto la delegazione Geck ha visto la mia nave e ha pensato che sia stata rubata a loro.»

«È ridicolo, lo so» intervenne læ ufficialæ. «Trattato o non trattato, non hanno il diritto di chiedere di far arrestare un cittadino in regola. Gliel’abbiamo spiegato.»

«Ma nessuno vuole neanche lontanamente violare il trattato» intervenne Ingray. La prospettiva che i Presger si liberassero dai vincoli del trattato era terrificante. A una delegazione aliena veniva riservato un trattamento cauto e gentile anche in tempi normali, e questi non erano certo tempi normali. «E sono tutti in agitazione per il conclave.»

«Proprio così» concordò læ ufficialæ. «È evidente che la nave è di vostra proprietà, capitano, e quando potremo mostrarne le prove alla delegazione Geck, sarete libero e potrete partire. Nel frattempo, abbiamo promesso di non permettere a nessuno di entrare o uscire da questo pontile. I Geck temono che possiate fuggire, o “orchestrare una sorta di trucco”, se devo credere alle esatte parole dell’ambasciatrice. È per questo che non vi avevo avvertito e che devo insistere perché voi e i vostri passeggeri restiate qui, senza comunicare con nessuno, fino all’arrivo dell’ambasciatrice. Sono sicuræ che capirete che è nel vostro interesse fugare i sospetti dell’ambasciatrice. Avete cibo e acqua a sufficienza? I servizi igienici funzionano? Nessun problema di salute che potrebbe richiedere risorse esterne?»

«Sì alle prime due domande; no, che io sappia, all’ultima.» Il capitano Uisine rivolse un blando sguardo interrogativo a Ingray e Garal.

«No, capitano, stiamo bene. Giusto, Garal?»

«Benissimo» confermò laæ.

Tornati a bordo, Ingray disse: «Non ho vestiti da darvi, ma non volevo dirlo di fronte all’ufficialæ. Forse il capitano Uisine ha qualcosa da prestarvi. La cuccetta in alto va bene?».

«Se non c’è nessuno in questa cabina,» commentò toccando il telaio delle cuccette impilate sull’altro lato dello stretto corridoio «preferirei questa.»

«Certo» rispose Ingray. Un po’ sollevata, a dire la verità.

Garal si voltò e guardò il corridoio vuoto. «Mi chiedo come sia possibile rubare una nave ai Geck.»

«Non crederete che l’abbia rubata, vero? A quanto pare, ha tutta la documentazione.»

«Siamo su Tyr Siilas,» disse Garal «e se il capitano può permettersi la quota di cittadinanza, non è poi così strano immaginare che possa permettersi anche dei buoni documenti falsi.» Non disse nulla sulla tabula di identità che teneva ancora nella sua mano sinistra e che aveva appena superato il controllo senza destare neanche il minimo sospetto.

Ingray ci pensò su un momento. «Se l’ha davvero rubata ai Geck... non riesco nemmeno a immaginare la possibilità. Voglio dire, non escono mai dal loro pianeta, giusto? Quindi perché avere una nave? Ma se è vero, cosa succederà quando arriveranno qui?»

«Non ne ho idea,» commentò Garal «ma è questione di ore. Per adesso vorrei qualcosa da mangiare.»

Garal ingoiò una ciotola di noodles reidratati apparentemente in un solo boccone. «Avete mangiato qualcosa ieri?» chiese Ingray, sedendosi di fronte a laæ al piccolo tavolo della cambusa. E poi si rese conto che non poteva aver mangiato, a meno che non fosse riuscitæ a rubare qualcosa. Aveva lasciato il pontile senza soldi, senza un conto di credito né un documento, e non indossava nulla oltre alla coperta che il capitano Uisine læ aveva dato. Dove avrebbe potuto procurarsi del cibo?

«È questo che vi interessa sapere?» Si appoggiò allo schienale e spinse la ciotola nello scivolo per il riciclo dei rifiuti.

«Certo, altrimenti non ve l’avrei chiesto.» Prese il suo utensile pieno di noodles e poi si corresse: «Forse era una domanda stupida». Laæ guardò Ingray, col suo viso magro e scavato, quasi inespressivo. Ingray si portò alla bocca i noodles, masticò e inghiottì. «Che cosa avete fatto? Per finire in rimozione compassionevole?» Laæ assentì brevemente, come se si stesse aspettando quella domanda, ma non rispose subito. Ingray continuò: «Non mi sembrate unæ assassinæ».

«Parecchi assassini non lo sembrano» ribatté Garal. Con serenità, come se fosse un normale argomento di conversazione. Come se avesse conosciuto di persona diversi assassini. Ed era proprio questo che intendeva, pensò Ingray. «Parlo con l’accento e il lessico di una persona ben istruita, quindi faticate a immaginarmi come unæ criminalæ. O almeno, come læ tipicæ criminalæ incorreggibilæ e pericolosæ che finisce in rimozione compassionevole. Anch’io avrei fatto questo errore un tempo. Ma la maggior parte degli abitanti della rimozione compassionevole che hanno il mio stesso accento e grado di istruzione sono così infidi che le loro famiglie e i loro conoscenti preferiscono non chiudere un occhio o allontanarli dal sistema prima che sia troppo tardi. Non che un accento da orfanotrofio sia una garanzia di sicurezza. Affatto. Ma si rischia molto di più con una persona di buone maniere.»

«Non mi sembrate così infidæ.»

Garal sbatté le palpebre. «Avete ascoltato quello che ho detto?»

«Sì,» disse Ingray «e mi sembra strano che vi stiate sforzando tanto di convincermi che siete pericolosæ. Ci guadagnate qualcosa se ho paura di voi?»

«Non ci sono mai riuscitæ» rispose Garal e incrociò le braccia scostando dalla faccia i capelli tagliati storti. Ma ricaddero giù. «Ero unæ falsariæ. Sono certæ che sappiate quanti soldi si possono fare con il giusto tipo di vestigia. Quelle più importanti, i ricordi degli eventi principali o dei morti più venerati possono avere un valore teorico, ma non hanno prezzo. Sono tutte in mano alle famiglie e ai cittadini più ricchi e illustri, e sono accuratamente catalogate. Non ha senso farne delle copie contraffatte, si verrebbe scoperti subito. Ma se si scende di un livello, come per esempio degli inviti scritti a mano per la cena della maggiore età di un nipote di un Fondatore o...» si accigliò un po’ «insomma, questo genere di cose, si vendono per grosse cifre, se hai la fortuna di trovarne qualcuna in un deposito da qualche parte.»

«Perché è l’unico modo per collezionare vestigia» concordò Ingray. «Io non sono una collezionista, ma mio fratello sì.» Pensare a Danach le rovinò l’appetito. O forse era colpa del modo con cui Garal fissava i noodles mentre Ingray li mangiava.

«Ah, sì.» Non la pronunciò come una domanda. «Sì, se sei un arricchito, non sei un nome noto e la tua non è un’antica famiglia, è così che riesci a sembrare ben inserito. E, naturalmente, c’è il vantaggio di poter avere queste vestigia vicine a te, in tuo possesso. Immaginate la vitalità che impregna quegli inviti di carta, o le strisce del muro che devono aver assistito alla presenza di un parente insignificante di quel Fondatore. Forse il grand’uomo in persona è stato in quella stanza! Anche la più piccola traccia è preziosa. E magari, se in futuro le fortune familiari miglioreranno, quel nipote diventerà retroattivamente molto più importante. Forse voi – oh, scusate, avete detto che non siete una collezionista –, forse vostro fratello sarebbe pronto a spendere parecchio per un articolo del genere. E non la prenderebbe affatto bene se scoprisse di essere stato ingannato.»

«Quante vestigia avete falsificato?»

«Parecchie. Mi sono specializzatæ negli inviti: di fogli ce n’è a pile nei depositi, a volte vengono buttati via quando muore qualcuno che non ha eredi, quindi è facile trovare la carta dell’epoca giusta. Il resto sta nel modificarli e scegliere con cura l’argomento. Ero bravæ. Ho venduto centinaia di inviti, a decine di promettenti collezionisti come vostro fratello. Quando mi hanno catturatæ, ero unæ recidivæ, avevo violato la legge ripetutamente e parecchi cittadini facoltosi volevano farmi sparire.»

Poteva essere vero? Ingray ricordava vagamente di aver sentito una notizia del genere sulla cattura e la condanna di un falsario di vestigia. Era stato molto tempo fa, quando aveva ancora il suo nome d’infanzia, e aveva sentito gli adulti che ne parlavano. Forse quel falsario assomigliava parecchio a Pahlad Budrakim? Possibile. Ma non c’era modo di verificare, erano tagliati fuori dai sistemi di comunicazione di Tyr, e, anche se non lo fossero stati, erano troppo lontani da Hwae perché Ingray potesse accedere a quel tipo di informazioni senza pagare.

Poteva essere vero. Non che questo spiegasse tutto, ma era già abbastanza. «Allora,» disse Ingray lentamente, posando il suo utensile e studiando con cautela i contorni dell’idea che le era appena venuta in mente «potreste fare delle copie delle vestigia Garseddai di Budrakim...»

«No, no, no.» Ingray non capì se Garal era sconvoltæ o divertitæ. «Non si guadagna nulla a copiare qualcosa che esiste già. Specie se è famoso. È troppo facile essere beccati. No, bisogna creare articoli nuovi la cui esistenza sarebbe verosimile. Si evitano molte domande in questo modo, è meno plateale. Posso fabbricarvi tutti gli inviti dell’ottavo secolo che volete, o degli appunti personali, se mi procurate il tessuto o la carta dell’epoca giusta. Potrei anche crearvi qualcos’altro, ma sono più bravæ a fare quelli. E anche in questo caso» e alzò le mani con i palmi in fuori «non avremmo la sicurezza di non essere scopertæ. E poi non ho mica detto che verrò con voi.»

«È vero.» Ci pensò su per un momento. Prese il suo utensile e pescò un altro groviglio di noodles. «Avrete fatto molte ricerche genealogiche. Sapete come erano composte le famiglie più importanti.»

«Sì» concordò Garal affabilmente.

«Quindi avete mentito sul fatto di non aver mai sentito parlare di Pahlad Budrakim. Non solo è unæ membræ di una famiglia importante, è læ custodæ di una collezione di vestigia particolarmente famosa. Anche se foste andatæ in rimozione compassionevole prima che Pahlad diventasse custodæ, avreste saputo chi era.»

«Ottima osservazione.» Riecco quella piccolissima contrazione della bocca, quel vago accenno di un sorriso. «Ma non sapevo che fosse statæ mandatæ in rimozione compassionevole. E, onestamente, stento a credere alla storia che mi avete raccontato. Da quello che so di Pahlad Budrakim, non sarebbe statæ così stupidæ da fare qualcosa del genere. Perché mai rubare le vestigia più preziose e care a suo padre? Cosa ci avrebbe guadagnato? Non avrebbe potuto venderle a nessuno.»

«L’avete mai incontratæ?» Sarebbe tornato estremamente utile se Garal avesse conosciuto di persona Pahlad Budrakim, in modo che... ma come già sottolineato, Garal non aveva accettato di seguire Ingray a Hwae.

«No. E voi?»

«Non esattamente. Sono andata a un paio di eventi in cui c’era anche laæ, o è probabile che ci fosse. Un’occasione era l’apertura di una sessione dell’Assemblea. All’epoca ero molto piccola.»

«Spero che abbiate conservato il biglietto d’ingresso. È proprio il tipo di articolo a cui darei la caccia se fossi ancora in affari. Se fabbricassi vestigia contemporanee. Un piccolo ricordo di un evento di routine e tuttavia di una certa importanza, conservato da qualche parte e dimenticato, qualcosa che nessuno si disturberebbe a collezionare o catalogare, fino a quando non acquisisse di colpo un legame con un caso famoso... o famigerato.»

«L’ho venduto a mio fratello, in realtà.» E aveva buttato i soldi, dandoli all’Orchidea d’oro per finanziare il suo piano di far uscire Pahlad Budrakim dalla rimozione compassionevole.

«Spero che vi siate fatta pagare una bella somma. Le porte delle cabine si chiudono?»

Ingray ci mise un po’ a elaborare l’improvviso cambio di argomento. «Più o meno. Ma di sicuro il capitano Uisine riesce ad aprirle.»

«Se all’ora del prossimo pasto non sarò svegliæ, potreste bussarmi?»

«Certo» rispose Ingray. «Potrei fare anch’io un pisolino dopo mangiato.» Non è che avesse molto altro da fare, bloccata a bordo di questa nave con tutte le notizie e i flussi di informazioni interrotti. Però poteva essere utile riesaminare l’accordo tariffario – a meno che non si fosse rivelato a favore del capitano Uisine, a lei sarebbe spettato il rimborso del suo biglietto e di quello di Garal. Ma c’era un sacco di tempo per farlo. Ingray era abituata ad avere a che fare con i funzionari del governo e potevano volerci secoli prima che l’ambasciatore – ambasciatrice? Ambasciatoræ? Quel coso? No, læ ufficialæ aveva detto “ambasciatrice” –, prima che l’ambasciatrice Geck si presentasse, e soprattutto che decidesse cosa fare, qualunque cosa fosse.

In realtà, Ingray aveva ampiamente sottovalutato l’interesse dell’ambasciatrice Geck per la nave del capitano Uisine. Quella sera, Ingray, Garal e il capitano stavano cenando in cambusa, Uisine aveva diviso con loro il cibo della nave senza commentare. Ancora una volta, Garal aveva inghiottito in un boccone lo stufato reidratato. Il capitano Uisine læ chiese tranquillamente: «Ne volete ancora, eccellenzæ?».

«No, grazie, capitano» rispose Garal in tono altrettanto neutro. A metà della frase il capitano Uisine si sedette più dritto e guardò davanti a sé. Posò la ciotola sul tavolo. Si udirono un fruscio e un clic dal corridoio e quattro ragni mech giunsero di corsa.

«Scusatemi, eccellenzæ» disse il capitano Uisine, continuando a guardare il vuoto. «Sembra che l’ambasciatrice Geck sia appena entrata nel pontile. E non è il caso di farla aspettare.»

«No» concordò Ingray, affrettandosi a mandar via l’accordo tariffario dalla sua visuale e alzandosi per far passare Uisine.

«Non possono aver attraccato da molto tempo» osservò Garal.

«Infatti, non credo» concordò il capitano, uscendo.

Ingray lo guardò mentre se ne andava, poi si girò verso Garal. «Avete mai visto un Geck? Anche solo in foto?»

«No.»

La voce del capitano che proveniva dal corridoio: «Venite pure se siete curiosa, ma non c’è molto da vedere».

Per un attimo Ingray si chiese come facesse lui a saperlo. Poi si ricordò dei ragni mech che erano passati di corsa. Certo, il capitano aveva visto la scena attraverso i loro occhi ad antenna. Probabilmente ne aveva piazzato uno di guardia davanti all’airlock. Quando lei e Garal uscirono dall’airlock, che era aperto, Ingray capì perché Uisine aveva detto quella cosa. Ed ebbe quasi la certezza che fosse una fortuna che l’accordo tariffario prevedesse un rimborso in caso di confisca della nave da parte dei Geck, perché non importava quanto sembrasse autentico il documento del capitano Uisine: quella nave l’aveva quasi sicuramente rubata.

Læ ufficialæ di prima era nel pontile, a fianco c’era una donna con un sarong verde e argento e una giacca che le davano un aspetto al contempo sobrio e ricco; ogni piega, risvolto e centimetro di tessuto erano perfettamente a posto. Aveva un viso familiare, e Ingray si rese conto di averla già vista in un notiziario del canale pubblico, due giorni fa. Era la direttrice generale di Tyr Siilas. Accanto a lei sedeva accucciato un mech dal corpo fastidiosamente gelatinoso, con le appendici pelose e innumerevoli zampe e occhi, quasi identico a quelli che Ingray aveva appena visto ritirarsi di corsa sul retro della nave. Un po’ più grande, forse. Quando Ingray e Garal arrivarono alle spalle del capitano Uisine, il mech fece un passo avanti, una mossa pesante e deliberata, tutto il contrario della delicatezza e della grazia dei mech della nave. Il capitano aveva detto che l’ambasciatrice Geck era venuta qui, e sul pontile non c’era nessun altro, quindi doveva essere lei. Oppure era il suo mech, pilotato da lei.

«Ho già mostrato i miei documenti, eccellenzæ» stava dicendo il capitano Uisine. Læ ufficialæ aveva in mano la tabula del capitano. «Ho comprato questa nave cinque anni fa, è libera da oneri e vincoli.»

La direttrice generale lanciò un’occhiataccia al capitano. «Qui dice che il trasferimento di proprietà è avvenuto a Tyr Siilas.»

«Sì, direttrice. Nell’ufficio registri della stazione, davanti a testimoni. Lì troverete traccia della transazione.»

«È una fortuna» ribatté la direttrice generale «che vi siate dato pena di dimostrare che il contratto di vendita fosse tracciabile e legale.»

«Come da mia abitudine, direttrice. Un secondo di fatica evita un mese di lacrime.»

«Già.» La direttrice generale si voltò e guardò il ragno mech, che aveva rivolto tutti i suoi occhi verso il capitano Uisine. «Ambasciatrice, credo che l’atto di proprietà di eccellenza Tic Uisine parli chiaro. Il trasferimento è stato del tutto legale, lo storico dei passaggi di proprietà della nave, a partire dall’uscita dal cantiere, è completo. Eccellenza Uisine è un cittadino di Tyr Siilas, ho esaminato di persona tutti i registri questo pomeriggio. Non possiamo trattenerlo senza motivo, e di certo non possiamo sequestrare ciò che è suo senza una valida motivazione giuridica.»

«Non cittadino» dichiarò il ragno mech con un sussurro sibilante. «Non possibile.»

«Ha pagato la tassa» ribatté la direttrice generale. «Ha soddisfatto tutti i suoi obblighi di cittadino e non ha infranto alcuna legge. Da quel giorno, non ha ricevuto neanche la più piccola multa.»

«Denaro non rende cittadino» sussurrò il ragno mech, con la sua foresta di antenne-occhio fissa sul capitano Uisine.

«Ma qui sì, ambasciatrice» rispose la direttrice generale. «È possibile, e in questo caso è così.»

Allora il capitano Uisine intervenne, con una voce incredibilmente calma e suadente: «Ambasciatrice, cosa serve per diventare cittadini Geck?».

Il corpo del ragno mech tremò, sollevò uno dei suoi artigli e lo posò di nuovo con un tonfo. A parte questo, non rispose.

«Sono sicura che capirete, ambasciatrice,» disse la direttrice generale «che Tyr non può consegnarvi un suo cittadino. Immagino che se chiedessimo l’arresto di uno dei vostri cittadini, voi non ce lo consegnereste senza una prova convincente degli illeciti commessi.»

«Non tuo cittadino» sussurrò il ragno mech.

«State dicendo» chiese il capitano Uisine, sempre con voce suadente «che sono vostro cittadino?»

Il corpo del ragno mech tremò ancora più forte. Pestò il pavimento altre due volte. «Ecco perché» sussurrò. «Non capivi perché. Chiedevi e chiedevi. Ecco perché.»

Il capitano Uisine rispose: «Posso solo scusarmi con l’ambasciatrice per l’equivoco che l’ha costretta a venire qui. Naturalmente sono a disposizione dell’ambasciatrice Geck presso i Presger e la aiuterò quanto posso. Ma sono un cittadino di Tyr e l’eccellentissima ambasciatrice non ha il diritto di interferire nei miei affari. Non ho dubbi che, se esaminerà il trattato, scoprirà che è così».

«Piccolo impudente» sussurrò il ragno mech. «Conosco i termini del trattato meglio di quanto tu conosci te stesso. Non sei cittadino di Tyr. E la nave, tu hai rubato. Dove sono le altre?»

«Sono un cittadino di Tyr» ripeté il capitano Uisine. «E l’atto di proprietà parla chiaro.»

Il ragno mech si girò a fatica, una zampa alla volta, come se stesse pensando attentamente a dove mettere ogni artiglio e poi si allontanò verso l’uscita dal pontile. «Ambasciatrice!» chiamò læ ufficialæ, e lo seguì.

La direttrice generale disse al capitano: «Come dite voi, eccellenza, un secondo di fatica evita un mese di lacrime. È un bene che siate stato così coscienzioso con la registrazione del vostro documento altrimenti oggi avreste incontrato parecchie difficoltà».

«Proprio così, direttrice» commentò Uisine.

«È raro che io mi occupi direttamente di tali questioni,» proseguì la direttrice generale «ma è uno dei doveri proteggere i diritti legali e contrattuali dei nostri cittadini. La vostra coscienziosità mi facilita il lavoro, quindi vi ringrazio per questo. Ma vi consiglio vivamente di non costringermi a tornare qui.»

«Cercherò di evitarlo, direttrice» rispose il capitano Uisine.

«Bene» concluse lei, e girando sui tacchi uscì dal pontile, con i due agenti di pattuglia al seguito. Un bisbiglio all’orecchio disse a Ingray che il ristorante di noodles che le piaceva era aperto. Il suo accesso alle informazioni della stazione era stato ripristinato.

Il capitano Uisine si voltò. «Che cosa state guardando voi due?» chiese.

«Avevate detto che potevamo venire a vedere» disse Garal.

«Eh già, l’ho detto.» Silenzio. E poi: «Ho una bottiglia di ottimo arrack a bordo e intendo aprirla stasera. Vi va? Io ho proprio bisogno di un drink».

E senza aspettare risposta, læ superò ed entrò nell’airlock.

Nella cambusa, il capitano Uisine tirò fuori tre grandi coppe bianche da serbat con i manici e ci versò un dito di arrack. Bevve tutto d’un fiato e se ne versò un altro.

«Allora,» disse Garal, senza toccare la sua coppa né guardarla «avete davvero rubato la nave. E l’avete usata per fuggire dal sistema di Geck, a quanto pare.»

«Tutto considerato, immagino che sia inutile negarlo ormai» rispose Uisine. «Ho rubato tre navi. Vendendo le prime due, ho ricavato abbastanza soldi per comprarmi la cittadinanza e degli ottimi documenti che attestano la mia legittima proprietà di questa nave.» Bevve il secondo bicchiere di arrack. «E una ristrutturazione.»

Ingray sorseggiò l’arrack. Era decisamente forte e, come aveva promesso il capitano, molto buono, dolce e pungente. «Come avete fatto a rubare tre navi?»

Un ragno mech si precipitò sulla soglia della cambusa. Ingray si fece da parte, reprimendo un grido di paura, e quello afferrò il bordo del tavolo, si sollevò con due zampe e fece un cenno con un’altra. Quindi prese la bottiglia e versò dell’altro arrack nella coppa del capitano Uisine, poi posò tutto e corse via.

«Siete Geck» commentò Ingray, sperando che il suo cuore si calmasse, e reprimendo il bisogno di alzarsi e grattarsi. «Cioè, siete uno degli umani che vivono con i Geck. Quindi, come potete essere un cittadino di Tyr?»

«Io non sono Geck» ribatté il capitano Uisine. «I Geck furono accettati nell’attuale trattato fondamentalmente per la loro stretta associazione con gli umani.» Fece una risatina. «Ma questo pone un problema. Questi umani strettamente associati ai Geck contano come umani o come Geck, ai sensi del trattato? E i Geck non sono i soli ad avere questo problema. Il trattato affronta la questione in un modo incredibilmente strano e complicato – in fondo è stato redatto dagli interpreti Presger –, ma nel mio caso particolare il risultato è che, se prendo volontariamente la cittadinanza di una comunità ufficiale umana, allora ai sensi del trattato io sono umano.»

«Il che significa che i Geck non hanno diritto a intralciarvi, a meno che non ci sia una questione che tocchi in qualche modo il trattato» disse Garal. Il capitano Uisine fece un piccolo inchino, da seduto, in direzione di Garal.

«Un attimo.» Ingray fu ancora più sconcertata dalla risposta. «Quindi chiunque può dichiarare di essere umano o Geck o Rrrrrr o quello che vuole?»

«No, non chiunque» rispose il capitano Uisine. «Ve l’ho detto che era complicato.» Si rivolse a Garal: «Vorrei che mi permetteste di darvi una spuntatina ai capelli. Sembra che li abbiate tagliati da solæ con un coltellino».

«Pensavo che anche agli umani che vivono con i Geck non piacesse lasciare il loro pianeta» osservò Garal, come se il capitano non avesse menzionato i capelli.

«No, infatti» confermò Uisine. «È molto stressante per loro.»

«Quello era un mech, vero?» chiese Ingray. «Non era l’ambasciatrice?»

«Era un mech» rispose il capitano Uisine. «L’ambasciatrice è... molto diversa.»

«Allora che è successo?» chiese Ingray, dopo un breve silenzio e un altro sorso di arrack.

Il capitano afferrò la sua coppa, ma stavolta la posò subito dopo aver preso solo un sorso. «Non mi sono cresciute le branchie. Non guardatemi così, laggiù è una cosa grave. Senza branchie non puoi nuotare. E se entro una certa età non ti puoi sottimmergere, non puoi rimanere sul pianeta.» Ingray valutò di chiedergli cosa intendesse per “sottimmergere”, ma pensò che la risposta probabilmente l’avrebbe solo fatta confondere di più.

«Potreste andare in un negozio di mod, sbattere i soldi sul tavolo e uscire con delle branchie perfette» disse Garal.

«Giusto» confermò il capitano Uisine. «Ma in realtà non è così semplice. Non si tratta di comprare delle branchie. Per adattarle al corpo, serve qualche altro ritocco. Certo, avete ragione, potrei farlo. Ma da dove vengo io, se non spuntano da sole, è segno che non è casa tua. Quindi è inutile. O almeno così hanno sempre detto. Quando sono andato in orbita, ho imparato che c’è un certo margine di manovra. Alcune persone ci riescono con un piccolo aiutino. Ma io no.»

«Perché no?» chiese Ingray, e poi si ricordò cos’aveva sussurrato l’ambasciatrice: “Non capivi perché. Chiedevi e chiedevi”.

«In orbita mi hanno fatto sapere che ero troppo bravo come pilota di mech per restare sulla terra. Da quelle parti, praticamente tutte le navi intrasistemiche sono pilotate a distanza. Loro sono contenti di avere accesso agli scambi e alle risorse del sistema, ma anche solo guardare attraverso un biomech è sconvolgente, quando è fuori dal pianeta. Lo fanno se proprio sono costretti, altrimenti lasciano il compito a chi è in esilio in orbita.»

«Allora perché rubare una nave?» domandò Ingray. «Ve ne sareste potuto andare e basta. Un bravo pilota di mech trova sempre lavoro.»

«In parte perché non è tanto facile uscire da quel sistema, se vieni da lì» spiegò Uisine. «Ma soprattutto perché volevo mandarli affanculo, ecco perché.»

«Quindi, la...» Ingray esitò, forse fare domande non era un’idea geniale. Ma il capitano sembrava molto più loquace di quanto non fosse stato finora, e quella situazione era troppo bizzarra. Era ovvio che lui e l’ambasciatrice si conoscevano. “Piccolo impudente” aveva detto lei. Ingray voleva chiedergli: “Quindi l’ambasciatrice è vostra madre?”. Loro avevano visto un mech e forse l’ambasciatrice non era umana. «L’ambasciatrice ha le branchie? È in una vasca piena d’acqua? È per questo che ha usato il mech?»

«Potrebbe essere in una vasca. Probabilmente sì. Ma può respirare anche l’aria, se necessario. Avrà usato il mech perché non se la sentiva di scendere dalla sua nave. Oh cazzo.»

«Cosa?» chiese Ingray.

«Ci hanno dato un orario di partenza ed è tra poche ore. Meglio che mi prepari. E che smetta di bere. Eccellenzæ,» disse rivolgendosi a Garal «tra qualche minuto chiuderò l’airlock. Verrete con eccellenza Aughskold o resterete a dormire su una panchina dell’ufficio Contratti di Servitù per le prossime tre settimane per poi finire in una situazione presumibilmente tanto orribile quanto quella da cui siete appena uscitæ?»

«Niente equivale a quello da cui sono appena uscitæ» rispose Garal. E poi: «Il biglietto è pagato? Include cibo e un posto dove dormire?».

«Sì» confermò il capitano Uisine. «E un taglio di capelli. Domani. Quando sarò sobrio.»

«Per i capelli, posso pensarci?» chiese Garal.

Il capitano Uisine sorrise, una cosa spiazzante, visto come era stato serio con Ingray finora. «Mi piacete, Garal Ket. Non so perché, e probabilmente non dovrei, ma è così. E voi, Ingray Aughskold, una volta tornata a casa dovreste rubare tutto ciò che potete da vostra madre e andarvene per sempre. Non diventerete mai una politica.»

Prima che Ingray potesse farsi venire in mente una risposta, indignata o no, Garal chiese: «Bevete molto spesso, capitano?».

«Quasi mai» confessò Uisine. «Ma non preoccupatevi. Entreremo nel portale senza problemi.» Si alzò e si strinse per passare accanto a Ingray e uscire dalla cambusa, seguito a ruota da un altro ragno mech che a quanto pare si nascondeva appena fuori dalla porta. E che non sembrava nient’affatto instabile o impacciato.

«Non è l’ingresso nel portale che mi preoccupa» commentò Ingray, quando il capitano e il suo mech non furono più a portata d’orecchie.

«No,» concordò Garal «abbiamo problemi più grandi. O li avremo, una volta arrivati a Hwae. Nel frattempo, penso che il capitano vi abbia dato degli ottimi consigli. Avete una sorta di piano, avete detto?»

«Non avevo ancora pensato ai dettagli, perché non sapevo se avreste accettato di venire con me.»

«Bene,» disse Garal, mentre il pavimento e il tavolo tremarono per il tonfo dell’airlock che si chiudeva «direi che è ora di iniziare a pensarci.»
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Una settimana dopo la partenza per Hwae, Ingray trovò Garal sedutæ al tavolo della piccola cambusa con un ragno mech che læ tagliava i capelli, senza strumenti, li accorciava con uno dei suoi artigli. «Quasi finito» sussurrò con la sua voce sottile quando Ingray si fermò sulla soglia. «Perdonate il ritardo, eccellenza.»

«Non c’è problema.» La cambusa fungeva anche da (essenziale) palestra – una necessità per un lungo viaggio su una nave così piccola – quindi i turni stabiliti erano abbastanza rigidi. Ma un ritardo di pochi minuti, con solo due passeggeri a bordo, non era grave.

«Fatto» disse il ragno mech e fece scorrere quattro artigli tra i capelli di Garal, ora molto corti, lasciandoli perfettamente spazzolati. «Molto meglio. Eccellenzæ, potreste uscire in corridoio così pulisco?»

Ingray si spostò per far passare Garal. «È venuto bene» commentò Ingray. Era sincera, anche se i capelli corti erano un po’ fuori luogo, su Hwae li portavano così i bambini, ma Garal non aveva un’aria infantile. «Non so se mi lascerei toccare da uno di quei ragni.»

«Sono inquietanti, vero?»

Ingray si accorse che non riusciva a dire ad alta voce che le sembravano vivi e pensanti. La sua mente andò alle notizie che venivano dallo spazio Radchaai, al motivo per cui l’ambasciatrice Geck aveva lasciato il suo pianeta: le intelligenze artificiali Radchaai si erano dichiarate indipendenti, diventando potenziali firmatari del trattato con i Presger. Ma, si ricordò, questo succedeva molto lontano da qui.

«A voi, eccellenza!» disse il ragno mech, e si precipitò in corridoio.

Ingray si affacciò nella cambusa. Il tavolo e le sedie erano stati ripiegati, i pochi attrezzi da ginnastica aperti e il pannello del pavimento sopra il tapis roulant era sollevato. «Magari ci fosse un po’ di spazio per poter camminare davvero» sospirò. Poi si augurò che il ragno mech non l’avesse sentita. Dopotutto, aveva scelto di sua spontanea volontà di viaggiare su questa nave e finora tutto si era dimostrato tranquillo, pulito (anche se stretto e squallido) e in generale ben tenuto, e il capitano Uisine era stato infallibilmente simpatico e gentile. Ingray pensava che Uisine non parlasse il Bantia, ma sapeva che i ragni mech potevano tradurgli il messaggio. D’altra parte, doveva essere abituato ai passeggeri che a un certo punto del viaggio diventavano nervosi.

«A me piace» disse Garal. «È protetta.»

«Protetta?»

«È abbastanza piccola da sapere esattamente chi c’è e dove si trova ognuno di noi. C’è da mangiare. Fuori c’è solo il vuoto dello spazio per chilometri.» E su quello chiuse la bocca all’improvviso, come se stesse per aggiungere altro, ma poi cambiò idea. «Quindi, questo vostro fratello a cui avete venduto le vostre vestigia di Pahlad Budrakim sarebbe Danach Aughskold?»

Lì per lì Ingray rimase sbalordita, ma poi si ricordò che i suoi affari da falsariæ richiedevano una conoscenza delle famiglie più importanti. E lei aveva già raccontato parecchie cose. «Sarebbe lui.» Entrò nella cambusa, salì sul tapis roulant e iniziò a muoversi. «In teoria Netano sceglierà il figlio più promettente come suo successore, potrebbe essere uno di noi, quindi dovremmo farci in quattro per essere scelti, ma lo sanno tutti che darà il suo nome a Danach.»

«Allora perché incoraggiare la competizione fra voi?» chiese Garal.

«Penso che lei la veda come una minaccia per tenerlo sulla corda. Se fosse già sicuro di ereditare il nome, non avrebbe motivo di sforzarsi, no?»

«Mmm» mormorò Garal, come se non fosse d’accordo, ma non aggiunse altro. «Immagino sia lui la persona che sperate di truffare col mio aiuto.»

Durante quella settimana, Ingray aveva rimuginato sui propri piani, ma nessuno l’aveva convinta, e si era guardata dal confidare i suoi pensieri a Garal Ket. Adesso non sapeva bene cosa rispondere.

«Non ho mai conosciuto Danach Aughskold, ma conosco la sua reputazione. Immagino che non vi vada a genio.» E poi, visto che Ingray continuava a tacere, aggiunse: «Abbiamo ancora due settimane di viaggio. Sto cercando di pensare a cosa farò dopo».

«Potrete fare tutto quello che vi pare. Non dovrete tornare da dove siete venutæ, non dovrete stare in un posto dove i Budrakim possano vedervi. Potreste andare all’ufficio collocamento e magari trovarvi un lavoro decente.»

«Penso di sì» rispose Garal. Non sembrava entusiastæ di questa prospettiva, ma d’altra parte non aveva mai dimostrato particolare entusiasmo per qualcosa da quando Ingray l’aveva conosciutæ. «Però vorrei sapere quali opzioni ho.»

Ingray camminò per un po’ sul tapis roulant in silenzio. Era raro che si esponesse e rivelasse i suoi vari piani. E questo piano non le era mai sembrato convincente né particolarmente geniale. «Danach» si decise infine «è un serio collezionista. O almeno si considera tale. È sempre alla ricerca proprio di quel tipo di cose di cui vi occupate voi: vestigia che adesso sembrano insignificanti e quindi costano poco, ma che in futuro acquisteranno valore. Per lui è un investimento.»

«Perché pensare agli investimenti se erediterà il patrimonio non trascurabile di Netano, insieme alle sue vestigia?»

«Per incrementarle. Ogni volta che compra qualche cianfrusaglia a buon prezzo che poi risulta di valore, si gasa all’idea di aver sfilato da sotto il naso un tesoro a qualcuno. Lo dice lui stesso.»

«Adorabile.» Doveva trattarsi di un commento sarcastico, ma non c’era traccia di sarcasmo nella sua voce o sul suo viso.

«Allora» disse Ingray, ma poi esitò, provava un’insolita sensazione di incertezza. Il suo ultimo, grande piano era completamente fallito e lei era rimasta senza risorse. «Allora,» ricominciò «e se ci presentassimo e voi diceste a Danach che sapete dove si trovano le vestigia Garseddai dei Budrakim? Che potreste dargli l’informazione in cambio di un pagamento congruo? So che non può venderli né metterli in mostra. Probabilmente li darebbe alla mamma.»

«Questo piano ha la virtù di essere molto semplice» commentò Garal dopo un attimo di riflessione. «Il problema è che io non so dove siano le vestigia Garseddai e quando vostro fratello andrà a recuperarle non troverà nulla, e siamo punto e a capo.»

«Sì. Ma se gli chiediamo abbastanza soldi, potremo procurarci dei nuovi documenti, tornare a Tyr Siilas e comprarci la cittadinanza.» Silenzio. Non a caso. Questa era la parte meno praticabile del piano, nonché quella più lacunosa nella mente di Ingray.

«E se scegliamo il posto giusto, possiamo convincerlo che le vestigia si trovano in un punto molto costoso o difficile da raggiungere. Oppure un posto dove rischia di mettersi nei guai se viene sorpreso a rovistare in cerca di merce rubata.»

Garal Ket rimase in silenzio in corridoio, apparentemente soprappensiero, per ben dieci secondi. Poi disse: «Approfondiamo la questione».

Alla stazione di Hwae, Ingray aspettò di uscire dalla nave prima di accedere alle notizie pubbliche e al flusso di dati. Avrebbe potuto farlo prima – probabilmente avrebbe potuto accedervi già mentre erano nel portale Tyr-Hwae – ma non voleva sapere se qualcuno della sua famiglia aveva tentato (o no) di contattarla. Ora, all’uscita dall’airlock, un flusso di messaggi cominciò a scorrere nella sua visuale. Nessuno sembrava urgente o particolarmente interessante, così li ricacciò sbattendo le palpebre.

«Come può essere che ricevo dei messaggi?» chiese Garal, dietro di lei. Ingray si voltò. Garal indossava una tuta blu che læ aveva dato il capitano Uisine e appeso alla spalla portava un borsone nero di un tessuto simile al velluto – Ingray immaginava che arrivasse dalla stessa fonte, ma proprio non sapeva che se ne facesse Garal visto che non possedeva niente. «L’ho settato così apposta» rispose. Bisognava pagare un extra, ma era troppo facile smascherare una persona con un’identità falsa se non c’erano suoi dati personali nel sistema. «La cronologia dei vostri viaggi dice che siete statæ lontanae da Hwae a lungo.» Si guardò intorno alla ricerca di indicazioni stradali e a sinistra vide un percorso contrassegnato con la scritta PASSEGGERI IN ARRIVO sul pavimento verde spento.

«Da lì no» disse Garal. «Siamo all’opposto della zona della stazione dove attraccano le navi passeggeri. Quell’uscita ci porterebbe molto lontano dai posti che ci interessa raggiungere. Se andiamo dall’altra parte, saremo a pochi passi di Lareum di Sistema e dalle Camere dell’Assemblea.»

E c’era un tram che portava dal Lareum alla navetta-ascensore, dove erano direttæ. Ingray richiamò una mappa nella sua visione. «Avete ragione» concordò. «Andando di là impiegheremmo metà del tempo per tornare indietro.» Si accigliò. «Ma dovremo fare tutta la strada a piedi o sbaglio?»

«Dovrebbe esserci un servizio di trasporto merci che ha spazio per i passeggeri. O almeno, ce l’aveva l’ultima volta che sono statæ qui. Inviate una richiesta a...»

«Ah, grazie, l’ho trovato.» Mandò la richiesta e imboccò il grigio corridoio consumato sulla destra, oltre il pontile. Passarono accanto a diversi pontili, poi disse: «Allora, abbiamo abbastanza soldi per pagarci il resto del viaggio verso casa, ma non per comprarci da mangiare. Se mangiamo, ci resterà qualcosa per una notte in albergo, al massimo». Se il capitano Uisine non avesse comprato la cassa e la capsula di sospensione, risparmiandole la fatica di portarla in giro e cercare di venderla da sola, sarebbe stata al verde. «Be’, voi potreste sempre mettervi nella lista delle assegnazioni pubbliche, se volete. Io no. Ma se chiamo a casa per chiedere un passaggio, qualcuno verrà ad aiutarci.»

«Ma preferireste non farlo» commentò Garal. «Non posso biasimarvi. E credo che farete una figura migliore se arriverete a casa senza chiedere aiuto.»

Ingray aspettò che aggiungesse qualcosa, ma laæ non disse nulla. «Va bene,» concluse Ingray «prenoto dei posti sulla prossima navetta-ascensore.»

Un pezzo a piedi, una corsa in tram e diversi minuti in ascensore læ portarono al mezzo di trasporto merci, che a sua volta læ portò a fare un giro lento e rumoroso attraverso tunnel di cui Ingray non aveva mai immaginato l’esistenza, fino a un altro corridoio squallido con due porte in fondo. Attraversarono la striscia della porta con la scritta CITTADINI NON HWAE, in quel punto il pavimento grigio opaco veniva soppiantato da piastrelle blu bordate di ottone. Su una sedia, unæ guardiæ annoiatæ læ osservava. «Tabule di identità, prego» esordì con voce fievole quando Ingray e Garal si avvicinarono. Ingray aveva già infilato la mano nella giacca. Tenne la tabula bene in vista mentre passava davanti allæ guardiæ. Cercò di respirare regolarmente e di camminare come un qualsiasi viaggiatore stanco, senza affrettare il passo. Qui l’identità di Garal sarebbe stata esaminata più approfonditamente. “Cammina” si disse.

Non osò voltarsi verso Garal finché non furono a debita distanza dalla porta, dopo aver attraversato un altro corridoio, e, tramite un ingresso molto più largo che portava in una delle arterie principali della stazione, presero un ampio viale che conduceva a un largo spazio di fronte al Lareum di Sistema, e lì, infine, circondata dai passanti, da file di bambini dell’orfanotrofio che procedevano verso l’ingresso del Lareum, al riparo dal rumore e dalle chiacchiere, si fermò e læ guardò. Laæ le restituì lo sguardo, era calmæ e aveva già messo via la tabula. «Tutto bene?» chiese Ingray.

«Benissimo» rispose.

«Andiamo, allora.» Non aveva molto senso: stavano già camminando verso il tram che læ avrebbe portatæ alla navetta per l’ascensore.

Ma fu bloccata dalla voce di qualcuno che chiamava: «Ingray! Ingray Aughskold!».

Maledizione. Conosceva quella voce. Si stampò un sorriso sul viso, ma temeva fosse poco convincente. Era stanca e indossava gli stessi vestiti da quasi un mese ormai, anche se erano puliti, per quanto permetteva la lavanderia della nave. Aveva fatto del suo meglio per acconciarsi i capelli con le poche forcine che le erano rimaste, ma questo non significava che le fosse riuscito bene, in più non aveva bagagli a parte la borsa a tracolla. In teoria, era un suo amico, ma Ingray sapeva che era più in confidenza con Danach. «Oro!» disse. «Che sorpresa.»

«Non ti vedo da mesi!» esclamò Oro, allegro. «Dove sei stata?»

«Oh, in giro.» Non si girò a cercare Garal. «Sono felice di essere a casa.»

«Da dove vieni?»

Valutò se mentire, ma non sarebbe servito a nulla. «Da Tyr Siilas.» Si preparò a ricevere domande su cosa era andata a fare lì.

Invece Oro le chiese: «Quindi hai visto i Geck?».

Ingray sbatté le palpebre. Cercò di fingere che la domanda non l’avesse colta di sorpresa. «E come? Sono arrivati poche ore prima che la mia nave partisse.» Fu un po’ sorpresa dalla facilità con cui le era uscita quella bugia che, tecnicamente, non era una bugia.

«Be’,» disse lui avvicinandosi «se non prendi subito l’ascensore, forse puoi vederli arrivare.»

«Cosa?» Stavolta non doveva nascondere la sua sorpresa. «Pensavo fossero diretti a Ildrad. Così si diceva a Tyr Siilas.»

«Hanno cambiato idea per qualche motivo. Usciranno domani dal portale di Tyr Siilas, ma la notizia non verrà data ancora per qualche ora. Nessuno sa come mai hanno deciso di cambiare programma, ma circolano diverse teorie. La Sicurezza di Sistema sta approntando un piano per gestire il traffico e assicurarsi che non accada nulla di spiacevole, e una volta che lo avranno messo in atto faranno l’annuncio. Me l’ha detto miæ ziæ. Anzi, sto giusto sbrigando una commissione per laæ. Se vuoi, posso farti invitare alla festa di benvenuto.» Lanciò un’occhiata alla giacca e alle gonne spiegazzate di Ingray, ai suoi capelli per metà sfuggiti dallo chignon. «Probabilmente si terrà domani sul tardi, forse dopodomani. Non ho idea se potrai davvero vedere qualche Geck, ma vale la pena provare.»

Lei sorrise di nuovo, sperando di apparire vagamente sincera. «È davvero gentile da parte tua, ma sono via da tanto tempo e sono ansiosa di tornare a casa. Ci vediamo la prossima volta che vieni sul pianeta? Così mi racconterai tutto sui Geck.»

«Sì, certo.» E dopo aver detto alcune banalità si disperse nella folla.

Ingray si guardò intorno in cerca di Garal. Non læ vide. Chiuse gli occhi e prese fiato. Non poteva essere andatæ lontano. E anche se fosse, be’, lei non poteva farci niente. Riaprì gli occhi.

Garal era lì accanto a lei. «Dovrete mostrarmi come avete fatto» disse Ingray. Laæ increspò appena la bocca, la cosa più simile a un sorriso che Ingray læ avesse visto fare, ma non rispose. Ingray continuò: «Dobbiamo avvertire il capitano Uisine. I Geck stanno venendo qui». Sapeva che il capitano aveva intenzione di fermarsi nel sistema di Hwae più a lungo del previsto proprio per evitare di incrociare la nave Geck.

«Ho sentito» disse Garal. «Gli ho già inviato un messaggio.» Il suo viso era neutro e inespressivo come sempre. «Ci ringrazia.»

«Ma perché vengono qui? Non dovrebbero essere al conclave?»

«Da quello che posso dire,» rispose Garal «ci vorranno anni prima che si riunisca tutto il conclave, e passeranno altri anni prima che si tenga la riunione inaugurale. Non si è ancora deciso chi rappresenterà gli umani. Il coinvolgimento dei Radchaai nella questione è mal visto da molti. Dopodiché, tutto lo spazio abitato dagli umani litigherà su chi deve e non deve partecipare al conclave. Andrà bene se non scoppierà una guerra.» E poi, in risposta al chiaro stupore di Ingray, aggiunse: «Sono statæ sfaccendatæ per tre settimane, così mi sono aggiornatæ».

Be’, era sensato. «Non è un problema nostro, immagino. Andiamo nella hall della navetta-ascensore e troviamo un posto dove sederci.» Si stava facendo notte, secondo il fuso orario che Ingray e Garal avevano rispettato per settimane.

Quando ebbero raggiunto la sala d’attesa e si furono accomodatæ, Ingray aveva perso quasi tutte le forcine che le restavano ed era felice di potersi sedere. Era molto tentata di sdraiarsi sulla panchina. Malgrado il rumore e il caos della sala, sarebbe riuscita a dormire almeno un po’.

L’atrio era affollato di viaggiatori provenienti da ogni parte di Hwae e persino dall’esterno del sistema – per lo più turisti Omkem, la cui fascinazione per le rovine di vetro era tale da far loro attraversare due portali pur di ammirarle, malgrado i rapporti tra Hwae e la Federazione di Omkem fossero tesi da quando il portale Omkem-Byeit era stato disattivato e Hwae era diventato il loro unico snodo per Byeit. E loro volevano riprenderselo. Ma la maggior parte della gente era di qui. Qualche panchina più avanti rispetto a Ingray e Garal c’era una ventina di adolescenti Hwaeiani vestiti con identiche casacche e lungi blu e un’identica piccola tracolla. Erano quasi tutti seduti. Alcuni erano radunati in gruppetti a parlare e ridere. Molti di loro stavano sulle panchine a guardare i palmari, altri ancora fissavano il vuoto. Forse guardavano un feed di notizie o di intrattenimento, ma le loro uniformi sembravano quelle di un orfanotrofio, quindi molto probabilmente non potevano ancora permettersi gli impianti. Se mai avrebbero potuto permetterseli. Forse erano incantati dalle immagini cangianti di argomento storico che venivano proiettate sulle pareti della hall – adesso si vedeva l’arciprolocutore delle Assemblee di Hwae che presentava all’Esecutivo di Tyr il pagamento finale per la costruzione del portale Tyr-Hwae. Nell’immagine, l’arciprolocutore porgeva il pagamento dentro un cofanetto dorato e intarsiato, ma ovviamente non c’era stato nessuno scambio di valuta fisica né in quell’occasione né nel corso dei secoli in cui il debito era rimasto aperto. Dietro l’arciprolocutore c’erano i prolocutori delle quattro Assemblee di Hwae, pronti a svolgere il rotolo di lino per disvelare il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr e dichiarare ufficialmente il governo indipendente di Hwae. O forse i bambini erano solo stanchi e annoiati. In fondo, su una panchina, due di loro dormivano appoggiati l’uno all’altro.

Ingray fu di colpo presa dalla nostalgia. Anche lei proveniva da un orfanotrofio ma era stata accolta nella casa di Netano Aughskold quando era ancora piccola. Se fosse rimasta, non avrebbe conosciuto molti lussi nella sua vita, ma forse avrebbe avuto dei compagni come loro, a cui potersi appoggiare così comodamente. Ai tempi, Ingray era sotto la tutela del distretto, era una dei tanti bambini i cui genitori erano restii o impossibilitati a crescerli. Se adesso la sua vita era tanto diversa, era perché Netano l’aveva adottata. Se Ingray avesse lasciato gli Aughskold non avrebbe avuto uno straccio di parente, non avrebbe avuto una vita a cui tornare, né avrebbe trovato un posto in cui sentirsi a proprio agio come sarebbe potuto essere se Netano avesse scelto un altro bambino. Non avrebbe trovato neanche un briciolo di quel sostegno e di quell’affetto che stava vedendo qui.

Non riusciva a concepire l’idea di accoccolarsi stretta a Danach. Nemmeno nei periodi in cui erano andati d’accordo. E ce n’erano stati, di tanto in tanto, specie quando, per qualche motivo, gli interessi della famiglia erano stati a rischio.

D’altra parte, né lei né Danach avevano mai dovuto dormire in una sala d’attesa. Quando Ingray era stata in stazione, aveva sempre potuto attendere l’imbarco della navetta in una stanza con un letto.

Controllò quanto costava un viaggio in treno dalla base dell’ascensore alla città in cui viveva Netano e lo confrontò con la cifra che le restava dopo la vendita del capsula di sospensione. Fece un sospiro. «Vabbè, abbiamo abbastanza soldi per pagare i vari mezzi. Quasi tutti. Il tragitto dal terminal dei trasporti del distretto a casa dovremo farlo a piedi, ed è piuttosto lungo.»

«Cade a fagiolo» ribatté Garal. «Giusto la scorsa settimana avete detto che volevate farvi una bella camminata.»

Ingray fece una risatina. «E in teoria una persona può stare settimane senza mangiare.» Strada facendo, avevano richiesto una razione d’acqua sufficiente per mezza giornata, quindi almeno quella l’avevano.

Garal si mise il borsone sul grembo e lo aprì. Mostrò a Ingray cosa c’era dentro: barrette spugnose di sostanze nutritive avvolte nella pellicola. Ingray le osservò, poi sollevò lo sguardo sul viso dai lineamenti taglienti di Garal. «Ma avete saltato il pranzo ogni giorno?» Cercò di ricordarsi se l’aveva mai vistæ assaggiare una barretta nutritiva sulla nave. Lei si era fatta venire la nausea a furia di mangiarle.

«Un giorno sì e uno no.» Non manifestò alcuna reazione davanti allo stupore di Ingray. «Avrei messo da parte dei noodles, ma non sono molto appetitosi se non si ha modo di procurarsi dell’acqua calda.»

A Ingray non era venuto in mente di mettere da parte del cibo. E perché mai? Eccetto quell’ultimo giorno a Tyr Siilas, non aveva mai dovuto preoccuparsi di poter restare senza mangiare. «Be’... ottima mossa.»

Garal tirò fuori dal borsone una barretta nutritiva e gliela porse. Poi ne prese una per sé e lo richiuse. «Immagino che gli Aughskold non andassero in gita scolastica.» Non stava guardando i bambini, ma si riferiva chiaramente a loro.

«No, noi avevamo dei tutor e facevamo delle gite di famiglia. Però il Lareum l’abbiamo visitato.» Certo. Chiunque potesse ci veniva. Era il solo posto dove si trovavano le vestigia dell’insediamento e della fondazione del sistema nonché quelle di quasi tutti gli eventi importanti della storia di Hwae. Ogni cittadino doveva avere la possibilità di vederli di persona, di ritrovarsi al loro cospetto. Per questo i politici come Netano Aughskold ci tenevano molto a fare in modo che i bambini dei loro distretti potessero visitarli, e questa era sicuramente la ragione per cui quegli adolescenti in uniforme blu erano qui ad aspettare la navetta per tornare a casa.

Garal masticò un pezzo di barretta nutritiva e lo inghiottì. «Come ci si sente» disse «a vedere nel Lareum le cose donate dalla propria famiglia?»

C’erano alcune vestigia degli Aughskold. Ma Ingray non sapeva come rispondere. Vederli l’aveva inorgoglita, naturalmente, ma allo stesso tempo le era parso che non avessero un legame particolare con lei.

«È complicato» rispose. «Saprai già che le più famose vestigia degli Aughskold esposte qui appartenevano originariamente ad altre famiglie.»

«Ah,» osservò Garal «ancora ci pensate? Saranno passati, quanto... cento anni?»

«Di sicuro, a prescindere da chi è il vero proprietario, è meglio per tutti che stiano nel Lareum» concordò Ingray.

Garal fece un verso scettico. «Certo, non mi sorprende. Però, sapendo quello che so ora, mi chiedo quanti falsi ci siano nel Lareum.»

«Cosa? Pensate che ci siano dei falsi nel Lareum di Sistema di Hwae? Ma se prima avete detto che è troppo rischioso falsificare le vestigia più famose! Intendete che Pahlad abbia rubato anche quelle? Non credo che ne avrebbe avuto l’occasione.» Ingray si accigliò. Non aveva mai preso in considerazione la possibilità che nel Lareum ci fosse qualcosa che non era ciò che doveva essere. Che ci fossero delle copie. A che pro tenere il Lareum allora? L’aspetto e la fattura delle vestigia non contavano. Ciò che importava era il fatto che fossero state toccate da certe figure, che si fossero trovate realmente e fisicamente in quei luoghi in cui si erano verificati gli eventi epocali che avevano travolto il sistema. Eventi che avevano portato alla fondazione di Hwae, che avevano reso gli Hwaeiani ciò che erano oggi. A che cosa sarebbero servite delle copie? A che pro premurarsi di venire alla stazione per vederle? Sarebbe bastato guardare le foto. «Sarebbe terribile.»

«Non è esattamente quello che volevo dire» ribatté Garal, dando un altro morso alla barretta.

«Che senso avrebbe rubare vestigia così famose? Non si possono vendere, non si possono mostrare a nessuno. Bisogna chiuderle da qualche parte e lasciarle lì per sempre.»

«Infatti» disse Garal.

Ingray arricciò il naso guardando la sua barretta nutritiva. «Chi è che decide il sapore? Pollo stufato con cavolo sott’aceto? Non ci casca nessuno. È un panetto di lievito.»

«Ho anche quelle col pesce al curry, se preferite.»

«Bleah, no.» Aprì la pellicola e diede un morso. «Non vorrei sembrare ingrata. Sono felicissima che voi le abbiate portate e che le stiate dividendo con me.»

Voleva dire “Ma chiunque produca questa roba odia l’umanità”, poi si ricordò che Garal aveva divorato il suo primo pasto in un solo boccone sulla nave e che aveva sentito la necessità di fare scorta di cibo per il futuro, così mangiò in silenzio.
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Naturalmente il giorno in cui Ingray e Garal dovettero percorrere a piedi i nove chilometri che separavano la casa degli Aughskold dal terminal dei trasporti il tempo era grigio e pioveva. Era pioggerellina leggera e costante, ma nel giro di un’ora Ingray aveva la giacca e le gonne inzuppate, i capelli incollati alla testa e alla schiena e la borsa che gocciolava. Anche Garal sembrava fradiciæ, ma non si lamentava, non diceva nulla, si limitava a camminare, con le spalle ricurve e gli occhi a terra, come se volesse scomparire sotto la pioggia. Passarono accanto a svariati mech che zampettavano sulle strade bagnate per sbrigare le loro imperscrutabili commissioni. Persone ce n’erano poche, almeno fino all’inizio del percorso pedonale, quando la stazione di snodo dei trasporti era ormai lontana. Tutti gli altri avevano avuto il buonsenso di restare in casa oggi o, se dovevano uscire, di prendere il tram. Perfino la piazza di selciato nero di fronte al quartier generale della Sicurezza Planetaria del distretto di Arsamol, che di solito pullulava di passanti, era vuota e silenziosa, non fosse per il rumore della pioggia e per un mech squadrato grigio-verde che si muoveva rigido lungo le fessure tra le pietre del selciato in cerca di erbe infestanti. Qua e là una porta si apriva rivelando un ambiente caldo, asciutto e illuminato e qualcuno ne usciva per infilarsi in un veicolo terrestre. Quando Ingray e Garal furono vicini alla casa di Netano, Ingray aveva dimenticato cosa significasse essere asciutti.

La facciata della magione, come quella delle altre case sulla strada, era alta e larga e l’ingresso si apriva direttamente sul marciapiede. A differenza degli edifici vicini, era costruita con le rovine di vetro che i primi coloni umani avevano trovato sparsi per il pianeta. Lastroni irregolari alti uno, due o anche tre metri erano posizionati con cura: blu, verdi, e poi una striscia di rosso intenso che scendeva in verticale, non esattamente al centro del muro. Ogni blocco era attraversato da linee contorte e convolute, forse incastonate, ma nelle rare occasioni in cui qualcuno era riuscito a rompere un blocco o a triturarlo (caso più frequente ma pur sempre difficile), non aveva trovato altro che vetro. Di notte le luci delle stanze filtravano fuori attraverso il muro, e la facciata della casa risplendeva. Persino di giorno i colori sembravano emanare luce, specie in giornate grigie e piovose come questa.

Alla vista della luminosa facciata, Ingray provò una sensazione di totale familiarità e l’intenso desiderio di essere finalmente dentro, a casa sua. Percepiva al contempo uno sconcertante senso di distacco, come se la casa in cui era cresciuta le fosse diventata estranea. O come se lei fosse diventata estranea alla casa. Era diversa? I colori erano sbiaditi, le ombre convolute avevano forse cambiato forma, come Ingray e i suoi fratelli e sorelle credevano quando erano piccoli? O forse le sembrava che fosse diventata proibita a lei, che era tornata senza soldi e con una vaghissima speranza di combinare qualcosa nella vita o di poter rimanere una Aughskold ancora a lungo? Era troppo stanca e zuppa per fermarsi a riflettere. La porta si spalancò al suo tocco, ed entrarono nell’atrio.

Silenzio, tranne che per il suono della pioggia fuori e il rumore intermittente dell’acqua che gocciolava sul pavimento di piastrelle color ambra. Qui Netano teneva molte delle sue vestigia più importanti, una pratica che famiglie più antiche come quella di Ethiat Budrakim considera volgare e pacchiana. Eppure, nel momento in cui vi mettevano i piedi, gli ospiti non avevano dubbi su chi fossero i proprietari. Se dovevano aspettare, accanto alla scalinata c’era una panchina da cui potevano contemplare il muro che aveva in cima un cornicione a triangoli rossi, blu e verdi, ma per il resto era bianco, per meglio mostrare le vestigia appese: biglietti d’ingresso per le sessioni e i ricevimenti dell’Assemblea antichi di decenni e secoli, vergati con una elaborata scrittura nera su cartoncino con un bordino marrone; una serie sparsa di inviti cartacei blu, gialli, rosa e viola chiaro con gli estremi dei precedenti Netano o dei loro illustri amici e parenti; un gruppetto di rettangoli di lino nero con i nomi in bianco, dipinti a mano personalmente da ciascuno degli individui che vi figuravano, con grafie scorrevoli o goffe, a seconda dell’abilità o dell’inclinazione di chi scriveva.

«Ma guarda» mormorò Garal, accanto a lei. «Una mia opera è finita nel Lareum Aughskold. Un bel traguardo.»

«Cosa?» Ingray si girò verso di laæ, spiazzata. Aggrottò le sopracciglia. «La vostra... è uno di quei cosi di lino nero?» Un paio di secoli fa era una tipologia molto di moda, molto elegante, e allora era una maniera semplice per far sembrare autentico un servizio di intrattenimento. Sarebbe stato molto facile da falsificare, avendo i materiali giusti e conoscendo quali nomi e calligrafia usare. Non le sarebbe mai venuto in mente, prima di incontrare Garal.

«No, non quelli. Anche se alcuni potrebbero essere falsi. Dovrei guardarli da vicino per accertarmene.»

«Allora quale...» Si fermò. Non era una cosa di cui parlare lì nell’atrio. E poi non importava. Avrebbero fatto meglio ad andare direttamente di sopra nella sua stanza. Lì c’erano la vasca e i vestiti asciutti. Ingray era di statura media e costituzione robusta, quindi nessuno dei suoi abiti sarebbe andato bene a Garal, altæ e snellæ, ma sarebbe stato meglio di niente. Avrebbero lasciato una lunga scia d’acqua nell’atrio, sulle scale e nel corridoio, fino alla camera di Ingray. Ci avrebbe pensato un mech a pulire – ne arrivò uno, tutto rigido, piccolo e grigio, proprio mentre Ingray ci stava pensando, e andò subito verso la pozzanghera che si stava formando ai loro piedi. Ingray non gradiva la prova della loro lunga, miserabile scarpinata dall’hub, che ora era praticamente stampata sul pavimento, in mostra davanti a tutti. Di certo l’apertura della porta aveva avvisato il personale del suo arrivo e da un momento all’altro...

Infatti arrivò qualcuno. Lanciò uno sguardo esteriormente impassibile alla pozzanghera e al mech che vi si avvicinava. «Signorina Ingray, vostra madre è nel salone.»

Accidenti. Non era un’informazione come un’altra. Probabilmente era un ordine della stessa Netano. Represse un sospiro. «Grazie.» Si voltò verso Garal che fissava il pavimento, silenziosæ, dinoccolatæ. Non aveva previsto di presentare Garal a Netano, non subito. Ma se l’avesse speditæ in camera sua o l’avesse lasciatæ nell’atrio ad aspettare, avrebbe probabilmente attirato più attenzioni e curiosità. «Dobbiamo parlare con la mamma. Spero che non ci vorrà molto.» Avrebbe voluto poter dire ad alta voce: “Fai attenzione, non dare nell’occhio”. Perché se Netano avesse notato Garal e avesse iniziato a fare domande, sarebbe stata la fine.

Garal non disse nulla, non fece nemmeno un gesto di risposta, ma la seguì quando Ingray si diresse verso la porta del salone.

La parete frontale del salone era di vetro blu e verde delle rovine, ma quella dirimpetto alla porta dalla quale Ingray e Garal erano entratæ era tutta finestrata, vetri semplici e trasparenti che si affacciavano sul giardino spazzato dalla pioggia, con i sassi coperti di muschio e i salici cosparsi di gocce argentee, tre panchine di pietra, e i fasci di fiori piegati dal maltempo, i cui colori risultavano sbiaditi nella luce grigia. Alle altre pareti erano appesi ondeggianti drappi di seta dalla trama spessa e irregolare nelle tonalità del rosso, del giallo e del verde. Netano Aughskold, alta quasi quanto Garal e di corporatura imponente, sedeva su una panca imbottita dallo schienale basso. I capelli – folti e scuri, di quelli che non lasciano scivolare le forcine, che mantengono la piega quando li si raccoglie o intreccia – erano legati con una fascia giallo vivo e si aprivano a ventaglio dietro la testa. Se mai Ingray aveva desiderato essere la figlia biologica di Netano, era per avere quei capelli.

Netano stava parlando con due visitatori che Ingray non aveva mai visto prima: un uomo e una donna vestiti con una tunica e pantaloni ampi del tutto ordinari, ma la cui pelle pallida, i lineamenti morbidi e l’accento – e l’elevata statura – indicavano che venivano da Omkem, a due portali di distanza. Ingray si ricordò dell’uomo nell’ufficio immigrazione di Tyr Siilas, ma, a parte il loro aspetto Omkem, questi due non gli assomigliavano per nulla, ora che Ingray ci pensava. La donna era seduta su una panchina, l’uomo su un cuscino sul pavimento.

E naturalmente suo fratello Danach era lì, mezzo disteso su un’ampia poltrona, da dove poteva vedere lo stato pietoso di Ingray. Danach era sempre stato il più bello tra læ figliæ di Netano. Alto e ben piantato, con i lineamenti scolpiti, e i capelli scuri, folti, i riccioli fitti e lunghi. Aveva sempre un atteggiamento sciolto e insolente che la sua bellezza rendeva in qualche modo affascinante per tutti tranne che per Ingray.

«Ingray!» esclamò Netano. «Dove sei stata per tutte queste settimane? Læ ziæ ti ha cercato.»

«In viaggio, mamma.» Danach fece una risatina ma non disse nulla. Ingray sperava che la sua ansia per la presenza di Garal dietro di lei venisse interpretata come l’imbarazzo di essere vista così, fradicia e sgocciolante, di fronte agli ospiti nella sala di ricevimento formale.

«In giro, eh?» chiese la Omkem. «Mi ricordo i miei giri! Che avventure. Ero molto più giovane allora, ovviamente, e non mi facevo nessun problema a dormire nel primo cantuccio che trovavo o fare qualsiasi lavoretto orribile per una settimana o due per pagarmi un passaggio su un piccolo cargo. Ma oggi credo che non mi sembrerebbe più tanto bello.» Sorrise. «Tuttavia sono felice di averlo fatto, anche se dopo mi ci è voluto almeno un mese per riprendermi. Ma ne è valsa la pena, sì! Sono andata fino a Nilt, sapete? Volevo vedere i suoi famosi ponti! Di persona fanno ancora più impressione che nelle registrazioni. Non me lo dimenticherò mai, finché vivrò. Quello è stato l’unico posto da cui mi sono portata un souvenir; sai bene, mia cara, che si viaggia leggeri in questi vagabondaggi! Ma lì i nomadi che pascolano le mandrie di bov realizzano degli splendidi tappeti e plaid a motivi geometrici, tutti tessuti a mano, in colori così tenui. Non ho resistito e ne ho comprato uno, anche se significava lavorare una settimana in più per pagarmi un passaggio.»

Il suo compagno, ai suoi piedi, sembrava guardare nel vuoto. Mentre la donna parlava, i suoi occhi si concentrarono in un punto davanti a sé; sbatté le palpebre, ma non disse nulla. Dovevano essere imparentati – spesso gli Omkem avevano una strana concezione della famiglia e non potevano pronunciare i nomi di alcuni parenti o rivolgersi direttamente a loro. La Federazione di Omkem era una potenza multisistemica – o lo era stata fino a poco tempo fa – e gli Omkem trattavano con una certa condiscendenza Hwae, che consideravano privo di cultura e raffinatezza, con quell’unico pianeta rappresentato in Assemblea e le sparute stazioni. Ma le famiglie dei turisti Omkem, dove nessuno poteva parlarsi direttamente, erano ancora un’immancabile e inestimabile fonte di ilarità per il pubblico di Hwae.

«Ma pensa quanto sei fortunata, mia cara,» continuò la donna, ignorando del tutto il suo accompagnatore «non devi andare lontano per vedere certe meraviglie! La gente viene da tutto lo spazio per ammirare ciò che per te è ordinaria amministrazione.»

«Sì, eccellenza» concordò Ingray, sebbene nella sua esperienza erano gli Omkem quelli fissati col vetro. «Ma non lo considero ordinario. Dunque siete venuta a visitare le rovine di vetro?»

«Più che visitarle,» intervenne Netano «ci chiedono il permesso di fare degli scavi nel Parco di Eswae.»

«Tutto quanto?» Per un attimo Ingray si sentì disorientata. Sapeva che i turisti della Federazione di Omkem erano pronti a sborsare parecchio pur di comprare dei cospicui frammenti di vetro delle rovine e a spendere altrettanto per farseli recapitare a casa, ma non bisognava andare a scavare in una riserva naturale per procurarsi del vetro antico. Non c’era questa grande differenza tra i resti del parco e quelli di qualunque altro posto. «Tutto in una volta?»

«Non tutto in una volta, ovviamente» rispose la Omkem con un sorriso condiscendente. «Non è solo il vetro che cerchiamo, ma delle informazioni. C’è una cosa specifica che ci auguriamo di trovare e riteniamo di sapere dove si trova, ma dovremo scavare a lungo.»

«Sono molto colpita da questa cosa,» disse Ingray, reprimendo un brivido «e molto felice di avervi conosciuto. Mamma, vorresti scusarmi? Farò arrabbiare il personale se continuerò ad andare in giro bagnando il pavimento.» Sentì Danach fare un’altra risatina, ma non si voltò a guardarlo. Decise che, tutto sommato, avrebbe potuto insistere sul suo stato penoso. «Ho preso tanta pioggia scarpinando dallo scalo fin qui.»

«Siete appena scesa dall’ascensore della stazione, allora?» chiese l’uomo Omkem. «Avete visto i Geck?»

«Ero già a metà strada quando ho sentito la notizia» mentì Ingray. «Ma immagino che non ci sia molto da vedere. Credo che non gradiscano lasciare la loro nave almeno quanto non gradiscono lasciare il loro pianeta.»

«In che tempi viviamo!» esclamò l’uomo. «Chi avrebbe mai pensato che un giorno avremmo visto tutto questo, eh? Il Radch precipitato nel caos e l’ennesimo conclave per il trattato – e che conclave! Ricordo il tumulto quando fu scoperta l’esistenza degli Rrrrrr... Quando? Trenta, trentacinque anni fa? O quasi quaranta? Ma questa, be’, questa è proprio un’altra situazione, eh?» Mentre parlava, la donna guardò in un’altra direzione, come se lui non fosse lì o lei non lo sentisse. Teneva le labbra strette, come se, quand’anche avesse sentito, disapprovasse quelle parole e avesse preferito che lui se ne restasse in silenzio.

«Già allora i Geck andavano a Tyr Siilas,» commentò Netano «ma non venivano qui. Non so proprio immaginare perché vogliano venire qui, ma avranno qualche motivo.» Quindi si rivolse a Ingray. «Ingray, cara, vai ad asciugarti.» Il suo sguardo si posò brevemente alle spalle di Ingray. «I nostri ospiti rimarranno con noi per qualche giorno e non ci sono stanze libere. Læ tuæ... amicæ dovrà stare con te.»

Dalla voce di sua madre non traspariva nessun accenno di disapprovazione, ma c’era eccome, Ingray conosceva bene gli umori di Netano. Anche quando non guardava a terra e non stava scompostæ, Garal non era la persona più gradevolæ del mondo. Ma andava benissimo a Ingray: significava, ne era abbastanza certa, o che Netano non aveva notato la sua somiglianza con Pahlad o che si era concentrata soprattutto sui suoi brutti vestiti e sul suo aspetto trasandato. Ingray disse placidamente: «Sì, mamma». Indirizzò un breve cenno del capo a Netano e ai suoi ospiti – ma non a Danach – e lasciò la stanza, con Garal al suo seguito (o così sperava).

La stanza di Ingray non era certo la più grande della casa, ma era corredata di un piccolo bagno (enorme lusso dopo il minuscolo servizio sulla nave del capitano Uisine) e una finestra che dava sul giardino bagnato dalla pioggia. Garal sedeva su una panca accanto a una toeletta in madreperla intarsiata a bere un serbat, con indosso un lungi pescato dall’armadio di Ingray, in cui potevano starci due Garal e che læ arrivava diversi centimetri più in alto rispetto alla caviglia, come avrebbe dovuto essere. Mentre beveva, osservava le vestigia appese al muro dietro la toeletta e Ingray si sentì un po’ imbarazzata. Inviti di feste che non interessavano a nessuno tranne che a lei, compreso quello della sua cena di festeggiamento per la maggiore età. Vestigia prodotte in serie, provenienti dai posti che Ingray aveva visitato, pacchiane palle di vetro, plastica e legno, arancioni o rosa, con i nomi dei luoghi e le date; foglie e fiori inglobati nella resina; una striscia composta da una decina di foglietti di carta piegati e intrecciati, ricordo di una persona di cui si rammentava a malapena e che non vedeva da quando si era trasferita da Netano Aughskold. Garal, l’espertæ, di certo sapeva riconoscere le vestigia preziose. Cosa stava pensando, guardando queste?

Non avrebbe dovuto importarle. Non le era mai importato di quel tipo di collezionismo che tanto assorbiva Danach. Si sedette sul materasso arrotolato a tamponare le punte dei capelli con un asciugamano, ricordandosi che c’erano cose molto più rilevanti di cui preoccuparsi. «Per caso» chiese, posando per un attimo l’asciugamano in grembo «state pensando a quello che sto pensando io?»

Garal abbandonò la sua valutazione delle vestigia. «Vi state chiedendo esattamente quanto è grossa la tangente che quei due hanno dato a Netano Aughskold per farsi aiutare a ottenere i permessi per gli scavi nel Parco di Eswae?»

Ingray sbatté le palpebre sorpresa. «Non esattamente.» Sapeva già quanto sarebbe potuto costare. O, almeno, sapeva quanto avrebbe richiesto Netano per intrattenere quelle persone e magari indurle a credere che avrebbe procurato loro i permessi che volevano. Era una cifra considerevole. E, a coronamento, anche una percentuale delle vendite future dei vetri utilizzabili che quei due (o chi per loro) volevano staccare. Riprese la salvietta e disse: «Però avete ragione, dev’essere enorme. La Federazione di Omkem sta cercando da almeno cinque anni di convincere le Assemblee di Hwae ad accordare il passaggio della sua flotta militare per il nostro portale per Byeit».

«Perché non è più attivo il portale Omkem-Byeit, che era il percorso più comodo tra Omkem e Tyr.»

«Sì» confermò Ingray. «Vogliono ripristinare quel portale ma non possono farlo se non hanno il controllo di entrambe le uscite, quella di Omkem e quella di Byeit. La Federazione possiede delle navi capaci di generare portali, ma forse non bastano per arrivare fino a Byeit.» Posò l’asciugamano in grembo. «Non gli va giù di dover allungare fino al portale di Hwae per arrivare a Tyr.»

«Ma certo,» rispose Garal «e se io fossi unæ dirigentæ di Tyr, sarei statæ molto felice di veder crollare il portale Omkem-Byeit. La Federazione di Omkem può anche non essere grande come un tempo, ma non si è mai accontentata di potersi spostare liberamente. Vuole che il portale sia suo.»

O almeno che la gestione sia sua. E Omkem, a differenza di Byeit (e di Hwae, se è per questo), non aveva un portale in comune con Tyr. Se la Federazione di Omkem voleva tornare ad avere accesso illimitato alle decine di portali di Tyr, con le sue decine di portali avrebbe dovuto ricostruire in qualche modo quello di Byeit. «Mi chiedo cosa passi per la testa alla mamma, per accettare da loro un simile contributo.» A prescindere dallo scopo ufficiale di quella visita, una somma così ingente di denaro non poteva che apparire come un espediente per ottenere favori politici. Ingray viveva da troppo tempo in casa Netano per credere che esistessero contributi elettorali puliti.

«Pare strano anche a me,» concordò Garal «ma sbaglio o si avvicina il periodo della campagna elettorale? Potrebbe usare quei soldi per candidarsi come prolocutore, e, sia che vinca sia che perda, se gli Omkem chiederanno troppi favori le farà gioco comunque denunciare pubblicamente le loro ambizioni espansionistiche e il loro palese tentativo di manipolare gli affari di Hwae. Il mio...» Chiuse improvvisamente la bocca prima di finire la frase. «Dubito che in questo sistema ci sia un politico che non ha mai preso soldi dalla Federazione, in una forma o nell’altra. Netano potrebbe valutare la cosa, o pensare che ne valga la pena per candidarsi di nuovo a prolocutore. Ma non so se è la decisione più saggia.»

Ingray rimase in silenzio per un attimo prima di rispondere. «La Federazione sa benissimo che se lei fosse una dei quattro prolocutori non potrebbe accontentare Omkem senza perdere la carica, no? Dovrà disconoscerli se proveranno a chiederle dei favori consistenti. Quindi forse non è questo che cercano quelle persone.» Solo che, se le ipotesi di Ingray erano corrette, quella somma di denaro avrebbe indubbiamente destato sospetti tra gli avversari politici di Netano, che avrebbero potuto sfruttare la cosa a loro vantaggio.

Prima che Garal potesse rispondere, la porta si aprì e Danach entrò con un vassoio in mano. «Unæ servitoræ vi stava portando su del pane e formaggio per sfamarvi in attesa della cena, ma læ ho detto che ci avrei pensato io.» Fece un sorriso falso.

«Gentile da parte tua» commentò Ingray con uguale falsità, posando il vassoio su un tavolino. Danach si sedette per terra, proprio appoggiandosi a quel tavolino, in una posa che enfatizzava la sua altezza e la sua stazza: sapeva di essere il favorito di Netano e di essere molto più bello di Ingray. Sempre sorridendo, disse: «Ti avrei chiesto quanto fossi disposta a pagarmi per non dire a Netano cosa stai combinando, ma per quanto posso vedere, sei al verde».

Questo era un vecchio giochetto, Ingray lo conosceva bene. Fece un sorriso ancora più ampio: «Non sapevo che avrei mai potuto fare qualcosa che potesse interessare alla mamma» rispose dolcemente. «E sono certa che se ci fosse, gliela riferiresti comunque, non importa quanto ti paghi.»

«Be’, per prima cosa, hai mentito quando hai detto di non aver saputo nulla dei Geck finché non eri a metà tragitto con l’ascensore» disse Danach. «Ho parlato con Oro e mi ha raccontato che ti ha incontrato alla stazione – eri in uno stato pietoso, parole sue – e te l’ha detto lui. Eri appena scesa da una nave proveniente da Tyr Siilas. Quindi sapevo che stavi tornando a casa. E con un’altra persona, a cui avevi pagato il biglietto. Mi è venuta la curiosità e ho controllato chi fosse. Ingray, se ti serviva un documento falso avresti dovuto rivolgerti a me. Chi ti ha dato questo aveva un minimo di competenze, ma la documentazione allegata non avrebbe retto a una ricerca approfondita. Sapevo che Garal Ket non esisteva ancora prima che tu uscissi dall’ascensore. Ho passato tutta la mattina a domandarmi chi fosse questa persona che ti sei data tanta pena di portare qui. Ho preso in considerazione l’idea di offrirti un passaggio dallo scalo, ma ho pensato che non sarebbe stato bello dare l’impressione di essere coinvolto nella tua impresa, qualunque essa sia. E così, avevo ragione.» Guardò Garal, che stava fissando la sua tazza di serbat. «Che ci fai qui, Pahlad Budrakim? Pensavo che ci fossimo sbarazzati di te.»

Garal si tirò su sulla panca, raddrizzando le spalle. Fece un vago sorriso e Ingray fu di nuovo colpita dalla sua somiglianza con Pahlad Budrakim. «Ciao, Danach. Direi che è un piacere rivederti, ma sei sempre un perfido stronzetto.» Poi si rivolse a Ingray: «Quando abbiamo parlato, a Tyr Siilas, mi hai detto che non ci eravamo mai incontratæ. Invece sì, solo che è stato molto tempo fa. Ricordi il tuo primo ricevimento formale? Era periodo di campagna elettorale, c’era tutta la stampa, tu probabilmente eri appena uscita dall’orfanotrofio. Eri molto piccola. E il tuo fratellino più... tuo fratello maggiore, diciamo, ovvero Danach, continuava a darti pizzicotti, credo nella speranza che tu ti mettessi a piangere e facessi una magra figura non solo di fronte a Netano ma a tutti gli astanti.»

Ingray, disorientata, non riuscì a parlare. E Garal come faceva a saperlo? Non lo sapeva nessuno. Nessuno, a quanto le risultava, aveva notato Danach, tutti gli adulti erano intenti a scambiarsi saluti e convenevoli.

Eppure qualcuno, evidentemente, se n’era accorto. E Garal – o qualunque fosse il suo vero nome – aveva studiato le famiglie più in vista del sistema in ogni dettaglio. Dopotutto, era parte del bagaglio professionale di un falsario di vestigia.

«Come va il piede, Danach?» riprese Garal. «Spero che dopo tu abbia zoppicato per diversi giorni.»

«Non mi ricordavo che ci fossi anche tu» disse Ingray.

«Sono disposto a dimenticare il passato,» ribatté Danach, prendendo un pezzo di pane dal vassoio «se mi dirai dove sono le vestigia dei Budrakim.»

Davvero era così facile? Ingray si era immaginata di dover fare un duro lavoro di convincimento per persuaderlo che Garal fosse Pahlad, e quindi conoscesse la collocazione delle vestigia. Un’informazione a cui Danach in teoria doveva essere interessato.

«No, Danach» ribatté Ingray, tornando a tamponarsi i capelli, come se questa situazione non la preoccupasse minimamente. «Non credo proprio.»

«Sei statæ a Tyr Siilas per tutto questo tempo, Pahlad?» chiese Danach, ignorando Ingray. «Non credo che tu sia mai andatæ in rimozione compassionevole; se fosse così non saresti più uscitæ. Quindi avrai trovato il modo per evitare di finire laggiù. Ci saranno voluti parecchi soldi, immagino, ma probabilmente li avrai ricavati dalla vendita di parte delle vestigia che hai rubato. E senza dubbio te ne sei fatti dare altri da mia sorella. A meno che, per trovarti, lei non abbia speso tutti i suoi risparmi, e anche qualcosina in più che non aveva.»

Garal rimase in silenzio, sempre con quel suo sorriso vago, e bevve un sorso di serbat.

«Qualunque sia il tuo piano,» continuò Danach «c’entrano quelle vestigia. Perché non hai nient’altro da offrire, vero?» Non attese una risposta. «No, non ce l’hai. Allora, dove sono? Pensavo che le avessi piazzate al di fuori del sistema: nessuno a Hwae sarebbe stato tanto stupido da comprarle, a prescindere da quanto le desiderasse e fosse pronto a pagarle. Ma adesso eccoti qui. Ci deve essere un motivo se sei venutæ.»

«Hai ragione,» fece Garal «sarebbe impossibile piazzare quelle vestigia. Allora perché le avrei rubate?»

«Per dispetto» rispose Danach, affabilmente. Morsicò un boccone di pane, lo masticò e poi deglutì. «Per risentimento. Vegliare sul Lareum dei Budrakim era il tuo destino, probabilmente dal giorno in cui sei statæ adottatæ. Se fossi stato al tuo posto, avrei voluto dargli fuoco. Nondimeno, ecco, avrei cercato di far ricadere la colpa sull’erede di mio padre e scalzarlo da quella posizione. Mi vengono in mente diversi modi in cui avresti potuto farlo.»

«Allora perché non l’ho fatto?» ribatté Garal.

«Perché non sei intelligentæ come pensi di essere» rispose Danach. Con un tono neutro, spassionato, come se stesse parlando del tempo o delle ultime partite di ki-ball. «E neanche Ingray. Dopo tutti questi anni, ci si aspetterebbe che fosse diventata più furba, e invece no.» Rivolse un sorriso a Ingray. «Sei in guai seri. Se qualcuno scopre che hai riportato qui Pahlad Budrakim dalla rimozione compassionevole – cioè, in teoria dalla rimozione compassionevole – mi sa che nemmeno la mamma potrà aiutarti. Sempre che voglia farlo.»

Ingray pensò di fargli notare che se avesse ottenuto ciò che voleva – un pagamento in cambio del suo silenzio, preferibilmente sotto forma di rivelazione della collocazione delle vestigia rubate – avrebbe avuto lo stesso problema, qualora fosse stato scoperto. Invece, si morse il labbro, nella speranza di mantenere il viso il più inespressivo possibile, e continuò a tamponarsi i capelli.

«Vale anche per te, Pahlad» continuò Danach, prendendo un po’ di formaggio da accompagnare al pane. «Chiunque ti abbia tenutæ fuori dalla rimozione compassionevole non vorrà esporsi. Sarai solæ.»

«Non saprei» ribatté Garal. «Se non altro, come posso essere incolpatæ dei crimini commessi da una persona che è legalmente morta?»

Danach sbuffò. «Proprio non ci arrivi. Basterebbe fare una richiesta di identificazione di Pahlad Budrakim negli archivi e prelevare un po’ del tuo DNA. L’identità di Garal Ket, be’, non reggerà a un severo controllo.»

Garal guardò Danach per alcuni secondi. «D’accordo» disse infine, e posò la tazza di serbat. «Vedo che hai studiato tutta la situazione. Non abbiamo altra scelta se non permetterti di unirti a noi.»

«No!» protestò Ingray. La nota di preoccupazione nella sua voce era reale. Tutto stava andando troppo velocemente, voleva prima parlare con Garal. «No, non farlo!»

«Scusa, Ingray,» disse Garal «sei una brava ragazza e ti sono gratæ per il tuo aiuto, ma non ho intenzione di tornare alla rimozione compassionevole. Il piano si è rivelato molto più complicato di quanto pensassimo.» Quindi tornò a rivolgersi a Danach.

«Le vestigia originali si trovano nel Parco di Eswae.»

Ingray per poco non scoppiò a ridere. “State pensando a quello che sto pensando io?” læ aveva chiesto. Sì. Di nuovo si morse il labbro e mise su un cipiglio per evitare di ridere. Danach non la stava guardando. Fissava Garal e per qualche istante non sbatté neanche le palpebre. «Non dici sul serio. Perché le avresti messe lì?»

«Perché sono protette» rispose Garal. «Senza un permesso, nessuno può toccare quel posto. Ed è ad Arsamol. Il distretto di Netano.»

«Quindi, se qualcuno le avesse trovate, avrebbe pensato che fosse stata Netano?» chiese Danach. «O le avrebbe portate all’attenzione di Netano e lei non avrebbe esitato a usarle contro tuo padre?»

«A te la scelta» rispose Garal.

«Dèi dell’aldilà!» imprecò Danach. Gettò sul tavolo il suo pezzo di pane e formaggio. «Mi prendi per il culo?» Indicò il pavimento. «Quegli ospiti al piano di sotto hanno appena promesso di donare al fondo di rielezione una cifra tanto grossa da finanziare la campagna per la corsa a prolocutore. E per pura coincidenza, Netano sta appoggiando la loro richiesta per gli scavi nelle rovine di vetro del Parco di Eswae. È un progetto enorme e loro sono palesemente ricchi sfondati, il che significa che chiameranno una ditta. A loro non piace usare i mech automatici per questo tipo di scavo – per via di qualcosa negli strati del terreno, pare, io non ci ho capito niente. Il risultato è che ci saranno piloti di mech per tutto il parco. Certo, ci vorranno mesi prima che i lavori inizino per davvero, sempre che la mamma riesca a spingere questa cosa nei comitati giusti, ma nel frattempo saranno fatti innumerevoli sopralluoghi. Infatti quei due domani andranno a visitare il parco. Pare che riescano a vedere se il terreno è stato smosso di recente, dove è stato scavato e poi riempito, hanno detto che cercano proprio segni di questo tipo. E per di più Netano sta per rimettere il tutto al Consiglio distrettuale – l’eventualità è stata presa in considerazione poco dopo che Ingray è partita per Tyr Siilas, e la somma di denaro in gioco ha dato a mamma una motivazione molto forte per far approvare il progetto. Porci santi ascesi! Dobbiamo arrivarci prima di loro. Dove si trovano esattamente le vestigia?»

«Non ne sono del tutto sicuræ» rispose Garal. «Non avevo intenzione di recuperarle, quindi non ci ho fatto caso.»

Danach læ fissò, poi disse: «Dovrei consegnarti alla giustizia e basta».

Ingray, che aveva passato un minuto intero per farsi venire un’espressione più corrucciata, mollò l’asciugamano e incrociò le braccia. «Dovrei consegnarvi entrambæ. Credete che il permesso sarà concesso una volta che tutti sapranno dove si trovano le vestigia?» Danach e Garal si voltarono a guardarla. «Avevamo un accordo.» Ingray si rivolse a Garal.

«Quando abbiamo stretto l’accordo,» ribatté Garal, con molta pazienza «non sapevamo che c’era della gente che voleva estrarre il vetro delle rovine, giusto?»

«Non ci denuncerai» disse Danach in tono sprezzante. E a Garal: «Le passerà. E tu, è meglio che ti ricordi dove hai messo quelle vestigia». Sbatté le palpebre e guardò in lontananza. Poi riportò la sua attenzione su Ingray e Garal. «Nel frattempo, devo prepararmi per una festa. Stasera c’è la nominazione di Taucris Ithesta.»

«Cosa?» Ingray dimenticò la sua finta rabbia. «Alla fine Ocris ha preso una decisione?» Ocris aveva l’età di Ingray e aveva sempre dimostrato un temperamento taciturno, si sentiva a disagio in mezzo alle persone. Ingray ci andava d’accordo, ma dopo aver scelto il suo nome da adulta la loro frequentazione si era fatta più rara. Si era quasi dimenticata di Ocris.

Danach fece una risatina. «Pensavo che non avrebbe mai preso una decisione. Non le andava di scegliere, fosse stato per lei sarebbe rimasta una bambina che gioca a guardie e ladri per il resto della vita. Be’, può fare come le pare, sua nadræ è riccæ e può mantenerla. Ma pare che l’avesse minacciata di decurtarle la paghetta se non avesse dichiarato il nome. Sinceramente, penso che la maggior parte delle sue amiche e dei suoi amici l’avessero cancellata. Io di sicuro. Stasera non andrei alla festa, ma sua nadræ è molto riccæ e la mamma sta valutando di candidarsi come prolocutore. Quindi non posso scansare l’impegno.» Si alzò. «Riprenderemo il discorso domattina.» E se ne andò.

Ingray guardò Garal, che non disse nulla. «Bene» commentò Ingray dopo un po’, facendo attenzione al personale di casa o a Danach, che magari in qualche modo poteva ascoltare ciò che succedeva nella sua stanza. «Immagino che non ci si possa far nulla. Ma ci restano dei... problemi economici.» Danach aveva abboccato con tutta la lenza, questo lei non se l’era aspettato, ma pareva esclusa la possibilità di sganciargli dei soldi, per come stavano le cose.

«Non ti preoccupare» disse Garal. «Ci inventeremo qualcosa.» Sembrava straordinariamente serenæ. «Forse, visto che tua madre esce stasera, possiamo cenare qui in camera. Potremmo dare un’occhiata a un po’ di mappe e di immagini. Vedrò se riesco a... ricordare qualcosa.»

«No» ribatté Ingray, richiamando nella visuale l’agenda familiare e sbattendo le palpebre. «Gli ospiti di Netano non vanno alla festa, devono alzarsi presto domani mattina per andare al Parco di Eswae. Potrebbero decidere di cenare nelle loro stanze, ma non è detto. Dirò al personale che scenderemo a cena alla solita ora – cioè tra un’oretta e mezza – e poi andremo in salotto. Possiamo sfidarci a un gioco da tavolo.»

«Sembra divertente» commentò Garal, con una faccia totalmente seria.
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Il Parco di Eswae distava poco più di un’ora di veicolo terrestre dalla casa di Netano. Il terreno era originariamente di proprietà di una delle persone che avevano preceduto Netano nell’Assemblea, la quale lo aveva donato al distretto molto tempo fa. Chilometri di prati e colline alberate e di ruscelli bordati da formazioni sporgenti di vetro antico che scendevano verso il fiume Iogh. Tutto il parco era disseminato di grandi rocce di vetro colorato, e si credeva che anche le colline fossero fatte dello stesso materiale. Di certo gran parte della superficie dell’appezzamento era uno strato di terreno che copriva le macerie di vetro. Non era il massimo per ospitare edifici e fattorie, così era stato trasformato in un parco.

Per Ingray era soprattutto un posto in cui andare a farsi foto. Pochi anni fa, Netano aveva fatto passare una risoluzione all’Assemblea che comprendeva, tra le altre cose, il finanziamento di opere di ripristino di numerosi sentieri, quindi ovviamente lei e la sua famiglia avevano presenziato alla riapertura, posando lindi, ben vestiti e sorridenti davanti al monumento più famoso di Eswae: un’ampia cascata di enormi blocchi di vetro rossi, blu, gialli e verdi, alcuni lunghi anche oltre dieci metri, con le forme più scapricciate. Blocchi, lastre e archi tortili ricoprivano un’intera collina, che digradava verso il fiume. Il resto dell’altura era adibita a prato, con un bosco di alberi erranti in cima. Le vestigia pubbliche a ricordo di quell’evento erano una liscia lastra di basalto appoggiata sull’erba ai piedi della collina, accanto al sentiero, con la data dell’approvazione della risoluzione incisa. La pioggia di ieri aveva sgombrato il cielo, che era azzurro e luminoso, e la giornata era tiepida. Era primavera inoltrata e le querce erranti avevano smesso di perdere le foglie, anche se qua e là si vedeva in mezzo all’erba un ciuffo di fibra vegetale grigia.

Ingray non aveva mai avuto quella bislacca ossessione per le rovine di vetro che avevano tutti i turisti di Omkem. Ma questo vetro in particolare e questa collina costituivano un monumento. Uno dei più famosi di Arsamol. Faceva parte di casa sua e il pensiero che i mech andassero a rivoltare tutto... «Non avrete certo intenzione di scavare qui» disse Ingray alla donna straniera. Si chiamava Zat e si era dimostrata costantemente di buon umore per tutto il tragitto nel veicolo terrestre e durante la lunga passeggiata nel parco. «Nella collina.»

«Oh, santo cielo, no» rispose Zat. L’uomo camminava al suo fianco, ma un passo indietro rispetto a lei. Si chiamava Hevom, così aveva detto quando Ingray gliel’aveva chiesto, ma ovviamente Zat non pronunciava mai il suo nome, né gli parlava. «Magari potessi scavare su quella collina! Mi piacerebbe molto avere conferma di alcune mie ipotesi – o la smentita, certo, è sempre possibile. Forse quello che troverò in altri punti del sito mi aiuterà a convincere gli altri a sostenere il mio proposito di esplorare la collina. Ma per il momento è fuori discussione. Tuttavia, posso scoprire parecchie cose già solo scattando vari tipi di immagini. Magari ne ricaverò parecchie informazioni!»

«Non le avete già scattate?» chiese Garal, in piedi accanto a Ingray. Oggi indossava una tunica verde e bianca e un paio di pantaloni troppo corti per laæ, anche se erano larghi sul suo fisico mingherlino, ma c’era poco da fare. Niente scarpe: Ingray non ne aveva della sua misura, ma laæ aveva detto che non importava e non si era lamentatæ, né era parsæ a disagio, anche dopo la passeggiata mattutina. Aveva ancora quel borsone nero appeso alla spalla, e Ingray non riusciva a immaginare cosa mai potesse contenere di utile. «Perdonatemi, eccellenza» continuò Garal, parlando in Yiir, come avevano fatto per tutta la mattina. «Ho esperienza in questo tipo di ricerche, e mi risulta che sia consuetudine iniziare con una perizia, o almeno con immagini che possano fornire indicazioni su ciò che si trova sottoterra e sulla sua estensione.»

«Ah!» Zat si illuminò, chiaramente compiaciuta dell’interesse mostrato da Garal. «Sì, proprio così. È così che dovremmo iniziare, con una perizia. Con le immagini, e anche con una... come si dice? Passeggiata? Di solito farei esplorare il terreno da un esercito di mech e poi esaminerei le registrazioni alla ricerca di piccoli dettagli. Ma, come capirete, le Assemblee non saltano di gioia all’idea di ritrovarsi mech stranieri che volano in giro per il pianeta a scattare immagini o che rastrellano il parco in massa. Abbiamo fatto richiesta, ovviamente, e ovviamente ci hanno detto di no. Non gradiscono neanche l’eventualità che un mucchio di studenti stranieri visiti il parco per un motivo che vada oltre il godersi il paesaggio. Ho ispezionato solo quel poco che io e il mio piccolo Uto» intanto indicò il mini mech squadrato rosa chiaro che camminava accanto a lei su quattro zampette flessibili «siamo in grado di esaminare da soli. Speriamo che alla fine ci diano il permesso di accedere alle immagini del governo, ma non possiamo contarci, e dobbiamo organizzarci escludendo questa possibilità. Assumeremo dei lavoratori di Hwae per sondare e scavare quando avremo i permessi. Nel frattempo, siamo solo noi.» Lanciò uno sguardo non a Hevom, ma al piccolo Uto rosa, che zampettava accanto a lei per il sentiero.

«Credete davvero che fosse una città?» chiese Ingray. Ieri, a cena, Zat aveva spiegato cosa stavano cercando e perché speravano di fare gli scavi proprio qui. «Pensate che ci siano degli edifici?»

«C’è parecchia roba qui sotto.» Indicò il pendio con gli enormi blocchi di vetro. «Penso – ma ancora non posso provarlo – che queste colline fossero concepite come delle strutture. Templi, palazzi, tesori. Cosa potrebbe esser nascosto qui dentro da tutti questi secoli?»

«Però...» obiettò Garal «non è strano che un tempo qui ci fosse una città e adesso no? Di solito è diverso, le città vengono costruite su insediamenti precedenti o nelle immediate vicinanze, mi sbaglio?»

«Non può trattarsi di una città umana» intervenne Ingray. «C’era già da prima che gli umani trovassero questo pianeta.»

«Dici?» osservò Zat. «Non ne sono così sicura. Gli umani potrebbero aver raggiunto questo pianeta prima di quanto molta gente pensi. Io ne sono convinta.»

«Ma non molto tempo prima.» Appena disse queste parole, Ingray si rese conto che non avrebbe dovuto. Dopotutto, Zat era ospite di Netano, e per di più un’ospite da cui Netano sperava di guadagnare. «Voglio dire, sappiamo quale distanza avrebbero dovuto coprire gli umani e quanto tempo ci avrebbero impiegato.» Un tempo lunghissimo, prima dell’avvento dei portali intersistema. «E l’atmosfera non era respirabile quando arrivarono i primi umani.» Ricordava vagamente che un tutore le aveva spiegato che era molto sottile e composta prevalentemente di anidride carbonica e zolfo, prima dell’inizio della terraformazione.

«Così dice la storia ufficiale» commentò Zat. «E se fosse sbagliata? E se il luogo che la storia considera la culla dell’umanità in realtà non lo è? Se gli umani avessero lasciato il loro pianeta natale molto prima di quello che si dice?»

Ingray non era mai stata molto attenta durante le lezioni di storia antica. «Sì, suppongo che questo cambierebbe le cose» concordò. «Ma... non voglio mancarvi di rispetto, eccellenza, ma perché affannarsi tanto? Cioè, capisco il desiderio di conoscere, capisco avere un interesse così forte da voler affrontare questa impresa. Ma perché investire tanto tempo e tante energie per risolvere proprio questo interrogativo?»

Zat continuava a sorridere. «La maggior parte degli Hwaeiani che ho incontrato la pensa così. Anche la tua stimata madre, credo; a lei interessa solo il contributo che darò al suo fondo per la rielezione. Non per mancarti di rispetto, eccellenza, ma devo dire che non vi ho mai capiti. Vivete circondati da tutto ciò,» fece un gesto per indicare il parco con le sue rovine di vetro «eppure avete così poca curiosità! Magari prendete i pezzi per costruire un muro. Eppure, una piastrella presa dal pavimento di un edificio su cui, si dice, uno dei vostri Fondatori potrebbe aver camminato, di pessima fattura, brutta e incrinata, e vecchia appena tre secoli, per voi è un tesoro inestimabile e vi ci scannate sopra – sì, vedo quello sguardo sul tuo viso, so che la famiglia Kaheru ce l’ha ancora con Netano per questo, anche se non è lo stesso Netano e sono passati cento anni. E invece questo sito, che è molto più antico e prezioso, non vi interessa per niente. Ma non posso credere che la bellezza non vi smuova, capirete che conoscere il vostro passato significa conoscere chi siete.»

«In tal caso, eccellenza,» disse Garal «chi siete voi, se le rovine di vetro sono state lasciate dagli umani che hanno abbandonato l’antico mondo originario migliaia di anni prima di ciò che si racconta? E perché è così importante per voi poterlo dimostrare?»

Hevom rise, sorprendendo Ingray. Era stato in completo silenzio per ore. «È svegliæ, molto svegliæ» commentò.

Zat si accigliò, ignorando Hevom come al solito. Non sembrava offesa, più che altro cercava un modo per controbattere. «Credo» disse alla fine «che i primi abitanti di Omkem provenissero da Hwae. Se n’erano già andati quando arrivarono i vostri antenati, lasciando dietro di sé solo queste rovine.»

«Quindi voi siete più vicini di noi alla fonte originale dell’umanità» suggerì Garal. «Non per mancarvi di rispetto, ovviamente, è solo un dato di fatto.» Nella sua voce non c’era neanche la minima traccia di rancore o sarcasmo. «E in quanto discendenti dei veri, primi abitanti di Hwae, vorreste il diritto di mettere bocca negli affari di Hwae, giusto? Diversi membri della Federazione di Omkem vorrebbero controllare il traffico dei portali. O forse vorrebbero che i militari della Federazione potessero viaggiare liberamente attraverso il portale Hwae-Byeit per riprendere il controllo della zona e ricostruire il portale che è stato abbattuto. Era molto più facile arrivare su Tyr prima che i Byeitesi si ribellassero e abbattessero quel portale.»

«Non è stata una rivoluzione,» intervenne Hevom, con una sfumatura di rabbia e tensione appena riconoscibile «ma solo un pugno di terroristi.»

Zat, come sempre, ignorò completamente ciò che Hevom aveva detto. «Non sono un politico. Mi interessa solo la conoscenza. Voglio solo la verità. Queste altre preoccupazioni» disse allontanandole con un gesto, come fastidi minori «sono irrilevanti. Ma non mi aspetto che tu lo capisca.»

Garal non ribatté. Ingray, che era cresciuta nella famiglia di una politica e con un’educazione da politica, sorrise e disse gioviale: «È molto affascinante! La verità è importante, certo. Grazie, eccellenza, per aver risposto pazientemente alle nostre domande».

«Ma prego, eccellenza!» rispose Zat. «Ora, l’agente della sicurezza del parco ci ha avvertito di non arrampicarci su quei blocchi laggiù, e ha le sue buone ragioni, magari però posso mandarci il mio piccolo Uto per avere qualche dettaglio visivo. L’agente mi ha dato il suo benestare.» Entrò nel prato e si avviò verso il pendio della collina, col piccolo mech rosa al suo seguito.

Hevom non andò con lei. Rimase un attimo in silenzio a guardarla mentre si allontanava. E poi, con un’acredine sorprendente disse: «È una perdita di tempo. Con tutte le questioni importanti di cui preoccuparci, spendiamo una fortuna per questa cosa qui?».

«Allora perché siete venuto?» chiese Ingray.

«Non avevo scelta. Se sei il cugino minore e squattrinato degli affini della figlia della sorella, non puoi rifiutare.» Ingray si domandò cosa avesse spinto Zat a portare con sé quel livoroso cugino minore con il quale lei non poteva neanche parlare e che, sospettava, non poteva nemmeno menzionare direttamente. Ma prima che potesse fargli questa domanda, Hevom continuò: «Una persona che ha un seggio ereditario nel Direttorato e un grosso patrimonio può avere un effetto sproporzionato sulle priorità del Direttorato». Ingray immaginava che non stesse parlando in generale, ma che si riferisse proprio a Zat. «Il Direttorato dedica intere sedute a disquisire di storia antica e cercare i mezzi per realizzare spedizioni come questa. Ma danno mai retta a...?» Si fermò e parve valutare ciò che stava per dire. «Pensano mai di inviare dei rappresentanti al conclave?» Fece un verso disgustato. «Preferirei essere a casa a sollecitare la discussione di questo tema che è molto più importante. Non possiamo permettere che i Radchaai votino per tutto il genere umano! Sono sicuri che si opporranno all’adesione al trattato da parte delle IA, ma è fondamentale che vengano incluse!»

«Non saprei» commentò Ingray, ammirando il piccolo mech rosa salire su un enorme blocco di vetro mentre Zat, giunta in cima alla collina, si sedeva all’ombra di una sottile quercia errante. «E se fosse tutta una macchinazione dei Radchaai? Le IA sono le loro navi, le loro stazioni, sono stati loro a costruirle e programmarle. È impossibile separarle dallo spazio Radchaai.» Era uno dei numerosi motivi per cui i Radchaai incutevano tanta paura. «Se le IA verranno accettate nel trattato, i Radchaai potrebbero avere due voti invece di uno.»

«Sarei anche d’accordo,» ribatté Hevom «senonché sta diventando sempre più palese che nel Radch ci sia una guerra intestina. Le notizie di Athoek bastano a confermarlo. Anaander Mianaai si sta lacerando in mille pezzi e ha perso il controllo di alcune delle sue intelligenze artificiali. Non credo sia una montatura. Ci sarebbero dei modi molto meno devastanti per raggiungere gli stessi fini.»

«Tipo farsi venire un improvviso scrupolo di coscienza» suggerì Garal «e richiedere lei stessa la convocazione del conclave, invece di ritrovarsi palesemente costretta a farlo e in un modo così umiliante. In questo caso, il riconoscimento delle IA nel trattato segnerà la fine del Radch.»

«O renderà insignificante la stessa idea di spazio Radchaai» concordò Hevom.

«Ma parliamo di IA indipendenti» protestò Ingray. «IA di navi da guerra – indipendenti!»

«Secondo il trattato, non possono interferire nei nostri affari» sottolineò Hevom. «Se il conclave si rifiuterà di ammetterle e i Radchaai perderanno il controllo su di loro...»

«Pare sia già successo, almeno parzialmente» constatò Ingray. «Sì, capisco. Vista così, sarebbe meglio se le macchine fossero ammesse nel trattato.» Ma anche solo dirlo le faceva prudere la nuca.

«Ogni governo umano che è in grado di farlo, dovrebbe inviare delle forze al conclave per assicurarsi che l’interprete Seimet Mianaai parli per conto degli umani, non dei Radchaai.» Hevom si espresse con enfasi, con rabbia. «Invece stiamo perdendo tempo e denaro per questo. Vi prego di perdonarmi, eccellenzæ, ma lo trovo molto frustrante. E ovviamente non posso parlarne come vorrei.»

«No, certo» rispose Ingray. «Comprendiamo perfettamente.» Anche se non è che fosse del tutto vero.

«Bene,» disse Hevom, chiaramente ancora arrabbiato «bene. Scusatemi, eccellenzæ. Ora dovrei esaminare l’area dove il vetro e l’acqua si incontrano.»

«Come fa a sapere che deve farlo» osservò Garal, mentre Hevom si allontanava verso la riva del fiume «se Zat non gli rivolge mai la parola? Non lo guarda nemmeno.»

«Mi sa che nessuno capisce gli Omkem a parte loro stessi» rispose Ingray. La maggior parte degli Omkem che Ingray aveva incontrato era normalissima, tranne che per cose come questa.

«Già» fece Garal. «Perché non ci facciamo un giro anche noi e cerchiamo di individuare un po’ di punti papabili? Nel frattempo potresti tenere d’occhio le aree a cui i tuoi ospiti Omkem sono più interessati.»

«Credo che non potrai sostenere di aver seppellito le vestigia nella collina» valutò Ingray, indicando la distesa di massi di vetro colorati che la costituivano. «Non penso si possa scavare molto in profondità laggiù. E poi è un posto che non ti dimenticheresti.»

«Sì, non è verosimile» concordò Garal. «Però direi comunque un punto nelle vicinanze. È questa l’area che sembra interessare di più agli Omkem. Facciamo due passi e teniamo d’occhio i posti in cui potrebbero ficcare il naso.»

Ingray e Garal trascorsero più di un’ora a passeggiare per il sentiero che correva lungo il fiume e faceva il giro della collina con i massi di vetro, o a vagare per il prato. Hevom camminava su e giù lungo la riva, fermandosi di tanto in tanto e chinandosi a mettere una mano nell’acqua o osservare più da vicino qualcosa accanto ai suoi piedi. Malgrado il crinale incombesse su di lui, Hevom rimaneva quasi sempre in vista. Zat era seduta in cima alla collina con la schiena appoggiata alla sottile quercia errante. Di tanto in tanto il suo piccolo mech faceva capolino tra i vetri del pendio, un paio di volte risalì dalle rocce e zampettò verso Zat, poi ritornò dai suoi massi, e il rosa brillante del suo rivestimento si stagliava contro il blu, il viola, il giallo, il rosso e il verde del vetro.

Alla fine, il percorso di Ingray e Garal læ riportò davanti alla lastra di basalto. Hevom sollevò lo sguardo, abbandonando la sua misteriosa attività nel fiume, e si diresse verso di loro. «Be’,» disse Ingray sottovoce «anche se non troviamo il luogo adatto, è comunque una bella giornata.» Sotto i raggi del sole si stava rilassando come non le succedeva da settimane, avendo girato per tutto quel tempo per stazioni e navi. Non si era resa conto di quanto le mancassero la luce, la brezza, gli spazi aperti.

«Stavo pensando,» osservò Garal a bassa voce, anche se Hevom ci avrebbe messo almeno un minuto prima di arrivare a portata di orecchio «potremmo far passare per buona anche la storia della collina. Potrei dire che era buio e che avevo fretta. Oppure...» lanciò uno sguardo verso Hevom «potrei dire di averle gettate nel fiume.»

«Oh!» Quella era un’ottima idea. Solo che non corrispondeva esattamente a ciò che avevano detto a Danach. «Potresti spiegare che non avevi specificato questo dettaglio e che non ti ricordi in che punto le hai gettate.» Ci rifletté ancora un momento. «Dovremmo scoprire cos’è che gli interessa del fiume. Se si metteranno a dragarlo, potremmo dire che le vestigia sono proprio lì.»

«Ci sono stati movimenti in cima alla collina?» chiese Hevom mentre si avvicinava a loro.

Ingray non capì subito che stava chiedendo se avevano visto o sentito qualcosa da parte di Zat. «No, niente.» Alzò gli occhi verso la cima della collina. Zat era ancora seduta con la schiena contro la quercia, come se per tutta la mattinata non si fosse mai spostata di un centimetro.

Ingray compose un breve messaggio con una richiesta di replica immediata e lo inviò a Zat, ma non ricevette risposta. La figura in cima alla collina non si mosse. «Chissà, forse si è addormentata.»

«Improbabile» disse Hevom. «Uto ha delle routine automatiche molto limitate, ogni volta che l’ho visto era chiaramente pilotato.»

«L’avete visto da poco?» chiese Garal.

«Fino a mezz’ora fa o giù di lì» rispose Hevom. «È proprio una seccatura. Il personale ci ha preparato il pranzo al sacco, ma non posso assolutamente mangiare.»

Mangiare prima di Zat o senza di lei, immaginò Ingray. Non poteva neanche dire i suoi desideri a Zat. «Io e Garal possiamo tirar fuori il pranzo...» suggerì Ingray «e voi potreste dire che sarebbe stato scortese non unirvi alla nostra tavola.»

«Neanche questo mi giustificherebbe» disse Hevom, con un sospiro di dolore.

«Allora non vi metteremo in quella posizione» concluse Ingray, anche se le era venuta voglia di pranzare, ora che Hevom aveva tirato fuori l’argomento. Ricordò a se stessa che non era colpa di Hevom se era un Omkem e il cugino minore degli affini di Zat, qualunque cosa significasse.

Lei, ovviamente, non era soggetta alle restrizioni di Hevom. Poteva andare da Zat, dirle qualcosa e magari proporle di pranzare. Ingray alzò lo sguardo verso la cima della collina, Zat era seduta nello stesso posto da due ore. Ingray sarebbe dovuta andare fin su per parlarle.

«Oh, guarda» fece Garal. «Tuo fratello ha deciso di degnarci della sua presenza.»

Ingray, Garal e Hevom si girarono a guardare Danach che si dirigeva verso di loro a passi lenti sul sentiero. «Sembri stanco» gli si rivolse gentilmente Ingray quando lui læ raggiunse. «Non hai dormito?»

«Vaffanculo» rispose Danach, con un sorriso quasi sincero. In Bantia, così Hevom non avrebbe capito.

«Dormivi così bene quando siamo usciti,» disse Garal in Yiir «e sapevamo che avevi fatto tardi ieri. Non volevamo svegliarti.»

Danach guardò Ingray e poi Garal. «Davvero un gesto molto premuroso» ribatté in Yiir. «Avete trovato quello che cercavate?» C’era una sfumatura di minaccia nella voce.

Ingray era certa che anche Garal l’avesse percepita, eppure Hevom pareva ignaro. «Mio Dio, no, eccellenza! Ci vorrà molto più di un pomeriggio per trovare quello che stiamo cercando.» Il suo tono era leggermente spazientito.

«Abbiamo ristretto il campo» spiegò Ingray in Bantia. E poi aggiunse in Yiir: «Stavo giusto per salire sulla collina a chiedere a eccellenza Zat se le andasse di pranzare».

Danach rise sarcastico. «Hai lasciato il cibo nel veicolo terrestre. Non ho intenzione di farmi di nuovo tutta la strada.» Si lasciò cadere sull’erba e incrociò le gambe. Ingray sapeva che lui si allenava regolarmente: questo era il risultato di aver fatto le ore piccole e della sua rabbia nei confronti di Ingray e Garal. Danach riprese a parlare: «Non ti è venuto in mente di scrivere a eccellenza Zat invece di camminare fin lassù? Oppure di pranzare senza di lei?».

«Non risponde ai messaggi.» Ingray fece del suo meglio per non far trasparire la sua irritazione. «E poi sarebbe scortese iniziare a mangiare senza di lei.» E Danach lo sapeva, ovviamente. Ingray guardò Garal, che era inespressivæ come al solito, e poi Hevom, che aveva lo sguardo torvo. «Vado lassù a svegliarla» disse Ingray.

Hevom si illuminò. «Grazie, eccellenza.»

Dalla cima della collina, nonostante il boschetto di querce, Ingray vedeva tutta l’area che avevano percorso nelle ultime due ore: il prato, il sentiero e Danach seduto con Garal, che sembrava parlargli. Hevom guardava lo sfavillante nastro argentato del fiume che con le sue anse schiumanti incorniciava la distesa di blocchi e lastre di vetro colorato. Zat non si mosse quando Ingray si avvicinò, quindi stava sicuramente dormendo appoggiata all’albero. Da dove si trovava, Ingray vedeva la spalla e il braccio destro della donna Omkem, la mano posata a terra lì accanto, le gambe distese. «Eccellenza» chiamò Ingray. «Eccellenza Zat.» Nessuna risposta. Girò intorno all’albero per mettersi davanti a Zat.

Sul momento non riuscì a spiegarsi ciò che stava vedendo: Zat, a occhi chiusi, la testa sollevata e spiaccicata contro il tronco esile della quercia. Un grumo scuro a un angolo della bocca. Ingray ci impiegò un po’ per ammettere a se stessa che probabilmente era sangue. Come lo era probabilmente anche la larga chiazza scura sulla tunica di Zat.

Sotto la chiazza, il petto pareva immobile, non si sollevava né abbassava. Ingray non riusciva a pensare a cosa avrebbe dovuto fare, posto che fosse vero, ma non poteva esserlo, doveva essersi sbagliata. «Eccellenza Zat» ripeté. Fece un passo avanti. Un baccello piatto e vuoto cadde dall’albero, sfiorando la guancia di Zat, e atterrò sulla chiazza scura della tunica.

Colta dal panico e dai conati, si costrinse a fare un respiro profondo e deglutire, piano, sperando che la nausea non avesse la meglio. Si voltò a guardare giù in fondo alla collina, dove Garal e Danach la aspettavano ed Hevom ancora fissava il fiume.

Doveva dire loro cosa era successo. E poi? Poi doveva mandare un messaggio alla Sicurezza Planetaria. Gli agenti se ne sarebbero occupati, loro sapevano cosa fare. Ma non seppe pensare a cosa dire in un messaggio, così discese la collina. Forse, arrivata giù, sarebbe riuscita a esprimersi, forse sarebbe riuscita a dire a tutti che l’ospite di sua madre, Zat, non si muoveva da ore e non rispondeva ai messaggi perché era morta.
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L’ufficio della sicurezza del parco era più che altro un punto di ristoro: c’erano i bagni, qualche snack – cracker di fagioli, tre gusti di cicale arrostite, caramelle al latte – e un fabbricatore che produceva vari tipi di vestigia personalizzate. E poi un bancone dove sedeva un ufficiale della sicurezza, con alcune stanze alle sue spalle, che Ingray aveva sempre immaginato fossero uffici, invece, scoprì, c’era anche una piccola area di detenzione, nel caso venisse fatto un arresto.

Ingray, Garal, Danach e Hevom erano sedutæ in una delle sale più grandi, sembrava adatta a tenerci le riunioni, o forse la usavano gli ufficiali per mangiare o quando erano in pausa, perché c’erano un tavolo ampio e qualche panchina. Niente finestre. Alle pareti un motivo a zigzag nei colori blu, marrone e giallo. Sul muro di fronte alla porta c’erano i cartelli con le procedure di emergenza, erano fisicamente stampati su fogli di plastica, in modo da poterli leggere anche senza overlay. Sotto, uno scaffale di legno graffiato con alcune tazze spaiate e una bottiglia mezzo vuota di salsa di peperoni. «Non possiamo andarcene a casa?» aveva chiesto Danach quando erano stati scortati in quella stanza, e aveva ricevuto in risposta una lunga sequela di scuse il cui succo era: “assolutamente no”. «Ora messaggio mia madre» aveva detto allora Danach, con una minacciosa sfumatura nel tono, pur affabile, della voce, e l’agente della sicurezza gli aveva detto di farlo pure, ma non læ avrebbe comunque lasciatæ andare.

Questo era successo diverse ore fa e Netano non aveva risposto. Un messaggio brusco era arrivato sia a Danach sia a Ingray dallæ capæ dello staff di Netano – læ loro ziæ, capæ di Ingray, se non aveva già perso il lavoro – e diceva loro di pazientare e collaborare con gli agenti. Dopo quel messaggio, Danach era sprofondato nel silenzio e nel malumore. Ma, onestamente, Ingray non poteva immaginare come la presenza di Netano, o di qualcuno del suo staff, potesse aiutarli. Se si fosse trattato di un reato minore, avrebbe già fatto liberare i suoi figli, ma qui c’era in ballo un omicidio. E lei, per di più, stava considerando di candidarsi a prolocutore. Ingray sospettava che Danach si sarebbe mostrato molto più arrabbiato e bellicoso se non avesse saputo che il cattivo comportamento di un membro della famiglia di Netano in questo momento si sarebbe riflesso sulle prossime elezioni.

Così si sedettero nell’ufficio ad aspettare che un funzionario della Sicurezza Planetaria læ rimandasse a casa. Danach teneva il broncio. Hevom sembrava stordito, fissava inespressivo il vuoto, non aveva toccato il pranzo, che era prima stato così ansioso di mangiare, che un agente aveva portato loro prelevandolo dal veicolo terrestre. Garal sembrava non avesse un pensiero al mondo, e dopo aver mangiato si era sedutæ in silenzio, apparentemente senza preoccupazioni e ben contentæ di starsene lì a leggere le comunicazioni di emergenza. Ingray si ricordò che era abituatæ a essere circondatæ da assassini o criminali peggiori.

Ingray e Danach si voltarono verso la porta all’unisono nell’istante in cui si aprì. Né Garal né Hevom si mossero. Entrò unæ nemæ altæ e dalle spalle larghe che indossava la giacca verde e oro e il lungi di vicecapæ della Sicurezza Planetaria. «Buonasera» disse parlando in Yiir con un accento straniero. Non in Bantia, presumibilmente per evitare che Hevom læ capisse. Era una lingua che gli Hwaeiani ben istruiti conoscevano un minimo, ma l’accento dellæ vicecapæ non sembrava quello di una persona che aveva fatto le migliori scuole. Anzi, sembrava che non fosse di qui, ma del distretto di Lim. «Chiedo scusa per avervi fatto aspettare tanto. Sono Cheban Veret, vicecapæ dei Crimini gravi. E questa» indicò una persona più minuta e snella alle sue spalle che portava un’uniforme simile che Ingray non aveva mai visto, con una strana striscia larga verde scuro che andava dal polsino al colletto «è la mia assistente, Taucris Ithesta.»

Danach fece una risatina acida. «Taucris! Pensavo che ieri te ne fossi andata perché la festa ti annoiava.»

«Te l’ho detto che stamattina dovevo lavorare» disse Taucris. «Ciao, Ingray.»

«Ciao, Taucris.» Per poco Ingray non usò per sbaglio il suo nome d’infanzia. «Mi dispiace di non essere tornata a casa in tempo per farti i miei auguri.» Auguri generici, senza esplicitare per cosa fossero. Ingray aveva rivendicato il suo nome adulto nella tarda adolescenza, come quasi tutti quelli che conosceva. Taucris aveva quasi venticinque anni, molto più in là dell’età solita, e poteva essere imbarazzante per... per lei sottolinearlo.

Taucris increspò appena gli angoli della bocca abbozzando un sorriso. «Grazie.»

«Eccellenzæ» disse læ vicecapæ Veret dopo un momento di silenzio. «Avete già fatto un resoconto della vostra visita agli agenti del parco, e di questo vi ringrazio. Ho delle ulteriori domande ma, una volta risolte, potrete andare. Iniziamo con eccellenzæ Garal Ket, o dovrei dire con Pahlad Budrakim.»

Garal sorrise. Un sorriso vero, non la sua solita smorfia. «Scusami, Ingray,» disse «sei una brava ragazza, per essere una Aughskold. Non volevo mentirti, ma non vedevo alternative.» E poi, guardando læ vicecapæ: «Lei non lo sapeva. Mi ha trovato su Tyr Siilas. Le ho raccontato una storia strappalacrime e mi ha aiutato a tornare a Hwae. Una brava ragazza, appunto».

«Come poteva saperlo?» chiese læ vicecapæ Veret. «Stento a crederci anch’io. Eppure ho visto i dati. Come siete uscitæ dalla rimozione compassionevole?»

«Ovviamente non ci sono mai andatæ» rispose Garal – no, Pahlad. Con calma. Mentiva con una tale convinzione e scioltezza. «Non avevo intenzione di tornare. All’inizio, no. Ma poi ho deciso che volevo dire a tutta Hwae cosa ne ho fatto delle vestigia Garseddai.»

Laæ lo sapeva. Se davvero era Pahlad, doveva sapere cosa ne aveva fatto. Aveva sempre saputo che aveva parlato di luoghi in cui potevano fingere che laæ li avesse lasciati. Ingray stava cercando di venirne a capo.

«Be’,» disse læ vicecapæ «così sembrerebbe. Al momento sono più interessatæ all’omicidio di eccellenza Zat. È stato difficile ricostruire quello che dev’essere successo, anche perché non sono riuscitæ a spiegarmi perché qualcuno, nel raggio di pochi chilometri dal parco, oggi potesse volerla uccidere. Finché non è spuntato il vostro nome.»

«Ma...» disse Ingray, continuando ad avere la sensazione che attorno a lei nulla fosse solido, nemmeno la panca su cui era seduta. «... è statæ con me tutto il tempo! Siamo statæ a guardare Zat che saliva su per la collina e non ho mai perso di vista Garal finché non sono andata in cima e ho trovato...»

«Sì,» concordò læ vicecapæ «e questo è un problema. Non c’è stato mai nessuno vicino alla defunta dal momento in cui è salita in collina fino a quando non avete trovato il suo corpo, eccellenza. Ma si tratta di certo di un omicidio. Accoltellata al cuore con una specie di arma da taglio. E poi l’hanno...» Læ vicecapæ esitò. «L’hanno infilzata alla quercia con la lama.» Ingray pensò alla testa di Zat trafitta e inchiodata al tronco dell’albero e al sangue all’angolo della bocca. «Probabilmente per far sì che rimanesse in posizione seduta. Hanno usato un paletto marcatore, viene impiegato in edilizia e anche in vari tipi di...» esitò, alla ricerca della parola o della frase giusta «scavi archeologici. Il mech ne aveva sei, Zat li ha dichiarati all’ingresso nel sistema. Ma non sappiamo dove sia finito il mech. Lo stiamo cercando. Nel frattempo, dobbiamo ancora capire perché è successo. Come ho detto, non c’è nessuno qui intorno che sembra avere un movente per uccidere eccellenza Zat. Fino a quando non è venuto fuori il nome di Pahlad Budrakim.»

«Ethiat» suggerì Pahlad. «A lui non piace l’idea che si facciano scavi nel Parco di Eswae. È perché non gli va giù che eccellenza Zat cerchi di legittimare le pretese di Omkem su un pezzo di storia nel sistema? O si oppone alla distruzione di una delle meravigliose aree naturali del nostro pianeta?»

«Fare a pezzi la natura» commentò Danach, sempre col broncio, ma non poteva resistere alla possibilità di mandare una frecciatina al prolocutore Budrakim. «Non ha detto nulla di Omkem.»

«Ah» disse Pahlad, con un minimo accenno di amarezza. «Allora anche lui prendeva soldi da Omkem. In ogni caso, qualunque fossero le sue obiezioni, le avrà scoperte solo quando si è accorto che poteva usarle per limitare l’influenza della rappresentante Aughskold. Non penserete che io stia lavorando per Ethiat Budrakim? E poi sospetto che sia già abbastanza impegnato con questioni più importanti. Tipo trarre qualche vantaggio politico dalla presenza dei Geck.»

Læ vicecapæ Veret disse: «Ho avuto un lungo confronto con la rappresentante Aughskold prima di venire qui». Ingray lanciò una rapida occhiata a Danach, che però non mostrò alcuna reazione. Læ vicecapæ continuò: «Mi ha detto che lei e il prolocutore Budrakim hanno avuto un violento confronto verbale su questo argomento giusto la scorsa settimana. Il prolocutore era inamovibile, ha detto che avrebbe usato il suo potere per evitare ogni interferenza nel Parco di Eswae».

Pahlad sorrise di nuovo. «Ma non mi dite.»

«Pahlad,» intervenne allora Taucris «vi prego di mettere la borsa sul tavolo.»

«Certo» rispose Pahlad, sempre sorridente, e lo fece.

Taucris tese la mano e la striscia verde scuro sulla sua manica si sollevò su decine di zampe e scese giù verso il tavolo. Corse verso il borsone nero di Pahlad, armeggiò finché non si aprì e poi si infilò all’interno. Alcune barrette nutritive caddero sul tavolo e poi: «Ah» disse Taucris, corrucciata, concentrandosi in un punto in aria davanti a lei. Il mech sgusciò fuori, tra le sue molte zampe stringeva il manico di un coltello.

Era il tipo di coltello che il cuoco di casa Netano usava per tagliare la carne. Anzi, Ingray era del tutto sicura che fosse proprio uno dei coltelli del cuoco.

«L’ho rubato dalla cucina» spiegò Pahlad in risposta allo sguardo di Ingray. «Sono andatæ in cucina ieri notte in cerca di cibo e ho visto i coltelli. Mi sentivo più sicuræ ad averlo.»

Un’estremità del mech si aprì come una bocca. Avvicinò il coltello all’apertura e sputò un grumo di plastica che si aggiustò e si ritirò fino a racchiudere il coltello. «Corrisponde» confermò Taucris.

«Cosa?» chiese Ingray, sorpresa.

«Alla ferita» disse læ vicecapæ Veret. «Potrebbe essere il coltello usato per pugnalare eccellenza Zat.»

«Ma ce ne sono almeno altri tre nella cucina di mia madre» protestò Ingray. «E probabilmente in molte altre cucine.»

«Può darsi» disse læ vicecapæ. «Lo esamineremo. Nel frattempo, Pahlad Budrakim, dovremo trattenervi per presunto omicidio.»

«Davvero?» Pahlad non sembrava per niente scossæ. «Non per essere evasæ da una prigione inespugnabile e per essere tornatæ vivæ e vegetæ nel momento meno opportuno?»

«Non credo che nessuno l’abbia mai fatto finora» ammise læ vicecapæ. «Non che io sappia. E non penso che ci siano disposizioni giuridiche per gestire questa eventualità.»

«Be’, interessante, no? Presumo che l’agente Taucris Ithesta mi darà una ricevuta per il borsone e un inventario del suo contenuto.» Taucris annuì. «Non è la prima volta che mi arrestano, sapete.» Si alzò in piedi. «Ciao, Ingray. Dovresti seguire il consiglio del capitano.»

Dopo che Taucris ebbe condotto Pahlad fuori dalla stanza e læ vicecapæ disse agli altri che potevano andare ma che dovevano restare a disposizione della Sicurezza Planetaria per eventuali domande, Danach disse: «Chi è il capitano? E qual era il suo consiglio?».

«Nessuno che conosci e non sono affari tuoi» rispose Ingray. «Andiamo a casa.»

Quando tornarono a casa, era tardi, ma le luci brillavano ancora attraverso i blocchi di vetro blu, verde e rosso. Un servitore aprì la porta, Ingray, Danach e Hevom entrarono e trovarono Netano in abbigliamento formale, gonne, giacca e sandali degni di un incontro d’affari, e i ribelli capelli neri sottomessi in un’acconciatura impeccabile. «Ah, siete tornati» disse, vedendoli entrare. «Eccellenza Hevom, vorrei esprimervi le mie più sentite condoglianze.»

Hevom si impegnò per uscire dal suo stupore trasognato. «Grazie, rappresentante. Vi... ringrazio.»

«Fate come se foste a casa vostra, potete restare per tutto il tempo che vi serve. Ingray, vieni un attimo in salotto.»

Danach sorrise sotto i baffi. «Buonanotte, mamma» disse, e salì le scale. Hevom lo seguì. Nel salotto, Netano indicò a Ingray di sedersi, nello specifico nella poltrona su cui Danach si era stravaccato ieri. «La Sicurezza Planetaria ha chiesto ai media di non diffondere la notizia della morte di eccellenza Zat» spiegò Netano, prendendo posto su una panchina di fronte. «E il prolocutore Budrakim avrà fatto sicuramente lo stesso. I servizi d’informazione non sono al corrente del ritorno di Pahlad, ma quando inizieranno a curiosare, non ci metteranno molto per scoprirlo. Prevedo che si tratterranno per due o tre giorni al massimo. Non c’è modo di tenere la cosa nascosta a tempo indeterminato. Quindi dammi delle spiegazioni.»

Era chiaro che Danach le avesse detto qualcosa per messaggio. Ma cosa? Ingray non poteva saperlo. «L’ho conosciutæ... ho conosciutæ Garal... ma forse è davvero Pahlad. L’ho conosciuto su Tyr Siilas. Somigliava così tanto a Pahlad che læ ho detto qualcosa in proposito, ma laæ ha risposto che non era Pahlad. Allora abbiamo chiacchierato un po’ e laæ ha detto che era bloccatæ lì senza soldi e che non aveva nessuno che læ aiutasse a tornare a casa, quindi ho pensato di darlæ una mano.» Netano non mostrò alcuna reazione davanti a tutto quel discorso, sul suo viso tondo c’era solo un’espressione affabile e concentrata. «Abbiamo fatto il viaggio fin qui e Danach ha subito pensato la stessa cosa che avevo pensato io, che questa persona assomigliava molto a Pahlad Budrakim, solo che lui si è convinto che sia davvero Pahlad ed è venuto in camera mia per dirci che sapeva chi era davvero. E noi lo abbiamo assecondato.»

«Peccato che si è scoperto che questa persona è davvero Pahlad Budrakim.» Ingray fece un gesto di conferma. «Læ vicecapæ Veret ha ipotizzato che Pahlad si sia procuratæ un’identità falsa a Tyr Siilas. Danach, invece, è sicurissimo che sia stata tu a comprargliela. Ma non ti sei limitata a comprare un’identità falsa per una persona sconosciuta che hai incontrato per caso su Tyr Siilas, per quanto fosse disperata. Tu te l’eri già procurata per qualche altro motivo, no? A chi era destinata?»

Ingray fece un bel respiro. «Avevo un piano. Sono andata a Tyr Siilas per... ecco, quando sono arrivata lì ho scoperto che la cosa che avevo in mente non si poteva fare. Non mi sarebbe servita a niente. In compenso Garal – cioè Pahlad – ne aveva davvero bisogno.»

«Il fatto che tu te ne andassi in giro con un’identità falsa, che cascasse a pennello sulla persona in cui ti sei imbattuta e che hai portato qui, e l’alacrità con cui hai confermato a Danach di averci visto giusto – malgrado tu sapessi, a quanto mi dici, che non era così – mi fa pensare che il tuo piano non era legale né lecito» disse Netano. «E che senza dubbio era rivolto a colpire tuo fratello.» Ingray si sentì il volto in fiamme, ma non parlò. «Probabilmente è meglio se non ne conosco i dettagli. Non intendo dire nulla di tutto ciò alla Sicurezza Planetaria. Ma se læ vicecapæ dovesse scoprirlo, sarebbe il momento meno adatto per far venire alla luce quei dettagli.»

«Sì, mamma.» Ingray non aveva nient’altro da ribattere.

«Sei sicura che Pahlad sia statæ sempre con te a Eswae? Non potrebbe aver avuto il tempo di pilotare un mech?»

Ingray fu sollevata che Netano non si stesse soffermando sul fatto che lei aveva portato qui Pahlad Budrakim, ma era anche circospetta – non significava che sua madre non avrebbe tirato fuori l’argomento in futuro. «L’unico mech che abbiamo visto è Uto, quello di eccellenza Zat.» Ingray pensò al paletto marcatore e represse un brivido. Chiunque avesse ucciso Zat doveva aver usato il suo mech. «Non vedo come Pahlad avrebbe potuto accedere a Uto. E poi non è mai apparsæ distrattæ o come se stesse pensando a qualcos’altro.» D’altronde, neanche il capitano Uisine sembrava distratto, neanche quando aveva bevuto, e Ingray sapeva che stava quasi sempre pilotando un mech o – inaudito – anche due o tre al contempo.

«Bene.» Netano sospirò. «Non hai avuto un ottimo tempismo, Ingray. Sai che si avvicina il periodo della campagna elettorale. Non vorrei proprio che uno scandalo familiare mi costasse l’elezione.» Il suo tono era mite, ma Ingray capì che era un avvertimento. «Forse però riusciremo a trarne un qualche vantaggio. Le mie fonti mi dicono che il prolocutore è partito per la stazione di Hwae non appena ha saputo dell’arrivo dei Geck. Ma ha fatto marcia indietro e sta rientrando, per via di Pahlad.»

«Il prolocutore in persona?» chiese Ingray, accigliata. «Non sua figlia?» Ethiat aveva già dato il suo nome alla sua erede, che spesso compariva al posto di suo padre. Tecnicamente era come se ci fosse lui, ma tutti ovviamente sapevano che c’era differenza e capivano quanto stava a cuore una cosa al prolocutore a seconda che se ne occupasse lui o la figlia.

«Il prolocutore in persona» confermò Netano. «Anche se avrebbe potuto – e dovuto – mandare sua figlia.» Con “avrebbe dovuto” Netano si riferiva a motivi politici, all’impressione che avrebbe dato al collegio elettorale. I servizi di informazione non erano ancora al corrente della presenza di Pahlad Budrakim a Hwae e del suo coinvolgimento nella morte di eccellenza Zat, e quindi l’improvviso ritorno del prolocutore sarebbe parso inspiegabile ai più. «Non credo che il prolocutore difenderà gli interessi degli elettori dell’Assemblea come dovrebbe, e sto andando alla stazione per accertarmi che qualcuno lo faccia. Ma ho anche delle buone ragioni per restare qui e affrontare questa situazione. Se avessi nominato il mio erede, come ha fatto il prolocutore, la mia scelta sarebbe più semplice: lascerei qui Netano perché gestisca la situazione.» Certo. La politica veniva prima della famiglia, a meno che la famiglia stessa non coincidesse con la politica. Il che succedeva spesso.

Ma si poteva far conto sul fatto che Netano avrebbe tratto un vantaggio politico da qualunque situazione.

«Ho comunicato all’ambasciatrice della Federazione di Omkem che eccellenza Hevom potrà restare qui per tutto il tempo che vorrà» proseguì Netano «e che i miei figli si stanno prendendo cura di lui. Sono terribilmente desolata che la mia ospite sia stata assassinata e voglio che la Sicurezza Planetaria trovi il responsabile. Mi aspetto che tutti i membri della mia famiglia collaborino pienamente e apertamente con la Sicurezza Planetaria nell’indagine. Sarebbe davvero deplorevole se nel frattempo emergesse qualcosa di spiacevole.»

«Sì, mamma.» Anche questo era un avvertimento.

«Il veicolo terrestre è arrivato,» concluse Netano, alzandosi «e non posso perdere l’ascensore. Sarò irraggiungibile tranne che per le emergenze, quindi se succede qualcosa che non puoi gestire da sola devi chiamare ziæ Lak. Fai la brava.» E la baciò sulla guancia, come se Ingray fosse ancora una bambina.

Ingray non sapeva se esserne contenta o se avere molta, molta paura.

La mattina fece velocemente colazione nella sua stanza e disse all’inserviente capo della casa di messaggiarla se eccellenza Hevom avesse avuto bisogno di qualcosa che il personale o Danach non potevano fare – ma contava sul fatto che Danach avesse interesse a mostrarsi molto sollecito con Hevom –, e fece chiamare il veicolo terrestre per recarsi negli uffici della Sicurezza Planetaria del distretto. Mentre mangiava, rifletté sull’opportunità di informare suæ ziæ del suo piano, ma era sicura che le avrebbe proibito di parlare con gli agenti della Sicurezza Planetaria senza essersi prima consigliata con laæ e, forse, senza la sua presenza. E Ingray non voleva né l’una né l’altra cosa. In ogni caso, poteva usare la frase di Netano come scusa: “se succede qualcosa che non puoi gestire da sola”. Non sarebbe stata la prima volta per lei, o per un altro Aughskold.

Il veicolo terrestre ci mise dieci minuti per portarla alla sede della Sicurezza Planetaria. Quando lei uscì, il veicolo sparì alla ricerca di un posto dove aspettare Ingray finché non l’avrebbe richiamato. Il quartier generale della Sicurezza Planetaria del distretto di Arsamol occupava un intero lato di un’ampia corte, oggi illuminata dal sole, e pavimentata con pietre nere consumate e arrotondate dal tempo: vestigia della fondazione del distretto. La lastra di basalto nero a Eswae ne era un’imitazione, solo che queste erano più piccole e di gran lunga più antiche. Più antiche della famiglia Aughskold, figuriamoci del primo Netano. Ingray non ci aveva mai pensato prima, ma da quando aveva sentito Garal – no, Pahlad – dire quanto fosse facile falsificare certe vestigia, non riusciva a smettere di pensare agli aspetti più strani della cosa. Perché per la lastra di basalto Netano aveva scelto un progetto che ricordasse alla gente la corte del centro del distretto? L’aveva fatto intenzionalmente?

Ma adesso Ingray aveva questioni più urgenti. Prima di uscire di casa, aveva verificato che Taucris potesse incontrarla e aveva richiesto di parlarle di persona, e ora, entrando nell’edificio, un mech quadrupede verde e oro alto mezzo metro si fece avanti da una fila di mech identici allineati contro una parete lontana. «Ingray Aughskold» ciangottò venendo verso di lei. «Ingray Aughskold.»

«Sono io» disse Ingray.

«Ingray Aughskold,» ciangottò il mech in risposta «non sono pilotato, posso solo condurvi al vostro appuntamento. Seguitemi restando a due metri di distanza finché non saremo a destinazione. Chiaro?»

«Chiaro» rispose Ingray, si aspettava una cosa del genere, negli edifici dell’Assemblea c’erano mech identici a questi. Il mech zampettò via e Ingray lo seguì.

Taucris fece un bel sorriso quando Ingray entrò nel suo ufficio, il che le sembrò molto strano. Taucris non sorrideva spesso ai tempi in cui si frequentavano regolarmente, almeno in quegli ultimi anni prima che Ingray scegliesse il nome da adulta e perdesse i contatti con l’amica. «Buongiorno, Ingray. È bello vederti. Ti avrei invitato l’altra sera se avessi saputo che eri tornata.»

«È stata bella la festa?» chiese Ingray.

Taucris indicò a Ingray l’altra sedia del piccolo ufficio. «Insomma. Io non volevo festeggiare, al massimo fare una cena, ma Nana ha insistito. Non pensavo che ci tenesse, ero sicura che fosse troppo imbarazzatæ per il fatto che ci ho messo così tanto tempo. E per questo.» Indicò la stanza, con la stretta scrivania di plastica, le due sedie, le pareti – una con gli avvisi e gli annunci, una con vista sulla corte lastricata, dove la gente passeggiava o si fermava a chiacchierare e di tanto in tanto un veicolo terrestre scivolava sul perimetro della corte. «Non ho potuto fare a meno di pensare che tutti stessero ridendo alle mie spalle. Ho anche beccato Danach mentre lo faceva, ma ho finto di non accorgermene.»

«Sono davvero colpita» disse Ingray, sedendosi; doveva ammettere di essere proprio sorpresa. «Il primo giorno di lavoro e già sei assistente dellæ vicecapæ dei Crimini gravi. E sembri bravissima.»

«Non è proprio il mio primo giorno» spiegò Taucris. «Lo sai che ho fatto tutti quei tour con i Giovani Cittadini Volontari.» Taucris era sempre stata affascinata dalla polizia e dal crimine. Suæ nadræ l’aveva assecondata, ma tutti pensavano che crescendo le sarebbe passata o che sarebbe rimasto un hobby per lei. «Sono in stage da un paio d’anni. In effetti...» Esitò. «Avrei aspettato a decidere, ma era da un po’ che facevo questo lavoro e læ vicecapæ insisteva perché mi risolvessi. Solo che finché non ero legalmente adulta non potevo farlo. E ovviamente Nana voleva che facessi una scelta. Ha cercato di essere paziente, ma non mi capiva.» Ingray non sapeva bene cosa dire. «Sono contenta di averlo fatto. Desideravo tanto questo posto e sono felice di averlo ufficialmente. Ma... mi prometti di non ridere?»

«No, ma certo.» Ingray non riusciva a immaginare cosa ci fosse da ridere. Tuttavia conosceva diverse persone pronte a deridere Taucris per la scelta di lavorare nel dipartimento di Sicurezza Planetaria.

«Danach riderebbe di me.» Taucris esitò ancora un momento, era sul punto di dire qualcosa, e infine: «Ingray, come l’hai capito? Come hai capito di essere pronta?».

«Non lo so» rispose Ingray, disorientata dalla domanda. «Forse mi è sembrato che tutti si aspettassero da me una scelta.»

«Io non mi sono mai sentita... adulta» riprese Taucris. «Neanche adesso, se è per questo. Nana diceva che avrei dovuto ascoltarmi e avrei capito cos’era giusto per me. Ma non mi è mai sembrato giusto.» Sospirò. «Grazie per non aver riso.» E poi: «Sono sempre stata un po’ invidiosa di te. Tu sembri sempre sul pezzo. Danach tenta continuamente di buttarti a terra, ma tu scrolli le spalle e vai avanti. Vorrei tanto... Non lo so... Magari fossi così sicura di me».

«Non riderei di te» le assicurò Ingray. Ed era sincera, eppure fu spiazzata dalle altre confidenze di Taucris. «E poi non... non mi pare di essere sempre sul pezzo.» O sì? No, non lo pensava affatto. «E non credo di essere mai riuscita a ignorare Danach.» Pensò a Pahlad, che aveva raccontato di averla conosciuta quando era piccola e di essere intervenutæ in sua difesa perché Danach cercava di danneggiarla. Pensò fino a che punto era arrivata pur di vendicarsi di lui. «Ma sono contenta che sembri così. Mi sento un po’ meglio.»

«Sei sempre stata tanto gentile con me» disse Taucris, tutta seria. «Ma ti sto facendo perdere tempo, presumo che tu sia venuta per parlare del caso.»

«Più o meno» ammise Ingray. «Ho ricevuto alcune informazioni dal nostro cuoco. Ha perquisito la cucina e ha visto che mancano due coltelli, non solo uno.»

«Nel coltello dentro il borsone di Pahlad c’erano solo le sue impronte digitali» spiegò Taucris. «Ma non mi pare un miglioramento. Stiamo ancora cercando il mech.»

Ingray pensò al piccolo Uto che saltellava tra i blocchi di vetro che scendevano verso il fiume, col suo rivestimento rosa che si stagliava contro l’azzurro e il verde. «Avete guardato nel fiume?»

«Lo stanno facendo proprio adesso» rispose Taucris. «Suppongo che l’altro coltello non sarà molto lontano, se è quello usato dall’assassino. E non capisco come avrebbe potuto fare Pahlad a pilotare il mech: intanto, non avrebbe potuto accedervi, e poi, da quel che so, non è mai statæ unæ gran pilotæ di mech.»

«Eccellenza Hevom forse aveva l’accesso» suggerì Ingray. «Lui e Zat dovevano avere delle divergenze. Però c’era questa strana regola Omkem che impediva loro di parlarsi direttamente. E sembrava davvero devastato dalla sua morte.»

«Omkem.» Taucris liquidò l’eccentricità degli stranieri. «Læ vicecapæ è con la console Omkem adesso. A quanto pare, ieri sera Hevom ha contattato l’ambasciatore, che ha inviato la console. Vuole che lasciamo tornare Hevom subito a casa. Læ vicecapæ, ovviamente, considera Hevom un sospettato e vuole trattenerlo qui finché il caso non sarà risolto.»

«Quindi læ vicecapæ non è convintæ che sia statæ Pahlad?» domandò Ingray.

«Oh, no, non ha scelto nessuno. Sono tutti sospettati. Be’, tu no, ecco. Danach potrebbe esserlo, se venisse fuori che l’assassino ha usato un mech Hwaeiano. Ma quel paletto era di Zat e doveva provenire da Uto. Francamente dubito che Danach sappia cos’è un paletto marcatore, e figuriamoci se sa come si usa. Inoltre, non ha un movente. Lo sanno tutti che sarà il prossimo Netano, questa cosa può solo danneggiarlo. Quindi non lo considero un vero sospettato.»

«Se è stato usato Uto,» sottolineò Ingray «è escluso che sia statæ Pahlad. Sai che i mech extra-sistema a volte sono diversissimi: non credo che quelli di Omkem abbiano lo stesso funzionamento dei nostri. Non credo che ci siano molti Hwaeiani con gli impianti giusti.»

«No, hai ragione» ammise Taucris. «È importante stabilire se l’assassino ha usato Uto o un mech Hwaeiano. Se ha usato Uto, allora tu, Danach e quasi tutti gli altri Hwaeiani siete fuori dalla lista dei sospettati. Ma, sai, la situazione di Pahlad è... complicata. Si pensava che fosse in rimozione compassionevole, ma non lo è, non sappiamo da quanto tempo è uscitæ da lì e dove sia andatæ nel frattempo. Può essersi procuratæ qualsiasi modifica o impianto. Faremo una verifica, ovviamente, ma anche se venisse assoltæ dall’omicidio di Zat...»

Ingray sospirò. «Già. E questo ci porta alla cosa che volevo chiederti. Pensi che potrei parlarci?» Ingray non sapeva come funzionava quando si voleva far visita o parlare con le persone arrestate dalla Sicurezza Planetaria. Sapeva cosa succedeva negli spettacoli, ma la vita reale era spesso diversa. E la situazione di Pahlad, come aveva detto Taucris, era complicata.

Taucris si accigliò. «Probabilmente no. In teoria, devo rifiutare tutte le richieste di parlare con laæ, ma sono sicura che læ vicecapæ intendesse impedire agli operatori dei servizi di informazione di ficcare il naso in una cosa che non spetta loro. Fammi controllare una cosa.» Il suo volto divenne introspettivo per alcuni istanti. «Va bene, læ vicecapæ dice che puoi parlarci, se Pahlad accetta, ma deve avvertirti che tutto ciò che dirai a Pahlad o che Pahlad dirà a te sarà registrato ed esaminato.»

«Va bene. Grazie. Grazie mille.»
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A quanto pareva, la procedura per parlare con i detenuti della Sicurezza Planetaria era molto simile agli intrattenimenti. Taucris accompagnò Ingray in una stanzetta dalle pareti grigie con una panca di plastica bianco sporco consumata e senza schienale lunga due metri. «Siediti,» disse Taucris «è questione di qualche istante.»

Poco dopo che Taucris se ne fu andata, il grigio del muro di fronte a Ingray si dissolse e comparve l’immagine di un’altra stanza identica a questa, solo che non aveva la panchina e c’era Pahlad. Indossava tunica e pantaloni grigi ed era scalzæ. «Ingray» esordì, con quella sua leggera increspatura agli angoli della bocca. «Non credo che dovresti essere qui.»

Rimase in piedi. Non le sembrava giusto sedersi quando laæ non poteva farlo. «Probabilmente no.» Ci aveva pensato per tutto il tempo, la notte e poi a colazione. Sapeva che avrebbe dovuto sbrigarsi a prendere le distanze da Pahlad. Per un attimo sentì quella sensazione inquietante di essere sul punto di precipitare. «Ma non potevo lasciarti qui. Soprattutto sapendo che ti devo un favore per quella volta che hai pestato il piede a Danach.»

Pahlad sorrise: un vero sorriso questa volta, anche se contenuto. «Sto bene. Ho una stanza tutta per me e mi danno da mangiare regolarmente. Non sarà come il cibo di casa di tua madre, ma va bene. Non c’è bisogno di preoccuparsi per me.»

«Il prolocutore sta arrivando» disse Ingray.

Pahlad parve assolutamente spiazzatæ. D’altra parte, realizzò Ingray, non era mai stato facile capire cosa pensasse. «E così Ethiat viene, certo.»

“Ethiat.” Non c’era nessun motivo di pensare che Ingray si riferisse al padre di Pahlad e non a sua sorella. A meno che non lo sapesse già. «Te l’hanno detto?»

«No. Ma sapevo che sarebbe venuto non appena avesse saputo che ero qui. Sapevo che non avrebbe mandato mia sorella. Verrà dritto qui e chiederà di potermi parlare.»

Ingray voleva chiederlæ perché, ma ci ripensò. La famiglia Budrakim non era come la famiglia Aughskold. Per quanto ne sapeva Ingray, non c’erano mai stati dubbi sul fatto che Ethiat Budrakim avrebbe dato il suo nome alla primogenita biologica, l’aveva cresciuta lui invece di darla in affidamento, e l’aveva addestrata di conseguenza. Læ altræ figliæ di Budrakim sapevano fin dall’inizio che il loro futuro sarebbe stato diverso, e probabilmente non dovevano fare a gara per compiacerlo per assicurarsi il loro posto in famiglia. Magari era venuto dritto qui, nonostante l’impressione che avrebbe fatto al pubblico, perché dopotutto, a prescindere da quello che Pahlad aveva fatto, era pur sempre suæ figliæ.

D’altra parte, il prolocutore non aveva fatto nulla per impedire che Pahlad fosse inviatæ alla rimozione compassionevole, e quasi di certo avrebbe potuto. Si ricordò che Pahlad le aveva detto di seguire il consiglio del capitano Uisine e di andare il più lontano possibile dalla sua famiglia. Forse si era basatæ solo su quello che sapeva di Danach e sulla sua serata a casa di Netano. Forse no.

«Accetterai di incontrarlo?» domandò Ingray. Si chiese per un attimo se Pahlad potesse rifiutarsi. «Non avrai problemi?»

«Andrà tutto benissimo finché non mi rispediranno in rimozione compassionevole» rispose Pahlad. «Ingray, hai già fatto tanto per aiutarmi. Più di quanto avresti dovuto. Continuo a pensare che non dovresti essere qui. Ma dato che ci sei, puoi fare alcune cose per me?» E proprio quando Ingray aprì la bocca per rispondere, aggiunse: «Non dire di sì finché non avrai sentito di cosa si tratta».

«Va bene, non dico nulla.»

Gli angoli della sua bocca si incresparono in quel sorriso a malapena percettibile, che sparì in un lampo. «Puoi prendere le mie cose? Lo so che probabilmente non potrai riprenderti il coltello. Per favore, di’ al cuoco che mi dispiace di averlo preso. Mi servono il borsone e le altre cose che contiene. Probabilmente ci sono meno barrette nutritive di quante ne ricordi tu. Se potessi mettercene qualcun’altra, te ne sarei gratæ.»

«Ci proverò» disse Ingray. «Vuoi solo che lo tenga io?» Per poco non disse “che te lo tenga io finché non uscirai”, ma non c’erano grandi probabilità che Pahlad uscisse, se non per tornare alla rimozione compassionevole. La situazione di Pahlad, che era rimasta astratta per Ingray, a parte per i problemi che poteva causarle, all’improvviso apparve in tutta la sua crudezza. Cosa ne sarebbe stato di laæ? Gli screzi di Ingray con suo fratello, i potenziali screzi con sua madre, forse anche le difficoltà che avrebbe avuto se qualcuno avesse scoperto che era stata lei a portare Pahlad qui, non erano niente in confronto alla situazione in cui versava Pahlad.

«Sì» rispose. «Tienilo e basta.» Seriæ e direttæ. «Questa è la parte facile, in realtà. Potresti presenziare quando mio... quando Ethiat Budrakim mi parlerà? Non voglio affrontarlo da solæ. Assolutamente no. So che tecnicamente non sono mai solæ, qui. Ma non voglio che ci sia soltanto la Sicurezza Planetaria. Non ti biasimo se mi dici di no. Probabilmente dovresti dire di no. Sarebbe la scelta migliore per te.»

Ma non per Pahlad, anche se il motivo sfuggiva a Ingray. Non capiva come la sua presenza potesse fare alcuna differenza. Pensò alla scioltezza e spontaneità con cui Pahlad le aveva mentito sulla sua identità a Tyr Siilas. «Era così tremenda la rimozione compassionevole?» chiese. «Pensavo che servisse perché la gente potesse vivere lì, separata da tutti gli altri.»

Esitò prima di rispondere, prese fiato. Come se stesse ponderando molto attentamente le sue parole. «Non sarebbe così pessima se ci fosse da mangiare per tutti. In teoria dovrebbe essercene. Dovremmo poter coltivare il cibo, ma c’è un numero limitato di aree in cui lo si può fare, e sono già state occupate quasi tutte. Se riesci a entrare in confidenza con qualcuno che ha questa possibilità, se sono persone di cui ti puoi fidare, potresti essere a posto, ma non è facile. E coltivare abbastanza alimenti per sfamarti, senza mech, è un lavoro ingrato. Col giusto tempismo, se hai il controllo di uno dei punti in cui arrivano i rifornimenti occasionali, puoi tenerti tutto per te e per i tuoi alleati.»

Ingray non sapeva cosa dire.

«C’è stata una piccola guerra, dopo l’ultimo arrivo dei rifornimenti» continuò Pahlad, visto che Ingray taceva. «Anche chi era riuscito a guadagnarsi da vivere e non dava fastidio a nessuno voleva quelle scorte di medicine. So che qui non importa a nessuno, in fondo si tratta della rimozione compassionevole. È il minimo che meritino le persone che ci finiscono.» Ingray sospettava che la sua fosse una constatazione amara e sarcastica, ma non c’era traccia di ciò nel tono della sua voce. «Non ne voglio parlare. Se tu avessi qualche chance di diventare Netano, ti direi di più. Ma non credo. Senza offesa. È meglio per te. Se venisse mia sorella invece di... potrebbe anche avere la possibilità di migliorare la situazione. Se la vedi, glielo dirai?»

«Sì. Sì, glielo dirò. E verrò qui, se mi vuoi, quando arriverà il prolocutore.»

«Grazie.» Il suo volto era una maschera di serietà.

Giunta a casa, Ingray non si fermò un attimo, non posò nemmeno il borsone di Pahlad che si era appesa alla spalla e andò direttamente nel salone. I blocchi degli antichi vetri brillavano di un verde vivo e di blu, e le pietre grigie e muschiose, gli alberi e i fiori al di là dell’ampia parete finestrata splendevano al sole. La console della Federazione di Omkem sedeva dando le spalle al giardino e Danach, accanto a lei, le stava parlando ed era nel bel mezzo di una frase. «Console,» esordì Ingray prima che Danach potesse finire o protestare per la sua interruzione «sono Ingray Aughskold. A quanto pare, per poco non ci siamo incontrate, alla Sicurezza Planetaria. Anch’io ero lì stamattina, volevo parlare con læ vicecapæ, ma era impegnata con voi. Sono andata a sbrigare un’altra faccenda e quando sono tornata voi eravate già andata via. Per un soffio non ci siamo incrociate.»

«Eccellenza Aughskold» la salutò la console, alzandosi e rivelando una statura sorprendente anche per gli standard Omkem. Portava i pantaloni e una tunica, un abbigliamento troppo casual da indossare per un’occasione ufficiale secondo gli standard di Hwae. Ingray presumeva che la console volesse sottolineare la sua provenienza da Omkem. «Molto gentile da parte vostra. È una situazione oltremodo spiacevole. Non riesco a far capire allæ vicecapæ che eccellenza Hevom non può essere coinvolto nella morte di eccellenza Zat. Anzi, Hevom era venuto qui proprio perché eccellenza Zat lo riteneva l’unica persona che non le avrebbe mai fatto del male.»

Danach si accigliò, il fatto che l’ingresso di Ingray non era andato come sperava sembrava distrarlo.

«Certo che non poteva farle del male,» concordò Ingray «non poteva nemmeno parlarle.»

«E nemmeno toccarla.» La console non si sedette. «Ammetto che a volte Zat sapeva essere molto pungente e aveva dei nemici. Ma Hevom non avrebbe potuto essere uno di loro.»

Ingray pensò alle parole dette da Hevom a Eswae il giorno prima: “È una perdita di tempo. Con tutte le questioni importanti di cui preoccuparci, spendiamo una fortuna per questa cosa qui?”. «Questo mi sorprende, console. In che modo Zat si sarebbe fatta dei nemici?»

«Difficile da spiegare, prima dovrei farvi un sunto della politica di Omkem degli ultimi decenni» rispose la console con un sorriso. «Probabilmente dobbiamo ringraziarvi per non averlo arrestato, ma non può assolutamente rimanere qui da solo. Deve almeno essere messo in condizione di raggiungere la Cancelleria di Omkem, sulla stazione. Francamente sono delusa che la vostra eccellente madre non sia qui a fare pressioni allæ vicecapæ. Un pessimo tempismo dall’inizio alla fine.»

«Sì» concordò Ingray. «Avete avuto la possibilità di vedere eccellenza Hevom? Quando sono uscita stamattina stava dormendo e non volevo disturbarlo, ma sapevo che c’era Danach a prendersi cura di lui.» Non guardò Danach per vedere se avesse reagito a quella manifestazione di condiscendenza e autorità. Era sicura che non lo aveva fatto, non in modo visibile.

«Mi risulta che sia pronto a ricevere adesso» rispose la console. Questo spiegava perché non si era rimessa a sedere. «Sto giusto per andare su per incontrarlo.»

«Certo, console» disse Ingray. «Vi prego, non esitate a chiamarci se voi o eccellenza Hevom avete bisogno di qualcosa.»

Quando la console uscì dalla stanza, Danach, ancora sulla poltrona, disse con voce affabile: «Non è quello il motivo per cui sei andata alla Sicurezza Planetaria stamattina. Pahlad ti ha già voltato le spalle?».

«Giuro che non ho idea di cosa intendi» rispose Ingray. Valutò se sedersi, ma non aveva voglia di restare intrappolata in una lunga conversazione con Danach. Si voltò per andarsene, ma poi cambiò idea. Danach non perdeva mai l’occasione di fregarla in privato, ma quando erano in gioco gli interessi della famiglia collaborava sempre. «Quando la console ha detto che forse Hevom è l’unica persona con cui Zat si sentiva al sicuro, non ti è sembrato strano?»

«Non ha detto proprio questo.» La voce di Danach era sprezzante. «E se in questi due mesi fossi stata qui invece di andartene in giro a combinare chissà cosa, avresti potuto parlare con i nostri ospiti. Zat si considerava al di sopra della politica. Quello che le interessava era la verità, o almeno così diceva. Ma il suo progetto a Hwae non era così privo di implicazioni politiche come le piaceva pensare.»

«Sì» concordò Ingray, prima che potesse farle la predica. «Ci sarebbero, se si dimostrasse che gli Omkem sono arrivati qui prima di noi.»

«Appunto» concordò Danach. «Zat credeva che gli Omkem – o almeno quelli di Ewet – si fossero fermati qui prima di proseguire verso quello che è diventato il loro sistema. Però molti Ewetiani credono che Omkem sia la culla dell’umanità, e che loro – gli Ewetiani – siano nati lì e siano sempre stati lì.»

Ingray aggrottò le sopracciglia. Danach continuò: «Non possono avere entrambi ragione. In realtà, sono sicuro che nessuno dei due abbia ragione, ma non lo avrei mai detto di fronte a Zat e non lo dirò di fronte a Hevom o alla console. Ma se Zat avesse ragione, e noi fossimo posti davanti a delle prove, gli Omkem avrebbero un motivo in più per pretendere l’uso del nostro portale di Byeit. E sono anni che la Federazione di Omkem cerca di ottenerlo».

«Eppure non penso che sarebbe un motivo sufficiente. Non con noi.» Ingray ci rifletté un istante e vide Danach fare un sorriso sarcastico. «Ma noi non siamo il loro unico pensiero, vero? Significherebbe poter giustificare le azioni della Federazione agli occhi della propria gente.»

«Probabile» concordò Danach. «Se non altro, legittimerebbero le istanze di una certa fazione di Omkem.»

«E se Zat fosse stata smentita – o se le fosse stato impedito di dimostrare la sua tesi – quella fazione avrebbe perso un vantaggio politico e morale.»

«E le altre fazioni che avrebbero potuto beneficiarne» concordò Danach «non potranno sfruttare tanto facilmente quel vantaggio con Hwae. Zat non stava pagando tutto di tasca propria. Era ricca, ma non fino a questo punto. Aveva ricevuto dei fondi dalla Federazione.»

La Federazione doveva saperlo che quei fondi sarebbero finiti nelle tasche di Netano. «Pensavano che aiutando la mamma a diventare prolocutore avrebbero potuto chiederle dei favori» disse Ingray. Ma la Federazione di Omkem – o una ricca fazione della Federazione – credeva davvero che Netano, in qualità di uno dei quattro prolocutori di Hwae, li avrebbe aiutati ad aprire il portale Hwae-Byeit alla loro flotta? «Tra le altre cose.»

«Tra le altre cose. La mamma era certa che Zat non avrebbe trovato quello che pensava di trovare. Altrimenti non avrebbe accettato. Ma forse qualcuno della Federazione non ne era così sicuro e non voleva che Zat potesse provare che gli Omkem di Ewet fossero stati i primi abitanti di Hwae.»

«Quindi, a parte gli Hwaeiani contrari agli scavi nel parco...»

«Ce ne sono» aggiunse Danach.

«Certo. Ma se ieri qualcuno di costoro fosse stato nei pressi del parco, læ vicecapæ l’avrebbe fermato. Quindi, a parte loro, le uniche persone ad avere interesse nella morte di Zat erano Omkem.» E, probabilmente, solo quegli Omkem che potevano pilotare Uto. Non c’erano ancora prove che Uto fosse implicato nell’omicidio, ma Ingray non si prese la briga di dirlo a Danach. «Hevom era l’unico altro Omkem nei paraggi.» E la console della Federazione sembrava stranamente ansiosa di allontanare Hevom dal pianeta. «Allora perché læ vicecapæ non l’ha arrestato?»

«Se vuoi la mia opinione,» disse Danach con nonchalance «è perché læ vicecapæ Veret è unæ Hatli del distretto di Lim. Sostengono ancora che alcune delle vestigia di Arsamol esposte nel Lareum siano state rubate da loro. Non è stata Netano a metterle lì, la famiglia Aughskold non è implicata, ma sono comunque legate al nostro nome, e sai quanto piace agli Hatli fare la parte delle vittime.»

Ogni anno la delegazione del distretto di Lim si presentava per chiedere la restituzione delle vestigia e ogni anno Netano si rifiutava di sottoporre la questione al Lareum. «Quindi pensi che læ vicecapæ stia facendo i capricci e stia rimandando l’arresto dell’unico vero sospettato solo per causare problemi agli Aughskold? Ma per noi è un problema a prescindere da ciò che laæ farà e quando.»

Danach fece un gesto di indifferenza. «Prima o poi lo lascerà andare.»

«Ma se fosse stato Hevom a uccidere Zat? Se noi lo proteggiamo e la console lo porta fuori dal nostro sistema...»

«Læ vicecapæ darà la colpa a Pahlad. Tanto a laæ non credo faccia molta differenza, tutto sommato. Quindi lasciamo che l’assassino la faccia franca e speriamo che i soldi di Zat arrivino comunque...»

«Non arriveranno, se quello che dici è vero» lo interruppe Ingray.

«Oppure facciamo arrestare Hevom, che verrà condannato e mandato in rimozione compassionevole, inimicandoci la fazione che lo sta proteggendo e che può benissimo essere già sul punto di estromettere quella che sosteneva Zat, ora che lei è morta.»

«Dovremmo parlare con ziæ Lak» propose Ingray.

«Dovremmo? Noi?» chiese Danach. «Se fossi in te, non mi immischierei. Dopotutto, non credo che tu abbia informato læ ziæ o la mamma del fatto che stavi andando in Sicurezza Planetaria. Affrontare questo discorso con loro non ti porterà nulla di buono. Inoltre, sono io quello che conosce un minimo la situazione. E tu sarai molto occupata quando il prolocutore Budrakim scoprirà che sei stata tu a riportare Pahlad a Hwae. Non credo che la mamma sarà contenta di come andrà a finire. Proprio alle porte della campagna elettorale.» Un sorriso maligno.

Prima che Ingray potesse rispondere, una notifica di emergenza arancione lampeggiò nella sua visuale e si sentì un botto contro la porta del salone, che si aprì e fece il suo ingresso un ragno mech, seguito da un inserviente dall’aria terrorizzata. «Ingray Aughskold» sibilò il ragno mech. «Dov’è Tic Uisine?»

Ingray lo guardò sbattendo le palpebre. «Ambasciatrice?»

Una pausa. L’ambasciatrice Geck restò immobile per quasi un secondo. Poi batté un artiglio sul pavimento, un gesto che Ingray le aveva visto fare sul molo di Tyr Siilas. «Dov’è Tic?»

«Io... non so dove sia il capitano, ambasciatrice. Non l’ho più visto né sentito da quando... da quando ho lasciato la sua nave, giorni fa.»

Passò un altro secondo. L’ambasciatrice batté l’artiglio per terra tre volte, con forza. «Dov’è l’altræ? Dov’è Garal Ket? Non riesco a trovarlæ.»

«Ambasciatrice, come siete arrivata qui?» chiese Ingray. Sembrava che non ci fosse nessuno con lei, a parte quel servitore di casa Aughskold che se ne stava spaventato e preoccupato sulla soglia. Niente agenti della Sicurezza Planetaria, né diplomatici, né politici, nessuna apparente guardia personale dell’ambasciatrice – la sicurezza non doveva essere la principale preoccupazione quando c’era solo un meccanismo biologico e non l’ambasciatrice in persona.

Immobile per un altro secondo. Naturale, l’ambasciatrice era in orbita e c’era uno scarto temporale tra lei e il suo mech. «Non ti preoccupare di come sono arrivata qui» sibilò l’ambasciatrice. «Dov’è Tic Uisine?» Sollevò un arto peloso e storto e lo puntò verso Danach, che era rimasto seduto, senza parole e la fissava. «Chi è questo?»

«Questo...» spiegò Ingray «è mio fratello Danach. Danach, ti presento l’ambasciatrice Geck.» Ingray sbatté le palpebre per richiedere in silenzio il veicolo terrestre da cui era scesa poco prima: era all’ingresso, non poteva essere andato lontano.

«Che?» chiese Danach. Dopo una pausa, l’ambasciatrice rivolse tutti i suoi occhi ad antenna – tranne uno – verso Danach. «Ambasciatrice,» disse Danach riscuotendosi e alzandosi in piedi «è un onore conoscervi.»

Pausa. Gli occhi dell’ambasciatrice tornarono su Ingray. «Portami da Tic Uisine. Ha rubato quelle navi. Lo sai. Eri lì, su Tyr Siilas. Sono stata molte volte in compagnia degli umani e ti ho capita, ora ti ho capita. Proverai a dirmi una cosa che non è così e forse ci riuscirai, o forse no. Ti ho capita.»

«Danach, dammi la giacca» disse Ingray.

«In cosa hai coinvolto la nostra famiglia?» domandò Danach.

«Non mi interessa la giacca» sibilò l’ambasciatrice. «Voglio Tic Uisine.»

«Passami la tua giacca, Danach» insistette Ingray. Auspicava disperatamente che questo fosse uno di quei rari momenti in cui Danach si sarebbe comportato come un fratello e non come un avversario.

Tutti gli occhi ad antenna erano protesi verso Ingray. «Il capitano Uisine.» Batté di nuovo l’artiglio per terra. «Dov’è Garal Ket? Garal Ket lo saprà.»

«Ambasciatrice, davvero,» riprese Ingray «non so dove sia il capitano Uisine. E penso che la vostra presenza qui, senza scorta,» e probabilmente senza permesso «possa configurarsi come una violazione del trattato. Danach, la giacca!»

«Spero che tu sappia cosa stai facendo» disse lui, e si tolse la giacca. Dopo un secondo, le antenne dell’ambasciatrice si rilassarono, ma gli occhi restarono fissi su Ingray. «Non è violazione del trattato, ma quasi» fischiò. «Conosco bene il trattato.»

Nella visuale di Ingray lampeggiò un messaggio che diceva che il veicolo la stava aspettando all’ingresso. «Sì, l’avete già detto. Forse dovreste tornare sulla vostra nave.» Come avrebbe potuto tornarci, senza che nessuno scoprisse che era stata qui... Ingray non ne aveva idea. Eppure, a quanto pareva, era riuscita ad arrivare fin qui senza essere scoperta. Ingray pensò al modo gelatinoso in cui i mech del capitano Uisine cambiavano forma o facevano uscire altre zampe e rabbrividì.

«Tornerò sulla mia nave dopo che mi porti da Tic Uisine» insistette l’ambasciatrice.

«Ambasciatrice,» rispose Ingray, cercando di parlare con tono calmo e ragionevole «il capitano Uisine è un cittadino di Tyr. Non avete alcuna autorità su di lui, e se avesse voluto parlarvi lo avrebbe fatto a Tyr Siilas.»

In quell’istante Danach arrivò di corsa alle spalle del mech e gli lanciò la giacca sugli occhi. «Ops!» esclamò. «Volevo passarla a te, Ingray, come mi avevi chiesto.»

Ingray non riuscì a ringraziarlo né a smettere di pensare, e si precipitò fuori dalla sala di ricevimento. L’inserviente sulla soglia si scansò con un salto, sorpreso, e Ingray corse fuori dal portone dove c’era il veicolo terrestre ad aspettarla. «Portami nell’ufficio della mamma!» gridò salendo a bordo, come se fosse tornata piccola, quando non aveva ancora gli impianti necessari per guidare il veicolo senza parlare. «E di’ a ziæ Lak che devo parlare subito con laæ.»

Lak Aughskold, in realtà, era nella capitale insieme a Netano e al suo staff, a diverse ore di volo di distanza, ma aveva un ufficio nella sede del distretto di Arsamol. Una piccola stanza spoglia dalle pareti marroni, unica traccia di vestigia era un biglietto d’ingresso per la prima seduta di Netano Aughskold come rappresentante dell’Assemblea, racchiuso in una vetrinetta. Ma era impossibile confondere la semplicità con l’austerità: le due sedie basse poste davanti alla parete display avevano l’imbottitura di broccato dorato e il tavolo che le separava era ricavato da un unico blocco di pietra dalle venature verdi e bianche.

«Aspetta» disse l’immagine di Lak Aughskold sulla parete display, anche se Ingray læ aveva chiesto di non interromperla finché non læ avesse raccontato tutte le peripezie della giornata. Ziæ Lak era bassæ e tarchiatæ, e la stazza minuta, combinata col contegno calmo e dimesso, portava la gente a sottovalutarlæ – ma solo inizialmente. A guardarlæ, sembrava che fosse a pochi metri da Ingray, sedutæ di fronte a lei su una delle basse sedie dorate, con un altro tavolo di pietra verde lucida a dividerle. Ma sapeva che Lak si trovava a migliaia di chilometri di distanza e che il muro dietro di laæ, i colori e, approssimativamente, la forma delle sedie e dei tavoli erano generati appositamente per combaciare con la stanza in cui sedeva Ingray. Ziæ Lak continuò: «Sei andata alla Sicurezza Planetaria e hai chiesto di parlare con Pahlad Budrakim? È già grave che tu læ abbia portatæ nel sistema, e con un’identità falsa che...» Sospirò. «A che cosa ti serviva, Ingray? Da Danach mi aspetto una cosa del genere, ma da te...» Mentre pronunciava le ultime parole, la porta dell’ufficio in cui stava Ingray si aprì e ziæ Lak tacque. Sul suo viso rotondo e scuro prese forma un’espressione cordiale. Un inserviente entrò con una tazza di serbat e la posò sulla superficie vetrosa bianco-verde del tavolo accanto a Ingray. Quando se ne fu andato, Lak riprese: «Non credo che questa sia una delle rare occasioni in cui tu e tuo fratello collaborate».

«No, ziæ» ammise Ingray.

«Non mi sarei mai aspettatæ che tu combinassi guai, Ingray.» Una leggera vena di disapprovazione nella voce.

«Non ho finito!» protestò Ingray, anche se avrebbe voluto scappare via da quell’ufficio, dall’edificio, in strada... e poi, dove sarebbe andata? Non aveva un posto dove andare. «Pahlad mi ha chiesto di essere presente quando suo padre verrà a parlare con laæ. È sicuræ che sarà Ethiat Budrakim a venire, non la sorella. Ho accettato. E poi...»

«Ah, questo potrebbe essere utile.» Finalmente la sua voce lasciava trasparire una cauta approvazione. Si tolse la giacca di seta color pesca e la appese sullo schienale della sua sedia. Scostò dalla faccia una treccina ribelle e prese una tazza di serbat dal tavolo accanto a laæ. «Forse la situazione non è così tragica. Continua.»

«Poi sono tornata a casa» proseguì Ingray, presa di colpo dalla sensazione di essere in caduta libera «e ci ho trovato la console Omkem...»

«Sì. Tua madre si è già confrontata con la console. A lungo.»

«La console aveva fretta di portare via Hevom dal pianeta. So che è parente di eccellenza Zat, che è – era – molto influente, ma sembra un po’ strano, vero? Voglio dire, Hevom non è in stato di arresto, sta a casa e il personale ha l’ordine di fare il possibile per metterlo a proprio agio.»

«Mmm» mormorò Lak e bevve un sorso di serbat. «Infatti. Vai avanti.»

«Comunque. Ho detto alla console che ero andata alla Sicurezza Planetaria per discutere di Hevom. Era una bugia, ci ero andata per parlare con Pahlad.» Quando Ingray lo disse, l’espressione di Lak non cambiò. «E la console ha sottolineato che è scontenta del fatto che Netano non sia qui, e poi è andata da Hevom. E poi...» La sola idea di ciò che era successo dopo bastò per far deragliare il suo discorso. «E poi è arrivata l’ambasciatrice Geck.»

«Quindi la situazione non è così grave come pensavo all’inizio» osservò ziæ Lak, dopo una brevissima pausa. «È gravissima.»

«Sì» concordò Ingray. «La nave su cui abbiamo viaggiato io e Pahlad era un piccolo cargo di proprietà di un cittadino di Tyr che si chiama Tic Uisine, che è anche il capitano. Mentre eravamo a Tyr Siilas, sono arrivati i Geck, hanno visto la nave e hanno detto che era stata rubata a loro. Il capitano Uisine aveva tutti i documenti in regola per dimostrare di essere il legittimo proprietario della nave, ma l’ambasciatrice non ci ha creduto. Mi sa che ci hanno seguito fin qui. L’ambasciatrice non ha smesso un attimo di chiedermi dove fosse il capitano Uisine. Ma io non lo so! E non so nemmeno come sia arrivata a casa mia all’insaputa di tutti. Voglio dire, è solo un mech. Forse l’ambasciatrice è in orbita, perché c’è un ritardo quando si parla con il mech. Comunque, continuava a chiedermi dove fosse il capitano, ma io non lo so! Poi mi ha domandato dove fosse Pahlad – o Garal, perché lì usava quel nome. E poi...» Pensò per un momento a quale sarebbe stato il modo migliore per raccontare cos’era successo dopo. «Ho chiesto a Danach di passarmi la giacca, c’era anche lui...»

«Ah, sapevo che sarebbe saltato fuori Danach.»

«Ho chiesto la giacca a Danach e lui me l’ha lanciata, ma è atterrata sugli occhi dell’ambasciatrice, che ne ha una decina. Io sono corsa fuori prima che lei potesse togliersela e vedere dove stessi andando, sono saltata sul veicolo terrestre e sono venuta qui.»

Dopo un momento ziæ Lak posò la tazza di serbat e sospirò. «Ricordo quando sei arrivata nella casa di Netano. Eri una bambina così tranquilla. Ho pensato: “finalmente mia sorella ha portato una persona seria in famiglia”.»

Ingray sbatté le palpebre per lo stupore. «Davvero?» Lak non era tipæ da scenate o esagerazioni. Era immancabilmente calmæ e, quando ce n’era bisogno, brutalmente direttæ.

«Già, sembra un po’ ridicolo alla luce degli ultimi eventi.» Sospirò di nuovo. «Ma almeno sono contentæ di vedere che tu e tuo fratello state unendo le forze.»

«Non... non stiamo proprio...» Ingray non sapeva cosa dire. Ma era vero: Danach aveva capito cosa volesse Ingray quando gli aveva chiesto di passarle la giacca, e l’aveva aiutata anche se non era tenuto a farlo.

«Quando la famiglia è minacciata o la posta in gioco è abbastanza alta, Danach fa la cosa giusta. Se tua madre avesse... ah no, di questo parleremo un’altra volta.» Scosse la testa. «Quindi immagino che tu non sia venuta per chiedere consigli o, che i santi ascesi mi aiutino, istruzioni.»

«E invece ho bisogno di consigli, ziæ!» protestò Ingray. «Ho promesso a Pahlad che sarei stata presente al suo colloquio col prolocutore, so che forse non è una buona idea, ma l’ho deciso io e posso gestire eventuali conseguenze.» Forse. In realtà non era tanto sicura di farcela. «Ma l’ambasciatrice Geck è tutto un altro discorso.»

«Quindi non hai perso del tutto il senno» commentò Lak.

«È già qualcosa.» Chiuse gli occhi e poi li riaprì, fissando un punto imprecisato davanti a laæ. Probabilmente stava leggendo o ascoltando qualcosa. Alla fine, disse: «I Geck hanno chiesto di vedere il capitano Tic Uisine appena sono entrati nel sistema, ma il capitano aveva già lasciato il molo, la rotta che ha presentato è per una delle stazioni esterne non Hwaeiane. Ormai avrà lasciato lo spazio controllato da Hwae».

Probabilmente no, da un punto di vista giuridico. Le stazioni esterne non Hwaeiane erano molto distanti, ma tornava comodo poter dire ai Geck che il capitano Uisine era irraggiungibile. «Ma non importa» ribatté Ingray. «È un cittadino di Tyr, e la direttrice generale di Tyr Siilas si è rifiutata di consegnarlo ai Geck. Non vogliamo certo rovinare i rapporti con Tyr Siilas. Inoltre, è umano e i Geck non hanno nessuna autorità su di lui.»

«Questo mi porta a domandarmi perché i Geck lo cerchino così disperatamente» disse Lak. «Ma hai ragione, non possiamo consegnarglielo. Se non altro, sarebbe un brutto precedente per i nostri rapporti con loro. E questa, a dire il vero, è una questione che non dovrebbe neanche porsi. Non abbiamo mai dovuto confrontarci con i Geck finora. Dovrebbe occuparsene quella maledetta ambasciatrice Radchaai presso i Geck. Mi hanno appena detto che in effetti si trova a bordo della nave Geck, però sostiene di non poterci fare nulla. A che serve allora?»

«Non lo so, ziæ.»

«Scappando, il capitano Uisine ci ha fatto un piccolo favore probabilmente. È strano, però, che abbia saputo in anticipo dell’arrivo dei Geck, quando solo poche persone ne erano al corrente.» Rimase un attimo in attesa come se si aspettasse che Ingray dicesse qualcosa. Niente. Lak le chiese: «La nave è rubata?».

Ingray, timorosa di mentire spudoratamente allæ ziæ, rispose: «Aveva i documenti in regola, come ti dicevo. Dalla fabbricazione a oggi».

«Non è ciò che ti ho chiesto, ma immagino che questo risponda alla mia domanda. Allora, perché sei andata a Tyr Siilas? E cosa hai comprato lì? Sei tornata senza un soldo.»

Le serviva qualche istante per trovare una risposta plausibile a quella domanda, quindi prese in mano la tazza di serbat.

«Ingray,» insistette Lak mentre la nipote beveva un sorso, come se fosse stata assalita da un pensiero terribile «non sarai andata da un broker per chiedere di tirare fuori Pahlad Budrakim dalla rimozione compassionevole, vero? Per favore, dimmi che non l’hai fatto.»

La bocca di Ingray era piena di serbat e non riusciva a inghiottirlo né a risputarlo nella tazza. Poi riacquistò la capacità di muoversi, riuscì a far funzionare la gola e a posare la tazza invece di lasciarla cadere. E a dire, forse anche con tranquillità: «Sarebbe ridicolo». Ma sapeva di averci messo troppo a rispondere.

Lak sospirò. «Avevo detto a Netano che non era giusto mettere læ suæ figliæ in competizione. Gliel’avevo detto dal primo giorno. E l’ho avvertita di evitare di premiare læ suæ figliæ quando decidevano di correre un grosso rischio. Ma avrebbe fatto le cose a modo suo, a prescindere dalle mie parole. Penso che abbia capito il suo errore quando Vaor se n’è andatæ. So che tu e Danach pensate che sia statæ cacciatæ, ma non è andata così. Ha lasciato la casa per allontanarsi da Netano, per allontanarsi da tutta la famiglia, ma è Netano che ha creato questa famiglia. So che probabilmente non ci crederai, ma Netano ne è stata molto turbata. Anche nostra madre era... ecco, c’è un motivo se mia sorella non ha avuto figliæ finché non è morta nostra madre – e nessun figlio biologico. Netano non voleva diventare come nostra madre. Quindi l’abbandono di Vaor fu...» Ziæ Lak scosse la testa. «Penso che Netano abbia provato a cambiare il suo atteggiamento con voi, ma è quella che è. E poi il danno è fatto. Eppure ho sempre pensato che sarebbe stato Danach a fare qualcosa di oltraggiosamente ambizioso e distruttivo.»

Ingray non aveva nulla da dire, nemmeno una rimostranza.

«A chi ti sei rivolta? All’Orchidea d’oro? Si sono fatti pagare e poi ti hanno portato Pahlad?»

Non era stato così semplice, ma... «Sì» ammise Ingray.

«Devo rifletterci su» disse Lak, mentre Ingray taceva. «Ci sono delle complicazioni di cui non sei a conoscenza e che al momento non posso rivelarti. E comunque, se questa faccenda di Pahlad venisse fuori, probabilmente io e tua madre non potremo fare nulla per proteggerti. Magari non trapelerà... sospetto che in Assemblea non ci sia neanche un rappresentante che non abbia fatto affari loschi con un broker di Tyr almeno una volta. Che sia un rappresentante o un membro della sua famiglia. Ci sono diverse ragioni per cui il governo preferirebbe che la cosa non si sapesse. Ma non posso farti nessuna promessa.»

«Certo che no» concordò. Non sapeva se ciò che aveva intorno fosse reale, a eccezione di quel travolgente senso di vergogna e di sicura sventura. Perché l’aveva fatto?

«Be’, siamo qui. Ora prendi il veicolo terrestre e vai alla Sicurezza Planetaria. Se l’ambasciatrice ti segue fin lì, dille educatamente – e di fronte a testimoni – che non puoi parlarle e che la sua presenza non autorizzata sul pianeta rappresenta una potenziale violazione del trattato.»

«Già detto a casa.»

«Bene. Ripetiglielo. E non dirle nient’altro. Chiederò a tua madre di inviare un messaggio all’ambasciatrice Radchaai presso i Geck per denunciare queste molestie.»

«Grazie.»

«Mi ringrazierai» ribatté Lak «raccontandomi tutto ciò che il prolocutore dirà a Pahlad. Mi incuriosisce molto la rapidità con cui Ethiat Budrakim ha fatto marcia indietro appena ha saputo che Pahlad era tornatæ, e sono ancora più curiosæ di sapere come mai è venuto personalmente invece di mandare sua figlia, considerato anche che i Geck sono qui. Sta succedendo qualcos’altro che non riesco a individuare. Non è che per caso tu sai di cosa si tratta?»

«No, non lo so. Giuro.» Però læ ziæ aveva ragione. Ora che laæ aveva detto questo, Ingray era sicura che avesse ragione. Si rese conto, anche se avrebbe dovuto pensarci già prima, che Pahlad aveva in mente qualcosa fin dall’inizio, almeno dal momento in cui aveva deciso di rimanere sulla nave e tornare a Hwae. I piani di Ingray erano solo un effetto collaterale. Come lo era anche l’arresto di Pahlad. «Scusa.»

«Le scuse non riparano il calice» disse Lak. «Ora vai. Sto facendo aspettare delle persone che non bisognerebbe far aspettare. Ingray, senti... finora non hai seguito nessun consiglio e temo che non comincerai a farlo adesso, ma qualunque cosa tu faccia, ti prego, tienimi informatæ.»

«Sì, ziæ» rispose Ingray.
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Nel veicolo, Ingray mollò il borsone nero di Pahlad sul tappetino, si accomodò sul sedile e chiuse gli occhi. Il tragitto dall’ufficio di Netano al quartier generale della Sicurezza Planetaria del distretto era breve: sarebbe potuta andare a piedi – e un altro giorno lo avrebbe preferito –, ma non voleva incontrare qualcuno che conosceva, o, peggio, i servizi d’informazione. O, peggio ancora, l’ambasciatrice Geck.

Nell’istante in cui formulò quel pensiero, una voce sibilante le disse in un sussurro in Yiir: «Eccellenza Ingray, per favore non urlate». Aprì gli occhi. La voce proseguì. «Sono io, Tic Uisine. Non mi sembrate una persona che si mette a urlare, ma non si sa mai.» Dal borsone ai piedi di Ingray erano spuntate un’antenna con un occhio e tre gambe pelose e storte.

Ingray saltò su, o, meglio, ci provò ma sbatté la testa contro il tettuccio del veicolo terrestre.

«C’è un’emergenza?» parlò il pannello di controllo del veicolo quando Ingray ricadde sul sedile con un grido di sorpresa e sgomento. «Dare conferma vocale autorizzata entro quindici sec...»

«Nessuna emergenza» rispose Ingray, schiacciandosi contro lo schienale del sedile, il più lontano possibile dal ragno mech comparso di colpo. «Cosa...?» Non sapeva che altro dire.

Un altro occhio spuntò dalla superficie del borsone. Non era affatto un borsone. Oppure il ragno mech poteva trasformarsi in una borsa. E questo spiegava in parte come avesse fatto l’ambasciatrice ad arrivare fino a casa di Netano senza che nessuno si accorgesse della sua presenza sul pianeta. «Pahlad... cioè, Garal...» Si sforzò di pensare quale dei due (nomi) il capitano Uisine avrebbe riconosciuto. Pahlad aveva il borsone con sé quando læ vicecapæ Veret aveva detto il suo nome. «Pahlad sapeva che...»

«Volevo solo tenere d’occhio Pahlad» spiegò il ragno mech, interrompendola, e riprendendo il discorso come se lei non avesse aperto bocca. «Non che ne abbia bisogno, in effetti, ma a quanto pare sì.» Certo. Il capitano era lontano, abbastanza da ritardare la comunicazione. La voce dell’ambasciatrice arrivava con uno scarto di circa un secondo. Il capitano Uisine doveva essere ancora più distante. Il ragno mech continuò: «Se Pahlad resta in custodia della Sicurezza Planetaria non può che finire in un solo modo, e non è bello. Senza contare il coinvolgimento della Federazione. So che ve ne siete accorta perché quello stronzo di vostro fratello l’ha detto, quando eravate a casa. Ma l’avrete capito anche da sola. Quindi la domanda è: cosa possiamo fare al riguardo?».

Ingray attese un momento per vedere se avesse altro da dire, ma sembrava aver finito. «Perché ve ne preoccupate?» chiese.

«Che razza di domanda è?» ribatté il ragno mech circa un secondo dopo che Ingray aveva concluso la frase. «Non abbiamo tempo da perdere. Credo che la console della Federazione insisterà per prendere in custodia Pahlad basandosi sull’accusa dell’omicidio di Zat, anche se è chiaro che è stato Hevom. Perché l’abbia fatto, non saprei. Forse c’entra la politica della Federazione o forse è solo una faida familiare – dopotutto è un affine. Ma la Federazione non scherza quando c’è di mezzo la rimozione compassionevole. Giustizieranno pubblicamente Pahlad se lo riterranno opportuno. Voi conoscete delle persone influenti. Anche Pahlad, ovviamente, ma nessuno læ aiuterà. Vostra madre ormai è quasi arrivata alla stazione, ma quellæ vostræ ziæ sembrerebbe dispostæ ad aiutarvi, almeno fino a un certo punto. Ora, se ho imparato un po’ a conoscervi, prevedo che resterete nel pallone per i prossimi cinque o dieci minuti e poi vi verrà in mente un’idea. Peccato che non abbiamo cinque o dieci minuti, perché stiamo per fermarci davanti alla Sicurezza Planetaria, se ho contato bene.» Il ragno mech riprese la forma di un borsone. Era davvero una borsa, anche se funzionava pure come mech, perché Pahlad ci teneva della roba dentro.

«Aspettate, cosa?» chiese Ingray mentre il veicolo terrestre si fermava di fronte alla sede della Sicurezza Planetaria. «Ma no, perché lo fate?» Nessuna risposta immediata. Certo. D’altra parte non poteva starsene seduta a litigare con un borsone. Lo prese e scese dall’abitacolo.

«Allora: cinque o dieci minuti» sussurrò il borsone, un secondo dopo che Ingray aveva parlato «è il massimo che possiamo permetterci. Ora prendetemi e andiamo.»

Ingray non rispose. Un secondo di scarto, nulla di più. Come nel caso dell’ambasciatrice Geck. Si mise la borsa in spalla, trattenendo un brivido, e si diresse verso l’entrata principale della Sicurezza Planetaria.

Non sapeva bene a chi ci si dovesse rivolgere per lamentarsi di un ambasciatore alieno che ti fa irruzione in casa, ma pensò che per iniziare avrebbe chiesto a Taucris. Prima, Taucris si era confidata con Ingray ed era sempre stata gentile. Inoltre, conosceva bene la Sicurezza Planetaria e sicuramente sapeva meglio di Ingray dove andare in questi casi.

Ma non appena Ingray attraversò la porta principale ed entrò nel vestibolo, un esile mech a tre zampe prese vita e sbucò dal suo angolino. «Signorina Ingray Aughskold, per favore, seguitemi» disse. «L’assistente dellæ vicecapæ dei Crimini gravi può ricevervi.»

«Cosa?» chiese Ingray, spiazzata. Non aveva avuto la minima possibilità di chiedere di vedere Taucris. «È successo qualcosa?»

«Signorina Ingray Aughskold,» ripeté il mech «per favore, seguitemi. L’assistente dellæ vicecapæ dei Crimini gravi desidera vedervi subito.»

«Va bene» rispose Ingray, ancora perplessa. Ma doveva essere successo qualcosa. «Ti seguo.»

Taucris accolse Ingray nel corridoio fuori dal suo ufficio. «Stavo per mandarti un messaggio» le disse. L’esile mech girò su se stesso e zampettò via. «Poi ho sentito che stavi per entrare. Il prolocutore Budrakim è...»

La porta successiva lungo il corridoio si aprì. Il prolocutore Budrakim uscì a grandi passi in tutta la sua stazza, il viso squadrato dai lineamenti perfettamente cesellati, i capelli meticolosamente acconciati che gli ricadevano sulla schiena. Impossibile che non sapesse che la sua avvenenza costituisse una parte non trascurabile del suo potere. Non usciva mai di casa senza essere in perfetto ordine. Stava dicendo: «Parlerò col capo planetario dei Crimini gravi. Farò denuncia se necessario. Questo è...». Si fermò di colpo vedendo Ingray lì in piedi.

Ingray, addestrata fin da piccola ad affrontare con aplomb qualsiasi interazione con gli avversari politici di Netano, sorrise più o meno automaticamente e facendo un piccolo inchino salutò: «Prolocutore Budrakim. È un piacere vedervi».

«Signorina Aughskold,» esordì læ vicecapæ Veret, uscendo dall’ufficio al seguito del prolocutore «meno male che siete venuta. Sembra che Pahlad Budrakim si rifiuti di parlare se voi non siete presente. Il prolocutore vuole incontrarlæ ma non ha potuto.»

«C’è Netano dietro tutto questo» disse il prolocutore a Ingray, ignorando læ vicecapæ. «Siete stata voi a portare Pahlad.»

«Non so proprio a cosa vi riferiate, prolocutore,» rispose Ingray, con il sorriso stampato sul viso «ma sono lieta di aiutarvi.»

«Non c’è bisogno del vostro aiuto. Esigo di parlare con Pahlad senza che nessuno ci ascolti o ci registri» protestò Budrakim. «È miæ figliæ, dopotutto.»

«Prolocutore,» intervenne læ vicecapæ Veret «come vi ho già spiegato, alle persone in custodia della Sicurezza Planetaria non è permesso parlare con i visitatori senza essere osservate.» All’orecchio di Ingray, il suo accento del distretto di Lim strideva con la formalità e il puntiglio delle sue parole. E senza dubbio anche all’orecchio del prolocutore. «Eventuali eccezioni fatte in passato» ebbe una leggera, leggerissima esitazione «sono state concesse prima della mia nomina. Il mio compito è rispettare la legge.»

«Sospetto che presto dovrete cercarvi un altro lavoro» commentò il prolocutore, e Ingray si rese conto che almeno una di quelle eccezioni cui aveva accennato læ vicecapæ doveva essere legata al prolocutore e a Pahlad. Il che forse spiegava perché Pahlad insistesse per avere un testimone.

«Con tutto il dovuto rispetto, prolocutore,» disse Ingray «non mi sembra giusto dare la colpa allæ vicecapæ se è Pahlad che si rifiuta di parlarvi.» Sentì il panico mentre pronunciava quelle parole. Netano aveva insegnato allæ suæ figliæ a rivolgersi con estrema educazione a Ethiat Budrakim e a dire ciò che imponeva il galateo ma niente di più. «Tuttavia sono felice di aiutarvi.»

«E certo» ribatté il prolocutore Budrakim, facendo trasparire solo una minima traccia di sarcasmo. Si rivolse allæ vicecapæ. «Vi avevo detto di non chiamarla.»

«Non mi ha chiamato» specificò Ingray. «Sono venuta perché avevo delle cose mie da sbrigare.»

Il prolocutore sbuffò. Ingray si rivolse a Taucris, che nel frattempo era rimasta sulla soglia del suo ufficio a guardare la scena in silenzio. «Taucris, ho bisogno di un tuo consulto. Possiamo vederci quando avremo finito con Pahlad?»

«Certo» rispose Taucris. «Vieni nel mio ufficio quando hai fatto.» Fece un passo indietro e chiuse la porta.

Ingray tornò a rivolgersi a Ethiat Budrakim: «Sono al vostro servizio, prolocutore».

La stessa stanza spoglia e squallida, la stessa panca bianca consumata. Apparentemente Pahlad era lì, ma, com’è ovvio, si trattava solo di un’immagine sulla parete. La bocca læ si piegò leggermente quando vide Ingray, ma per il resto rimase in silenzio, in attesa.

«Soffro» disse Ethiat. «Miæ figliæ non vuole parlarmi.»

«Non ho mai detto che non ti avrei parlato» ribatté Pahlad. «Ho detto che non ti avrei parlato senza Ingray. Ciao, Ingray, grazie per essere venuta.»

«Prego» rispose lei.

«Come sei uscitæ dalla rimozione compassionevole?» chiese il prolocutore. «Mi dispiace doverti dire che evitarti la condanna o farti uscire andava oltre le mie possibilità.»

«Risparmiamoci le bugie» rispose Pahlad, con calma e serietà. «Hai detto che mi avresti tenutæ fuori o che mi avresti fattæ uscire, una volta dentro, ma non ne hai mai avuto l’intenzione. Ti ho creduto quando l’hai detto, altrimenti le cose sarebbero andate diversamente, ma ora non ci credo. Ho fatto ogni sacrificio possibile per il bene della famiglia, però adesso ho chiuso.» Non c’era veemenza né rabbia nella sua voce. Era un’affermazione oggettiva e serena. «Sono sicuræ che alla prima occasione mi verrà chiesto, ancora una volta, cosa ho fatto di quelle vestigia. Alcune guardie me ne hanno già parlato, a dire il vero. È per questo che sono famosæ.»

«No» disse il prolocutore.

«Eri disposto a mandare tuæ figliæ alla rimozione compassionevole perché ti erano state rubate. Cosa non faresti per riaverle di nuovo?» Quindi si rivolse a Ingray: «La verità è che io non ho rubato le vestigia. Nessuno le ha rubate. Sono lì dove sono sempre state».

«Ma ieri sera» protestò Ingray «hai detto che eri prontæ a dire dove le avevi messe.» Appena pronunciate quelle parole si rese conto di quanto fossero ridicole.

«Già» ammise Pahlad. «E apprezzerei se tu riferissi ai servizi di informazione che ho seppellito le vestigia a Eswae. Mi pare di aver sentito che il prolocutore Budrakim si era opposto agli scavi del parco, sapendo che le vestigia sono sepolte lì, ma adesso naturalmente dovrà cambiare musica. Ha fatto tante di quelle scene perché voleva ritrovarle, perché le voleva indietro. Se l’unico modo per recuperarle è scavare nel parco, be’, è quello che dovrà fare.»

«I servizi di informazione non sanno che sei qui» intervenne il prolocutore. «E se qualcuno lo scoprirà, non avrà alcun interesse a riferire la notizia.»

«Allora scopriremo chi ha più influenza sui notiziari locali,» osservò Pahlad, sempre placidæ «se tu o il rappresentante Aughskold. Sono sicuræ che coglierebbe subito l’occasione per metterti in imbarazzo pubblicamente. Tra poco ci saranno le elezioni, dopotutto.»

«Che cosa vuoi?» chiese il prolocutore Budrakim, aspro e schietto.

«Voglio che la tua carriera politica si chiuda» rispose Pahlad. Con tono calmo, piatto. «Voglio che tutti sappiano cosa mi hai fatto. Il problema è che non ho prove. Se non quelle che avevo al processo,» agitò una mano «e sappiamo come è andata a finire. Sono ben consapevole che potrei raccontare ciò che mi hai fatto a tutti i reporter che vivono da qui alla stazione di Hwae e probabilmente non cambierebbe una virgola. E anche quando, il processo durerebbe anni e tu renderesti la vita un inferno a chiunque osasse aiutarmi. Ma mi hai insegnato a essere pragmaticæ. Mi accontenterò di metterti in imbarazzo in ogni modo possibile.» Si rivolse a Ingray: «Lontano da questo sistema, la gente ride di noi e delle nostre vestigia. In parte perché trovano l’idea ridicola, in parte perché alcune di quelle più famose non possono essere vere. Hai presente il pannello del Lareum di Sistema? Quello che in teoria apparterrebbe all’airlock del primo esploratore con equipaggio giunto nel sistema? Proviene da un tipo di nave che ai tempi non esisteva e che fu introdotta solo seicento o settecento anni dopo».

«È un falso?» chiese Ingray, stupita.

«Sì» rispose Pahlad. «Anche il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr è un falso. Non il testo in sé, ovviamente, che è autentico, sono le parole presentate a Tyr quando il debito fu interamente ripagato. Ma il documento all’interno del Lareum di Sistema è una frode. I caratteri usati hanno uno stile entrato in uso solo dopo l’indipendenza, e il tessuto risale ad appena quattro secoli fa. Sul serio, ogni cosa esposta nel Lareum di Sistema che è stata di colpo “ritrovata” nella soffitta di qualcuno o in un vecchio ripostiglio polveroso è stata probabilmente prodotta giusto qualche mese prima. Appena ti metti a fare un minimo di ricerche al di fuori di Hwae, risulta ovvio.»

Ingray non sapeva cosa ribattere. Il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr era un falso? Ricordava di averlo visto, e sebbene fosse stata spesso negli stessi palazzi da dove erano passati i Fondatori e avesse incontrato persone che discendevano in linea diretta da loro, vedendo quel documento, la copia originale di ciò che stava a fondamento dell’indipendenza e del governo di Hwae, era ammutolita. Ma se era falso, allora non c’era alcuna differenza tra ammirare quel rotolo di lino nel Lareum e leggerlo in un file informativo. Di vero c’erano solo le parole.

«Il mio vero crimine» continuò Pahlad, mentre il prolocutore læ guardava in un silenzio di tomba «è stato cercare di informarmi meglio sulle vestigia di famiglia di cui era mio dovere occuparmi. Sono andatæ alla ricerca di informazioni nei luoghi in cui si sa di più dei Garseddai. E ho scoperto che, lontano da qui, quasi tutti gli esperti sull’argomento conoscono le vestigia dei Budrakim e sanno che sono false. All’inizio non ci credevo, ma più mi documentavo e più risultava palese. Quindi ho riferito a mio padre quello che avevo scoperto. Perché era una questione molto seria. Se le vestigia che dimostravano l’origine e la discendenza di Ethiat Budrakim erano false, cosa restava di noi? Le vestigia di famiglia erano state affidate a me e io me ne sono assuntæ seriamente la responsabilità.»

«Hai provato a proporre questa menzogna quando sei statæ messæ di fronte al tuo crimine per la prima volta» ribatté il prolocutore con un’improvvisa aria di gravità e tristezza. «Non mi convinceva neanche allora.»

«Oh, no, ti ho convinto invece! Guarda caso, qualche settimana dopo hai “scoperto” all’improvviso che si trattava di copie e mi hai accusato di avere rubato gli originali. Con le informazioni che io stessæ ti avevo fornito, ti è stato facile dimostrare che erano false. E ora se dicessi a qualcuno la verità, sembrerebbe una bugia dettata dalla disperazione. Ma era tutto posto bene, mi hai assicurato quando sono statæ arrestatæ. Era l’unico modo per preservare la reputazione degli Ethiat, che le avevano reclamate come vestigia di famiglia, e tu mi avresti sistemato, purché tenessi la bocca chiusa. E mi hai proprio sistemato, in effetti.» Si rivolse di nuovo a Ingray: «Come ho detto, quello che voglio è raccontare ai servizi d’informazione che sono statæ ingiustamente condannatæ per un crimine che non ho commesso e spero si possa porre fine alla carriera politica del prolocutore. Magari anche farlo finire in rimozione compassionevole. Ma non sono sicuræ di riuscirci. D’altro canto, potrei riuscire a costringerlo a stare al gioco e a fare gli scavi nel parco anche se lì non c’è nulla... e se sarò fortunatæ, il risultato alla fine sarà proprio quello. Quindi fammi un favore e riferisci alla stampa che ho seppellito le vestigia vicino alla collina dove è morta eccellenza Zat».

«Ah, notizia ghiotta» disse Ingray con ammirazione, non riuscendo a trattenersi.

«Vero?» concordò Pahlad con un leggero sorriso. «Assicurati di riferirlo anche a tua madre. Io di certo ho intenzione di dirlo a tutte le guardie che incontrerò di qui in poi.»

Il prolocutore Budrakim pareva esser giunto a una conclusione. «La nostra conversazione viene registrata» osservò «e tu hai appena affermato di non aver mai rubato le vestigia, quindi come potrebbero trovarsi a Eswae?»

«Hai ragione» rispose Pahlad. «Facciamo in modo che l’intera conversazione venga inviata ai servizi di informazione. Il pubblico si farà la propria opinione.»

A Ingray parve una mossa rischiosa. Dubitava che gli Hwaeiani avrebbero reagito bene sentendo Pahlad sostenere che il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr era un falso, per di più laæ si era contraddettæ più volte durante la conversazione. Ma sembrava che Pahlad avesse deciso di non avere più nulla da perdere. E Ingray sapeva quando stare al gioco. «Dopotutto si stanno avvicinando le elezioni» disse con voce pietosa.

«E tu hai appena detto che il Lareum di Sistema è pieno di falsi» sottolineò il prolocutore Budrakim. «Questo non ti renderà molto graditæ né convincerà le persone ad ascoltarti.»

«Però attirerà l’attenzione su di me» ribatté Pahlad. «Ora ho finito di parlare. Quantomeno a te, comunque, prolocutore. Alla stampa invece ho parecchie cose da dire.» Sorrise con una lieve increspatura della bocca che però non arrivava agli occhi. Ingray rabbrividì.

Il prolocutore Budrakim varcò la porta per il corridoio in un silenzio di pietra. Un mech filiforme gli si avvicinò e si offrì ciangottando di accompagnarlo all’uscita, ma Budrakim si girò e si allontanò e il mech trotterellò dietro di lui.

Un altro mech riportò Ingray nell’ufficio di Taucris. «Ingray,» disse Taucris, alzandosi dalla sedia al suo ingresso «c’è un problema.» Lanciò uno sguardo oltre la spalla di Ingray al mech che usciva chiudendo la porta. «La console di Omkem ha dichiarato che la Federazione intende aprire un contenzioso per l’estradizione di eccellenza Hevom.»

«Me l’aspettavo» rispose Ingray.

«Sì, ed è già un problema. Giusto un’ora fa è stato ritrovato il mech di eccellenza Zat. E il coltello. L’altro, intendo, quello con cui è stata pugnalata Zat, non quello che aveva Pahlad in borsa.» I suoi occhi si posarono sul borsone nero appeso alla spalla di Ingray poi di nuovo sul viso di lei. «Era nel vano portaoggetti del mech.»

«E il mech dov’era?»

«Nel fiume. Una delle zampe era rimasta impigliata in una fessura tra i pezzi di vetro del fondale.»

«E gli mancava un paletto marcatore.»

«Sì» confermò Taucris. «Quindi è ovvio che il mech è stato usato per uccidere Zat. E non può che essere stato Hevom. Sapevamo già che nessun altro avrebbe potuto manovrarlo: era prodotto nella Federazione. È come abbiamo detto prima, anche se qualcuno avesse avuto gli accessi, probabilmente non sarebbe stato compatibile con i propri impianti. Lo verificheremo per essere sicuri, ovviamente, e al momento stiamo controllando Pahlad, ma dubito che qualcuno avesse un cablaggio compatibile nel raggio di pochi chilometri dal parco. E, in questo caso, nessuno tranne Zat e Hevom avrebbe potuto mettere il coltello nel vano portaoggetti. Quindi non c’è proprio dubbio che sia stato Hevom, solo non sappiamo perché. Ma non è questo il problema. O, meglio, questo è un problema, perché la Federazione in pratica ci sta chiedendo di dichiarare innocente un assassino e rispedirlo a casa. Ma il problema a cui mi riferivo è un altro: la Cancelleria di Omkem chiede anche che Pahlad venga consegnatæ a loro perché possa essere processatæ per l’omicidio di eccellenza Zat.»

Ingray ebbe l’impressione di sentire un rimescolio nel borsone e lo premette col braccio stringendolo a sé come avvertimento. «Ma Pahlad non avrebbe potuto farlo!» E poi, realizzando: «Come fanno a sapere che è qui? Aspetta. Hevom». Hevom era nella stanza quando læ vicecapæ aveva fatto il nome di Pahlad. E quando era stato trovato il coltello.

«Qualcosa non va, Ingray. La cosa non ha senso. Zat era ricca e influente. Aveva molti amici e sostenitori.»

«Mentre Hevom era il parente povero» concordò Ingray. «Allora perché lo stanno proteggendo? E perché» di colpo si sentì nauseata «stanno cercando di incolpare Pahlad dell’omicidio?»

«Forse pensano di dover punire qualcuno ed è più facile pensare che sia stato uno di noi a farlo piuttosto che uno dei loro» suggerì Taucris. «Anche così, non mi torna. Sento che sta succedendo qualcos’altro ma non riesco a capire cosa. Pahlad sicuramente non ha ucciso Zat e possiamo provarlo. Læ vicecapæ l’ha spiegato alla console, ma loro stanno procedendo con il contenzioso e interpellano i rappresentanti affinché sostengano la loro richiesta. Temo che il prolocutore Budrakim sarebbe più che felice di sbarazzarsene. Anche se Pahlad convincesse i servizi di informazione a crederlæ, non servirebbe a nulla, se verrà estradatæ nella Federazione di Omkem e giustiziatæ per un omicidio commesso da eccellenza Hevom.»

Ingray di colpo capì: «Ci stavi ascoltando».

«Sì» ammise Taucris, con più imbarazzo del necessario, pensò Ingray, dato che farlo rientrava sicuramente nelle sue mansioni. «Pahlad è tuæ amicæ, vero? Si è fidatæ di te, ti ha voluto lì per il colloquio con suo padre. Se quella storia è vera, se il prolocutore ha venduto Pahlad per proteggere la reputazione delle vestigia di famiglia false, capisco perché laæ non voleva parlargli da solæ.»

«Sì,» disse Ingray «è miæ amicæ.»

Taucris annuì, come se Ingray oltre a dare quella conferma avesse aggiunto qualcos’altro. «Non credo che ci sia qualcosa che posso fare. Non so se qualcuno può farci qualcosa. Pahlad è ancora legalmente mortæ, però è qui e non è mortæ. Non credo che sia mai successo prima.»

«Sto cominciando a chiedermi se invece c’è un precedente, solo che noi non lo sappiamo.» Ingray si accigliò. D’improvviso la ragione per cui era venuta a vedere Taucris sembrava fuori luogo, persino banale. Anche se non lo era. La presenza di un ambasciatore alieno sul pianeta – per quanto si trattasse solo di un mech pilotato a distanza – era probabilmente molto peggio della situazione in cui si trovava Pahlad. Ma forse non c’era nulla che la Sicurezza Planetaria potesse fare al riguardo. L’ambasciatrice Geck avrebbe fatto tutto ciò che voleva, ma non poteva rimanere a tempo indeterminato, e almeno Tic e la sua nave erano al sicuro. «Taucris» disse Ingray, e vide un’espressione fugace sul viso di lei. Imbarazzo? Piacere, perché lei aveva pronunciato il suo nome? Taucris era sempre stata timida, ma... di colpo fu chiaro a Ingray perché Taucris prima si fosse confidata con lei, e perché fosse così preoccupata per qualcuno che poteva essere amico di Ingray. «Taucris» ripeté, e, sì, vide di nuovo quell’espressione e si accorse che non le importava nulla di ciò che questo implicava, tuttavia non era il momento per approfondire. «L’ambasciatrice Geck è qui sul pianeta.» Le spiegò che l’ambasciatrice aveva trattenuto la nave a Tyr Siilas e aveva accusato il capitano Uisine di averla rubata a lei, e poi stamattina si era presentata a casa di Ingray.

«Ma» protestò Taucris, quando Ingray ebbe finito «come ha fatto l’ambasciatrice a uscire dalla stazione? Pensavo che i Geck dovessero stare sempre vicino all’acqua. Ricordo di averlo sentito.»

«Non è l’ambasciatrice in persona. Sta pilotando un mech. Ed è... un mech strano. Somiglia molto a un ragno, ma anche no, e può cambiare completamente forma.» All’improvviso percepì la vivida presenza del borsone sulla spalla. Che era un mech quasi uguale a quello dell’ambasciatrice.

«Non credo che la Sicurezza Planetaria possa intervenire in qualche modo» disse Taucris. «Voglio dire, se ti fa del male, si tratterebbe di una violazione del trattato. E prima o poi dovranno andarsene. Ma anche se lo denunciassi, ti direbbero che non ci si può far nulla. Probabilmente faremmo ciò che ci chiederà, a patto che lei non faccia male a nessuno. Scommetto che se il capitano Uisine non si fosse affrettato a partire, l’Assemblea adesso starebbe discutendo se consegnarlo ai Geck, a costo di rovinare le relazioni con Tyr. Dopotutto Uisine non è Hwaeiano e nessuno vuole problemi con il trattato.»

«Giusto» concordò Ingray. Provò di nuovo quella sensazione di caduta libera, terrificante, che ormai le era quasi familiare. «Ma posso denunciare l’accaduto, vero? Posso fare in modo che ci sia una traccia ufficiale dove si dice che è qui, che mi sta molestando e che è alla ricerca di Pahlad, no? A chi devo segnalarlo?»

Nel veicolo, Ingray appoggiò la borsa a terra – non voleva che si ritrasformasse in quella specie di ragno mentre la toccava – e attese.

Dopo pochi minuti, un occhio ad antenna spuntò da un lato del borsone e si rivolse verso Ingray. «Quindi ci sono voluti più di cinque o dieci minuti» sussurrò il mech. «Però avevo ragione. Hai un piano. Allora dimmi, come libereremo Pahlad?»

«Hai sempre saputo chi era?» chiese Ingray.

Due secondi. Quindi: «Fatico a credere che tu non lo sapessi. L’Orchidea d’oro non commette errori di questo genere. È straordinariamente bravæ a mentire, questo te lo concedo, dato com’è statæ cresciutæ c’è da aspettarselo. Anche tu ci sei portata, ma non credo che sia un talento naturale per te. L’Orchidea d’oro non ti avrebbe mai consegnato Pahlad se non avessero avuto la totale certezza che si trattasse di laæ. Ovviamente laæ non sapeva cosa avevi in mente e non voleva essere coinvoltæ. Quando si è fattæ un’idea della situazione, ci ha ripensato. Prima che tu me lo chieda, ha ragione: è così che le persone lontane da Hwae considerano le vestigia. E ha ragione su quelle Garseddai dei Budrakim. A giudicare da ciò che sono riuscito a scoprire, è sempre stato palese che fossero false. Non mi verrai a dire che pensavi che quella robaccia esposta sulla stazione fosse vera? O importante?».

«È importante per noi!» insistette Ingray, punta sul vivo.

«Lasciamo stare,» disse il mech «ci stiamo distraendo. Qual è il tuo piano?»

«È...» All’improvviso l’idea che le era sembrata così brillante e ovvia mentre era nell’ufficio di Taucris sembrava incompleta e ridicola. «Il mech che stai usando. Sembra identico a quello dell’ambasciatrice.» Si fermò. Aveva paura di proseguire perché la sua trovata era assolutamente folle.

«Ingray,» sussurrò il mech «cos’è che fai per quellæ tuæ ziæ? Ti prego, dimmi che ti consulta ogni volta che læ serve una strategia assurda e brillante. Quindi, vuoi che mi spacci per l’ambasciatrice e che lei richieda di prendere Pahlad in sua custodia. In mia custodia. Nostra.»

«Puoi farlo?»

«Certo che posso. La conosco da quando sono nato. Be’, certe volte era un lui, e altre volte era qualche altro pronome che non esiste nella tua lingua, ma insomma, conosco quest’entità da tutta la vita. Posso imitarla bene. Una delegazione Geck non ci cascherebbe, ma probabilmente convincerei l’ambasciatrice Radchaai, che è una deficiente.»

«Questo è il problema» disse Ingray. «L’ambasciatrice Radchaai è in contatto con le autorità Hwaeiane. Capirà che non sei l’ambasciatrice Geck.»

«No, invece» bisbigliò Tic. Il disprezzo riuscì a farsi largo nella vocina strana del mech. «L’ambasciatrice Geck non le parlerà. Non l’ha mai fatto. Ha passato tutto il tempo della missione – sospetto quasi tutta la vita – a guardare spettacoli Radchaai importati e giocare a dadi. E a lamentarsi perché non riesce a trovare del tè decente. Quindi non è un problema.»

«Ma l’ambasciatrice Geck è un problema» osservò Ingray.

«Forse» concesse Tic. «Ma se ricordi, cercava Pahlad perché sapeva che era sulla nave con me, non perché voleva farlæ del male. Preferirei consegnarlæ alla delegazione Geck piuttosto che alla Federazione. Cosa che potrebbe accadere se læ portiamo sulla stazione ma non riusciamo a imbarcarlæ sulla mia nave prima di essere catturati.»

«Non sei tanto lontano dalla stazione» ribatté Ingray. «Il tuo ritardo è troppo breve.»

«Ottima osservazione. No, non ho preso la rotta ufficiale. Ho cambiato un po’ l’aspetto della nave e sto trasmettendo un documento d’identità falso. Ma non ho attraccato e dubito che il mio documento d’identità supererebbe i controlli e che otterrei il permesso di attraccare senza allertare le autorità della stazione. O l’ambasciatrice.»

«Allora, perché lo fai?» Questa cosa ancora la turbava. Si conoscevano da qualche settimana, certo, ed era di compagnia. Pensò a quando Tic aveva bevuto e, un po’ alticcio, aveva detto a Pahlad “tu mi piaci”. Al ragno mech nella piccola cambusa che faceva passare i suoi artigli tra i capelli appena tagliati di Pahlad. Al fatto che Pahlad, sentendo che i Geck erano entrati nel sistema, aveva subito mandato un messaggio al capitano, ancora prima che Ingray ci avesse pensato. «Tu e Pahlad siete...»

«No» fischiò il mech risolutamente. «Non è prontæ per una cosa genere al momento. Se mai fosse interessatæ.»

«Ah!» esclamò Ingray. «Ti sei preso una cotta!»

«Piuttosto, perché non parliamo di quella giovane poliziotta che ha palesemente una cotta per te? Sta molto bene con quell’uniforme, sono sicuro che l’hai notato.»

Ingray non aveva intenzione di sentirsi imbarazzata. «E anche se fosse? Non sono affari tuoi.»

«È quello che intendevo» ribatté il mech. «Allora, dove siamo diretti adesso?»

«A casa» rispose Ingray. «Ho consultato lo staff, l’ambasciatrice se n’è andata. E voglio parlare con Hevom. C’è qualcosa che non va. Voglio dire, sta succedendo qualcosa: l’hanno detto sia miæ ziæ sia Taucris, e hanno ragione. Voglio sapere di cosa si tratta. Probabilmente Hevom non mi dirà nulla, ma voglio vedere cosa riesco a scoprire. E voglio mangiare.»

«E dopo mangiato, torniamo alla Sicurezza Planetaria e prendiamo Pahlad» concordò il capitano Uisine.
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Ingray lasciò il borsone – il mech – in camera sua e andò a cercare Hevom. Lo trovò nel giardinetto di casa, seduto su una panchina all’ombra del salice, che fissava il vuoto. Era l’incarnazione della prostrazione emotiva.

Aprì la portafinestra, ma invece di uscire sul sentiero di pietra muschiata richiuse la porta e rimase lì impalata. Si disse che era meglio andarsene. Poteva scendere in cucina: lì di sicuro ci sarebbe stato qualcuno, almeno una o due persone dello staff la conoscevano da quando era bambina, e poteva dire loro che non voleva restare sola, il che, realizzò mentre fissava il giardino, era la verità. Poteva sedersi in un angolo e bere una tazza di serbat e ascoltare le chiacchiere dello staff al lavoro.

Dall’istante in cui si era svegliata, stamattina, era stata quasi di continuo in movimento, quasi di continuo a pensare, quasi di continuo a fare calcoli. Era stato come organizzare una riunione o un evento elettorale per ziæ Lak: infiniti dettagli di cui preoccuparsi e da pianificare, per non parlare dei possibili problemi da prevenire. E tutto ciò stava succedendo ora, non c’era tempo per preoccuparsi o avere paura, almeno fino all’ultimo, quando tutto sarebbe finito.

Non era finito nulla. Ma guardando Hevom seduto accanto al salice – forse fu la vista dell’albero – dopo tutta la mattinata a parlare di coltelli e picchetti e ipotizzare chi avesse ucciso Zat e chi no, solo adesso rivedeva nella mente in modo tanto vivido l’immagine di Zat immobile contro la quercia errante, con il sangue all’angolo della bocca, e il baccello che cadeva leggero sfiorandole il viso immobile.

Ingray si coprì la bocca con una mano. Non voleva pensarci. Non ce la faceva.

Non sopportava il pensiero che Hevom stesse nel suo giardino, nella sua casa. Be’, era la casa di Netano, e se ospitare Hevom comportava un vantaggio politico, Netano l’avrebbe fatto, a prescindere da tutti gli omicidi di cui si fosse macchiato. Ingray lo sapeva. Era un fatto ovvio della sua vita. Non l’aveva mai messo in discussione.

Non doveva uscire in giardino. Non voleva parlare con Hevom. Tuttavia voleva sapere, aveva bisogno di sapere perché aveva fatto quello che aveva fatto. Ipotesi e teorie non le bastavano. Perché non riusciva più a respingere il ricordo di eccellenza Zat appoggiata all’albero errante. Morta.

E se non fosse stato Hevom? Ma doveva essere stato lui, nessun altro avrebbe potuto farlo. Scostò la mano dalla bocca e fece un respiro profondo. Aprì di nuovo la porta, avanzò lungo il sentiero lastricato con le chiazze di muschio e si sedette sulla panchina accanto a Hevom. Lui le lanciò un’occhiata fugace e poi si rigirò.

«Come state, eccellenza?» chiese. Stupita da quanto fosse ferma la sua voce e affabile il suo tono.

Hevom rimase in silenzio un momento, senza cambiare espressione. «Bene, per quanto lo consentano le circostanze.» Di nuovo silenzio. Poi: «Non sarei riuscito a rimanere nella mia stanza un minuto di più, ma non c’è nessun altro posto in cui vorrei andare. Tranne casa mia, ovviamente». A questo punto si voltò verso Ingray. «Non vorrei sembrare ingrato. Sono stati tutti molto premurosi.»

“Sì”, pensò Ingray, “certo. Perché, qualunque cosa tu abbia fatto, per il momento è politicamente utile far finta di niente.” Seduta qui, accanto a quello che lei considerava con certezza un vero assassino, si ricordò di quando si era domandata se Garal – che all’epoca si era convinta che non fosse Pahlad – avesse ucciso qualcuno, dato che era finitæ alla rimozione compassionevole. Allora era un pensiero molto astratto. E poi si era scoperto che era finitæ alla rimozione compassionevole per qualcosa che non aveva fatto, perché suo padre aveva voluto insabbiare le scoperte di Pahlad.

Inorridiva al pensiero di ciò che Hevom aveva fatto e, sì, la spaventava trovarsi seduta accanto a un assassino. Si rese conto che era anche arrabbiata. «So che questo è un momento molto difficile per voi» disse in tono calmo e premuroso. «Non dev’essere facile uccidere qualcuno, anche se lo si odia.» Hevom non mostrò reazioni, ma il cuore di Ingray accelerò nel sentirsi lanciare quell’accusa. La consumata abitudine a fingersi calma e allegra davanti ai giornalisti le consentiva di parlare con voce ferma e tono comprensivo. «Però ci sono alcune cose che non capisco. Innanzitutto, perché l’avete fatto? So che la detestavate, ma non è una ragione sufficiente.» Hevom distolse di nuovo lo sguardo e puntò gli occhi dritti davanti a sé. Ingray proseguì. «E perché avete usato il coltello? Sarebbero bastati i picchetti per ucciderla. Allora perché pugnalarla con il coltello per poi nasconderlo nel mech e buttare il mech nel fiume?» Nessuna risposta. Un refolo di vento agitò i rami del salice, chiazze di luce e ombra danzarono sulle pietre. «E perché la Federazione insiste per rimpatriarvi su Omkem così in fretta?»

«È questa la vostra idea di indagine per omicidio?» chiese Hevom, fissando il vuoto. «Non mi sorprende che la console insista a volermi portare via. Sapevo che gli Hwaeiani sono dei bifolchi creduloni, e che quelle che qui chiamate forze dell’ordine farebbero solo ridere in qualunque altro posto civilizzato, ma non credevo che voi foste altrettanto stupida.»

Lì per lì Ingray non riuscì a trovare una risposta. Era in grado di sorridere e apparire imperturbabile per ore e ore, ma non aveva la risposta pronta. «E perché state cercando di far ricadere la colpa su Pahlad? Laæ non vi ha mai fatto niente. È già nei guai di suo, perché volete farlæ uccidere per una cosa che voi avete fatto?» Hevom non rispose. «Ci sono troppe cose che non tornano in questa storia. Quanto vorrei sapere che cosa sta succedendo.»

«Ci credo che volete saperlo» osservò con tono secco. Come se questo lo facesse ridere. «Non mi interessa cosa succederà a Pahlad Budrakim. Non interessa a nessuno da queste parti.»

Ah. Ecco perché far ricadere la colpa su di laæ. Ogni passaggio adesso acquisiva un senso: il piano dell’omicidio e l’omicidio, tutto a parte il coltello, ma forse anche quello, aveva senso se ci aggiungevi Pahlad. Forse che Hevom, vedendolæ, l’aveva riconosciutæ? O aveva solo individuato una persona apparentemente priva di mezzi e di sostegno familiare che poteva sembrare colpevole agli occhi della Sicurezza Planetaria? O forse il coltello serviva a gettare sospetti su tutti i membri della famiglia di Netano, ma quando si è scoperta la vera identità di Pahlad è statæ laæ a diventare il bersaglio facile? Filava tutto. L’unico pezzetto mancante era il primo passo: perché farlo?

«Dovevate davvero detestare eccellenza Zat» osservò Ingray. «Non può essere stata l’unica ragione per cui l’avete uccisa, come ho detto, ma non l’avreste mai fatto se non l’aveste odiata. Perché? So che avevate delle divergenze in ambito politico, ma non è abbastanza per volerla morta, no? So che era... cosa? Un’affine?» Quel termine non aveva un corrispettivo in Bantia, e neanche in Yiir, dove indicava i parenti del genitore non condiviso con il proprio fratellastro. «Adesso che è morta potete anche dirlo.»

Sulla panca accanto a lei, Hevom si irrigidì. Si voltò a guardarla, la rabbia e l’indignazione dipinte sul suo viso. «Non avete il minimo senso del pudore, eh?»

Non era stata l’accusa di omicidio a provocare quella reazione. Era qualcos’altro: forse lo offendeva l’idea di parlare direttamente di eccellenza Zat, anche ora che era morta, e per di più a causa sua?

«Be’, sono pur sempre una bifolca credulona» disse Ingray, stupita che le fossero sfuggite quelle parole.

Hevom emise un verso disgustato e si voltò di nuovo.

Il rumore di uno squarcio fece sussultare Ingray, il cuore le batté all’impazzata. Si voltò. Un grosso ragno mech nero, gelatinoso e pluriocchiuto, sbandando varcò la porta improvvisamente schiusasi e uscì sul lastricato muschiato. «Ingray Aughskold!» fischiò. «Ti vedo, Ingray Aughskold! Hai cercato di nascondere da me la persona chiamata Garal Ket, ma hai fallito. So dov’è questa persona. Ora mi porterai da Garal Ket!»

«Am... Ambasciatrice?» Era così assorta nel disagio della conversazione con Hevom che si era dimenticata del piano ordito con Tic. La sua reazione fu di vera sorpresa, anzi, per un attimo si domandò se non fosse proprio l’ambasciatrice in persona.

«Garal Ket!» ripeté il mech e batté la pietra di fronte a lui con un artiglio. Doveva essere Tic. E anche se si fosse trattato dell’ambasciatrice, che male poteva fare? «Certo, ambasciatrice.» Ingray si alzò e si rivolse a Hevom, che stava fissando il ragno mech: «Con permesso, eccellenza Hevom, gli impegni mi chiamano». Hevom la guardò poi tornò a osservare il ragno mech, ma non disse nulla. «Seguitemi, ambasciatrice.»

«Dov’è il fratello? Danach?» chiese il ragno mech. «Non mi farò raggirare di nuovo con la giacca.»

Ingray si accigliò. Inviò in silenzio un rapido messaggio al personale domestico: “Non so dov’è Danach”. La risposta alla domanda le apparve nella visuale: Danach era uscito e sarebbe stato via per diversi giorni. Non aveva detto dove fosse diretto. Ingray aveva forse bisogno di aiuto? Il personale doveva chiamare la Sicurezza Planetaria?

Qualunque cosa stesse facendo Danach, non era un problema di Ingray. Sbatté le palpebre per rassicurare il personale e chiese un veicolo terrestre. «Per quanto ne so, ambasciatrice, Danach è andato lontano. Usciamo e aspettiamo il veicolo, così vi porto direttamente da Garal Ket.»

Læ vicecapæ Veret diede un’occhiata all’ambasciatrice Geck – o al mech che apparentemente era l’ambasciatrice Geck – e chiamò ziæ Lak.

Meno di dieci minuti dopo, Ingray, il mech e læ vicecapæ si trovarono in una sala riunioni quasi identica a quella dell’ufficio locale di Netano, tranne per le pareti azzurre e le sedie e il tavolo di un semplice nero facile da pulire e meno lussuoso. Læ vicecapæ sedeva da una parte, Ingray dall’altra, e il ragno mech era a terra tra di loro, con i suoi occhietti che si dividevano tra Ingray, læ vicecapæ e ziæ Lak, che era sulla parete display, in una stanza con sedie e tavoli dello stesso nero e il muro dietro di laæ blu.

«Ho lasciato un messaggio all’ufficio relazioni extra-Hwae,» disse læ vicecapæ Veret «ma non hanno risposto.»

«Lo faranno» commentò ziæ Lak e guardò il ragno mech. «Ambasciatrice, sono desolatæ ma læ vicecapæ non può rilasciare un prigioniero così, come se nulla fosse. Ci sono delle procedure da seguire. Inoltre, Garal Ket è umanæ ed è cittadinæ di Hwae. È una questione umana e una materia di diritto Hwaeiano, e, con tutto il rispetto, ambasciatrice, non avete motivi per giustificare la vostra richiesta.»

Il mech non si mosse. «Ascolto» sussurrò. «Garal Ket non è cittadinæ di Hwae. Garal Ket non è Garal Ket. Garal Ket è una persona morta, e se quella persona è morta, non esiste più. Gli umani esistono. Una persona che non esiste non è umana.»

Læ vicecapæ Veret si accigliò. «Ma è palese che esiste. E poi non è detto, ambasciatrice, che chi è morto non esiste più.»

«Nel caso di Garal, sì» intervenne Ingray. «O di Pahlad, intendo. Non è vero? Non ha preso il nome di nessuno né l’ha dato ad altri.» E, anche se lo avesse fatto, finendo in rimozione compassionevole diventava irrilevante.

Ziæ Lak rivolse a Ingray uno sguardo calcolatore. «Ma non è mortæ davvero, Ingray. E anche se fosse, chiunque sia ora, è entratæ nello spazio di Hwae sotto mentite spoglie, la sua sola presenza qui è illegale.»

«I Geck si scuseranno per questo» sussurrò il ragno mech. «E pagheranno una multa. A Tyr Siilas ci hanno detto che il pagamento risolve tutti gli intoppi.»

«Quello succede a Tyr, ambasciatrice,» spiegò Veret «ma le nostre leggi non funzionano così.»

«E rimane la questione della Federazione di Omkem,» affermò ziæ Lak «anche loro ci chiedono di avere Garal Ket in custodia per processarlæ per l’omicidio di eccellenza Zat. Abbiamo dato loro la stessa risposta. Læ vicecapæ dei Crimini gravi non può lasciare che i prigionieri vadano da chiunque lo richieda. Dovrete aprire un contenzioso, ambasciatrice.»

Il ragno mech batté un artiglio sulle piastrelle giallo chiaro del pavimento. «Voi trattenete una persona che appartiene ai Geck. Questa è una violazione del trattato. Non discutete con me del trattato. Garal Ket è una persona che non fa più parte degli umani. Ora dichiaro che appartiene ai Geck. Se cedete Garal Ket a questi Omkem, violerete il trattato. Non discutete con me del trattato. Non conoscete i termini meglio di me.»

«Non credo che funzioni in questo modo» ribatté ziæ Lak.

Il ragno mech sollevò il suo corpo di alcuni centimetri e puntò un artiglio sull’immagine di ziæ Lak sulla parete. «Non. Discutete. Con Me. Del. Trattato.»

Si sentì un suono delicato e in piedi accanto a ziæ Lak apparve un’altra persona sulla parete display, vestita interamente di bianco: camice bianco, un po’ stropicciato, come se fosse rimasto piegato per molto tempo e fosse stato tirato fuori da poco; pantaloni bianchi, scarpe bianche. Guanti bianchi. Lei aveva i capelli scuri, corti e sparati in testa in tutte le direzioni. “Lei”, sì, perché quei guanti significavano che era Radchaai e, almeno in Bantia, alle persone Radchaai ci si riferiva convenzionalmente al femminile. Era assurdamente impossibile da categorizzare, non sembrava un uomo né una donna né unæ nemæ. «Pronto?» disse in Yiir con un forte accento. «Oh, eccovi, non riuscivo a vedervi all’inizio. Salve. Sono Tibanvori Nevol.» Sospirò, cosa che stonava con quell’accento Radchaai che la faceva sembrare la cattiva di un melodramma. «Sono l’ambasciatrice umana presso le Geck.» Pareva poco convinta. Anzi, sembrava che stesse leggendo qualcosa che non comprendeva del tutto. Probabilmente non parlava molto bene Yiir e stava usando un qualche dispositivo di traduzione.

«Grazie per esservi unita a noi, ambasciatrice Nevol» intervenne læ vicecapæ Veret. L’ambasciatrice sospirò di nuovo. «Tibanvori. E non sono un’ambasciatrice, sono... ah, è una causa aperta. Non so come aiutarvi. Ho provato a spiegarlo ma non mi ascoltano. Non ho alcun controllo su questa situazione. Non so perché l’ambasciatrice Geck sia così... fissata con questa pilota di mech latitante.» Sospirò di nuovo. «Non posso biasimarla per essere fuggita. Al suo posto, io me ne sarei andata il più lontano possibile dal pianeta Geck.»

«Una pilota?» chiese Ingray.

«Una pilota. Un pilota, unæ, quel che è.» L’emissario fece un verso di esasperazione. «Quando eravamo a Tyr Siilas, abbiamo appreso che Uisine aveva rivendicato la cittadinanza di Tyr. Il che rientrava perfettamente nei diritti di...» Fece una smorfia. «Di lui? I diritti ai sensi del trattato. Le Geck non hanno più alcuna autorità su di... lui. Sul pilota. Comandante, suppongo. Anche se lei di fatto... cioè lui, ha rubato quella nave. Più di una. In realtà ha causato diversi inconvenienti.» L’ambasciatrice Tibanvori sorrise appena, come se il ricordo la divertisse. «Ma l’ambasciatrice Geck lo sa. Conosce il trattato come tutte noi e saprà bene che non ci sono i presupposti giuridici per perseguire questa pilota. Potrebbe presentare una richiesta di risarcimento all’Esecutivo di Tyr per le navi rubate, come le è stato suggerito da persone a cui di solito lei dà retta.» L’ambasciatrice Tibanvori fece uno strano gesto di ripulsa con la mano guantata, come se volesse allontanare da sé tutta la faccenda. «Io non rientro tra quelle persone. Quindi la mia presenza è inutile.»

«In ogni caso, è gentile da parte vostra concederci il vostro tempo» disse ziæ Lak. «Forse, dato che siete qui, potreste chiarirci alcune cose. Immagino che conosciate molto bene il trattato.» L’ambasciatrice Tibanvori fece un gesto che ziæ Lak interpretò come un assenso. «Sua eccellenza l’ambasciatrice Geck presso i Presger sostiene che un determinato cittadino Hwaeiano sia sotto la giurisdizione dei Geck.»

L’ambasciatrice Tibanvori alzò gli occhi al cielo e fece un verso esasperato. «Non so a che gioco stia giocando l’ambasciatrice. Nessuna persona di Hwae potrebbe mai essere cittadina Geck.»

«Si tratta di un caso insolito, ambasciatrice» intervenne Ingray. «Questa persona era cittadinæ Hwaeianæ, ma è statæ dichiaratæ legalmente mortæ. In teoria non avrebbe mai dovuto tornare su Hwae, eppure l’ha fatto, usando una falsa identità ottenuta illegalmente.»

L’emissario si accigliò. «Quindi non è cittadinæ? Non esiste legalmente come umanæ?»

«In pratica, no» confermò Ingray, ignorando l’occhiataccia che le aveva rivolto ziæ Lak.

L’ambasciatrice Tibanvori divenne ancora più corrucciata. Restò in silenzio per un istante, poi concluse: «Ah. Bene. In quel caso, direi che se questa persona si dichiara Geck, e le Geck læ accolgono, potrebbe anche essere Geck. Quello che non capisco è perché mai vorrebbe una cosa del genere».

«Non è tutto» intervenne Veret. «Questa persona al momento è indagatæ per omicidio. Omicidio di una cittadina della Federazione di Omkem, a essere precisi, e gli Omkem chiedono che sia consegnatæ a loro.»

«Non è statæ laæ!» protestò Ingray. Guardò læ vicecapæ. «Lo sapete che non è statæ laæ.»

«Be’, è un sollievo» commentò l’ambasciatrice Tibanvori. «Perché se fosse statæ colpevolæ e fosse unæ cittadinæ Geck, saremmo di fronte a una violazione del trattato. Onestamente non vedo quale sia il problema. Consegnate la vera assassina alle… come si chiamano? Omkem? E date quest’altra persona alle Geck. Semplicissimo.»

«Grazie, ambasciatrice,» concluse ziæ Lak «siete stata molto utile.»

Quando l’ambasciatrice scomparve dal display, il ragno mech, che era rimasto immobile e in silenzio ai piedi di Ingray per tutto il tempo, parlò: «Dateci Garal Ket». Senza dare l’impressione di aver riconosciuto la presenza dell’ambasciatrice umana.

Ziæ Lak disse: «Ambasciatrice, vi prego di capire, non possiamo rilasciarlæ. Ci sono delle procedure da seguire. E la richiesta di Omkem è ancora in discussione. Dovrete presentare una domanda formale e le autorità dovranno prendere una decisione ufficiale. Læ vicecapæ vi aiuterà a presentare la richiesta e io sarò più che felice di assicurarmi che la commissione sappia di doverla esaminare insieme alla domanda di custodia degli Omkem. Mi sembra probabile che il comitato decida proprio come ha suggerito l’ambasciatrice Tibanvori, ma queste cose richiedono tempo».

«Ritardo ritardo ritardo» sussurrò il ragno mech.

«Mi dispiace, ambasciatrice,» aggiunse ziæ Lak «ma non c’è altra via per procedere.»

«Va bene, allora» sussurrò il ragno mech. «Ma adesso parlerò con Garal Ket.»

Nella sala visite dei prigionieri, Pahlad non sembrava affatto sorpresæ dalla presenza dell’ambasciatrice Geck. D’altra parte, aveva avuto il tempo percorso dalla stanza in cui læ tenevano alla sala visite per ricomporsi. «Ingray» la salutò con un piccolo cenno del capo. «Vicecapæ. Ambasciatrice, sono onoratæ. Cosa posso fare per voi?» E aggiunse prima che qualcuno potesse rispondere: «Ambasciatrice, purtroppo non ho idea di dove sia il capitano Uisine. Quindi non posso aiutarvi».

Il ragno mech agitò un artiglio, quindi lo puntò su Pahlad. «Tu sei Geck» disse. Pahlad sbatté le palpebre, visibilmente sorpresæ solo per un istante, ma quell’espressione sparì subito. «Davvero?»

«Sei Geck» insistette il mech.

«È una storia complicata» spiegò læ vicecapæ Veret.

«Ricordo che il capitano Uisine l’aveva detto» commentò Pahlad. «Se ricordo bene le sue osservazioni, immagino che il fatto che il mio status giuridico all’interno della civiltà umana sia... ambiguo implicherebbe che, ai sensi del trattato, io possa rivendicare la cittadinanza Geck. È questo che sta succedendo?»

«Sì» rispose Ingray.

La bocca di Pahlad si contrasse, si mordicchiò le labbra e si voltò dall’altra parte come se fosse sul punto di sorridere, o forse addirittura ridere, e non volesse essere vistæ. Dopo qualche istante si rivolse di nuovo all’ambasciatrice: «Presumo che intendiate presentare una petizione per potermi avere in vostra custodia, poiché essendo unæ cittadinæ Geck che non ha infranto nessuna legge, la Sicurezza Planetaria non ha alcuna autorità su di me».

«C’è la questione dell’identità falsa» intervenne læ vicecapæ Veret.

«Un reato minore» commentò Ingray. «L’ambasciatrice si è già offerta di scusarsi per questo e di pagare una multa.»

«Dipende dalla commissione» precisò con fermezza læ vicecapæ.

«Questa persona chiamata Garal Ket è Geck» insistette il ragno mech. «Dillo, Garal Ket.»

«Sono Geck» confermò Pahlad. «È vero che sono entratæ nel sistema sotto falsa identità. E di questo mi scuso. È sbagliato e non avrei dovuto farlo. Non ho infranto altre leggi.»

«Siete tornatæ dalla rimozione compassionevole» sottolineò læ vicecapæ.

«Nessuno torna dalla rimozione compassionevole.» La voce di Pahlad era neutra e uniforme, ma a Ingray parve di percepire della tensione. «Entrare in rimozione compassionevole significa morire e perdere la possibilità di tramandare il proprio nome. Non posso essere la persona che voi ritenete io sia.»

Un attimo di silenzio. Quindi læ vicecapæ disse: «Se siete uscitæ, se siete tornatæ, chi altri l’ha fatto?».

«Questo mi sembra un potenziale problema per voi, vicecapæ. Ma dal momento che io sono Geck, non mi tocca personalmente.»

«Ritardo ritardo ritardo» sussurrò il ragno mech. «Garal Ket è Geck. L’ha detto laæ stessæ. L’ho detto io. Ora ditelo a questo comitato e datemi Garal Ket.»

Læ vicecapæ Veret sospirò. «Ambasciatrice, se venite nel mio ufficio, posso mettervi in contatto con la commissione per presentare la vostra petizione. Come ho detto prima.» Si accigliò. «Ma non mi piace questa situazione. Le leggi sono fatte per tutelare le persone. Non per essere piegate o aggirate a vostro piacere.»

«Avete ragione, vicecapæ.» L’espressione di Pahlad non cambiò, ma nella sua voce c’era quasi un che di dispiaciuto. «Non sono fatte per essere piegate a piacimento, eppure succede. Succede sempre, probabilmente è sempre stato così e sempre lo sarà. In questo caso, vi risolverebbe un paio dei problemi che vi affliggono al momento. Risolve la questione di cosa fare di me, non è vero?»

«Sì» ammise læ vicecapæ Veret. «Ma non per questo mi piace.»

«No.» Il tono di Pahlad era ancora desolato. «Siete unæ nemæ onestæ. Spero abbastanza onestæ da continuare a porre quelle domande sulla rimozione compassionevole.»

Læ vicecapæ guardò Pahlad per alcuni secondi in silenzio. Poi concluse: «Ambasciatrice, se non vi dispiace seguirmi». Si voltò e uscì.

Quando la petizione era già stata scritta per metà, Taucris andò da Ingray, seduta nell’angolo dell’ufficio dellæ vicecapæ, e le porse una tazza di serbat sussurrando: «Ingray, hai mangiato?». E all’improvviso Ingray si rese conto di quanto fosse tardi, quasi ora di cena, e di non aver dedicato neanche un momento per sé. Per stare ferma. E, sì, per mangiare.

Veret, che stava chiarendo al ragno mech un dettaglio della procedura per la petizione, alzò lo sguardo. «Ci vorrà un po’, signorina Aughskold. Ma non serve che voi rimaniate qui.»

«Sì, sì» sussurrò il ragno mech, agitando una zampa pelosa. «Io resto qui con Garal Ket. Tu vai.»

Ingray sarebbe dovuta rimanere, per assicurarsi che tutto andasse come doveva. Non poteva prendere e lasciare Tic qui da solo a fingere di essere l’ambasciatrice Geck.

Voleva tanto starsene per i fatti suoi da qualche parte, solo per pochi minuti. Chiudere gli occhi, senza fare nulla di preciso. «Chiamatemi se avete bisogno di me.»

Læ vicecapæ fece un cenno di assenso. Il ragno mech agitò di nuovo la zampa. Taucris disse, quasi titubante: «Andiamo a prendere qualcosa da mangiare».
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Taucris portò Ingray in un piccolo cortile, con qualche panca e tavolo di plastica qua e là e muri neri abbelliti da una fitta cascata di foglie e fiorellini bianchi che pendevano da un traliccio. «Grazie» disse Ingray sedendosi sulla panca più vicina.

«Prego» rispose Taucris, accomodandosi accanto a lei con un piccolo sorriso. «Sembrava che avessi bisogno di una pausa. È tutto molto strano. Perché i Geck vogliono Pahlad a tutti i costi?»

«Suppongo che l’ambasciatrice abbia capito che io non l’aiuterò a trovare il capitano Uisine, allora spera che lo faccia Pahlad.»

Un mech filiforme uscì trotterellando nel cortile portando due contenitori. Taucris li prese, ne porse uno a Ingray e mandò via il mech. «Non ha molto senso» commentò. «Insomma, è un’aliena.» Aprì il suo cibo e l’odore di fagioli speziati fritti si sparse. «Ma se è un’aliena, perché ci rivolgiamo a lei come a una femmina? Voglio dire, gli alieni non sono fatti come gli umani, giusto?»

«Non lo so» rispose Ingray, aprendo il contenitore e prendendo una rondella di purea di fagioli impanata e fritta. «Forse perché deve parlare Yiir. Noi non abbiamo le parole per indicare le cose dei Geck, perché non siamo Geck, quindi questo è il meglio che può fare. Anche se...» Assaggiò un boccone. «Oh, è buonissimo.»

«Lo fanno in un posto qui vicino,» spiegò Taucris «prova la salsa, è davvero ottima.»

«Anche se» riprese Ingray, inzuppando la rondella nella ciotolina della salsa «il capitano Uisine ha detto che l’ambasciatrice ha cambiato diversi pronomi da quando la conosce, ma adesso è una “lei”.»

«Cioè, cambiano?» domandò Taucris, sporgendosi leggermente in avanti, dimenticando il cibo. I capelli lisci e scuri che finivano con i boccoli, più lunghi adesso, dopo aver portato per anni il caratteristico taglio corto infantile, le ricaddero sulle guance.

Ingray represse l’impulso di risistemarglieli. Mangiò un altro boccone. «È troppo buono.»

«Vero?» All’improvviso Taucris sembrò rendersi conto di quanto fosse vicina la sua faccia a quella di Ingray. Si raddrizzò e guardò il cibo. Poi alzò di nuovo lo sguardo.

«Nana è sempre stata una sostenitrice di Netano, quindi ovviamente sono cresciuta pensando che Ethiat Budrakim fosse un bugiardo. Inaffidabile. Ma non ho mai...» Prese una rondella fritta, poi la posò. «Non avrei mai immaginato che avrebbe gettato suæ figliæ in rimozione compassionevole pur di mantenere un vantaggio politico. E così risicato, per di più!»

«Le elezioni prolocutoriali erano troppo vicine» commentò Ingray, domandandosi, mentre lo diceva, come mai Taucris sembrasse all’improvviso così... bella. D’altra parte, Ingray non aveva mai considerato Taucris un’adulta, fino a ieri. E non solo adulta, ma disinvolta, sicura di sé, come finora non l’aveva vista. «Se la storia delle vestigia Garseddai gli fosse costata anche solo una piccola percentuale dei voti, Netano ora sarebbe prolocutore. Non è tanto risicato.»

«Non basta a giustificare l’abbandono di tuæ figliae» insistette Taucris. «Da quello che so, io ho deluso miæ nadræ, eppure non credo che mi farebbe qualcosa del genere.»

Mangiarono in silenzio per alcuni minuti, finché nei contenitori non rimase più una briciola. «Sai, a volte Danach mi fa pena.»

«Danach!» Ingray era stupita.

«Io sapevo già da piccola di essere una figlia adottiva» spiegò Taucris «e che la mia famiglia biologica mi aveva abbandonato. Probabilmente mi hanno fatto nascere solo per potermi affidare a Nana e ottenere qualcosa da lei. Be’, non è stata una passeggiata, no? Non è che puoi prendere e presentarti alla porta di Nana con un bambino. Insomma. Avrebbero potuto tenermi, ma non l’hanno fatto. Non importa, perché Nana è miæ nadræ. Non perché ho dimostrato di essere degna, solo perché sono sua figlia. Non ho mai dovuto preoccuparmi di essere all’altezza per rimanere in famiglia. Anche Danach ha un’altra famiglia e quasi non la conosce. Non l’hanno mai voluto, desideravano solo che Netano crescesse uno dei loro figli. Ma penso che abbia sempre paura che, se fa un casino, sarà cacciato e non avrà un posto dove andare, tranne che dalla famiglia che non l’ha mai voluto, se non come investimento che non si è ripagato. Altrimenti dovrebbe vivere per conto suo, ma in entrambi i casi il fatto è che non gli piace essere poco importante. È cresciuto con l’aspettativa di diventare importante.»

«Almeno avrebbe avuto un posto dove andare» commentò Ingray, non riuscendo a trattenere una certa amarezza nella voce. Lei non aveva altro che gli Aughskold. Aveva perso già da tempo anche la magra prospettiva di trovare degli amici tra i bambini del suo istituto. Fece un respiro e si concentrò sulla sua voce. «E poi non è che ci siano dubbi. Sarà il prossimo Netano.»

«Forse» rispose Taucris. «Probabilmente. Sembrerebbe proprio così. Ma che succederebbe se Netano facesse una scelta che nessuno si aspetta? Oppure, mettiamo, se andasse tutto liscio ma Danach continuasse a preoccuparsi?» Ingray non rispose e dopo qualche istante Taucris prese il contenitore vuoto di Ingray e disse: «Mi sa che devo dirti che Danach è andato a Eswae».

«Cosa?» Non sapeva se essere più sorpresa dal fatto che Danach fosse andato a Eswae o che Taucris lo sapesse.

«Stiamo tenendo d’occhio tutti i membri della tua famiglia.» Fece un gesto vago con la mano libera. «Vogliamo accertarci che non ci sfugga niente.»

«Giusto.» Quindi adesso stavano seguendo anche i movimenti di Ingray. Ma lei era stata solo a casa, poi nell’ufficio di sua madre e infine qui. Tutti posti dove ci si aspettava che si recasse. «Giusto, capisco. Ma... Eswae? Intendi il parco o la città?»

«La città» rispose Taucris. Si avvicinò a un’apertura sul muro per la spazzatura e ci infilò i contenitori. «Però è molto vicino al parco. Non ho idea del perché sia andato fin lì.» La cittadina di Eswae era costituita principalmente da negozi e servizi per gli agricoltori della zona e fungeva da punto di sosta per gli escursionisti. Non era il tipico posto che piaceva a Danach. «Ha usato un documento d’identità falso per prendere una stanza e noleggiare un mech da scavo.» Tornò a sedersi sulla panchina accanto a Ingray. «Sembrerebbe quasi che abbia intenzione di fare scavi nel parco, ma noi abbiamo piazzato delle guardie appena abbiamo sentito quello che Pahlad stava dicendo alla gente, cioè che le vestigia sono sepolte lì. I giornalisti non lo sanno ancora. Potremmo arrestare Danach anche subito. Sarebbe meglio per lui se lo facessimo, tua madre lo farebbe sparire, in un modo o nell’altro. Ma læ vicecapæ è propensæ ad aspettare finché Danach non comincerà gli scavi. Dopotutto, potrebbe rinsavire e cambiare idea. Arrestarlo con l’unico pretesto di aver usato documenti falsi non vale la candela per noi, tutto considerato.» Taucris sospirò. «Non dovrei dirtelo. Ma Nana ha sempre supportato Netano e tu sei... voglio dire... se Danach cercherà di scavare nel parco, sarà quasi sicuramente arrestato. E se una notizia del genere finisce in mano ai giornalisti, il prolocutore Budrakim ci marcerà, lo sai. Cioè, Netano potrebbe prendere le distanze da Danach e magari lei non avrebbe problemi. Ma Danach li avrebbe, e grossi. È uno stronzo e se lo merita, ma è tuo fratello. Sapendo che rischia di mettersi nei guai, potresti fare in modo che non venga beccato.» Esitò un istante e distolse lo sguardo, poi continuò, senza guardare Ingray: «Oppure potresti approfittartene. Nana non è una politica, ma so come vanno queste cose».

Ma cosa stava facendo Danach? «I giornalisti di qui non hanno ancora parlato dell’arrivo di Pahlad, vero? Hai detto che non lo sanno. Quindi siamo solo noi e un paio di guardie a sapere cos’ha detto laæ sulle vestigia sepolte nel parco.» No. Un attimo. Giusto ieri Pahlad aveva detto a Danach che le vestigia dei Budrakim erano nascoste nel Parco di Eswae. E Danach non aveva sentito quando Pahlad aveva aggiunto che era una bugia.

“Fermati a pensare.” Era il consiglio che le dava sempre ziæ Lak. E lei non lo seguiva spesso. Cosa sarebbe successo se i giornalisti l’avessero scoperto? E se Ingray avesse mandato subito un messaggio a Danach chiedendogli (con ansia e agitazione?) dove si trovava, perché c’era bisogno di lui in casa, sottintendendo che lei non sapeva cosa stesse facendo e che non aveva nulla a che fare con il suo misterioso piano?

Dipendeva. Dipendeva da ciò che i giornalisti sapevano. E se Ethiat Budrakim voleva nascondere qualcosa. Se Danach avesse scavato nel parco alla ricerca delle vestigia rubate sarebbe risultato un danno per Netano, e quindi un vantaggio per il prolocutore – ma si trattava delle vestigia dei Budrakim, e Netano non avrebbe esitato a sottolinearlo o a diffondere la storia di Pahlad sulla stampa, se possibile.

Tuttavia era fin troppo facile screditare Pahlad. Era unæ detenutæ, qui era unæ clandestinæ e aveva detto chiaro e tondo che il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr custodito nel Lareum di Sistema era un falso. Che fosse vero o no, nessun cittadino di Hwae avrebbe voluto sentirlo. Neanche a Ingray era piaciuto. Sospettava che fosse vero eppure faticava a crederci.

Niente di tutto ciò sarebbe importato a Netano se fosse stata disposta a buttare Danach fuori dall’airlock.

Netano avrebbe dovuto ricominciare da capo, con un altro potenziale erede. Ingray era già troppo inguaiata in questa faccenda e per di più non aveva mai avuto chance di diventare Netano. Aveva già programmato di allontanarsi dalla famiglia, quindi andava bene.

Se Ingray non avesse fatto nulla, le cose non si sarebbero messe meglio per lei. Ma neanche peggio, e almeno avrebbe assistito all’umiliazione di Danach. Taucris aveva ragione: se lo meritava.

Taucris era ancora seduta accanto a lei. Silenziosa. Paziente. Pensò a quando Taucris si era confidata con lei. A quando si era preoccupata perché Ingray non aveva fatto una pausa né mangiato qualcosa. A quando si era sporta in avanti con i capelli che le sfioravano le guance. “Affascinante” aveva detto Tic. Sì. “Non avrei mai immaginato che avrebbe gettato suæ figliæ in rimozione compassionevole pur di mantenere un vantaggio politico” aveva appena detto con disapprovazione. E di Danach: “È uno stronzo e se lo merita, ma è tuo fratello”. Rivelando questa informazione a Ingray, probabilmente Taucris aveva rischiato di perdere il lavoro – un lavoro che era molto importante per lei e che desiderava praticamente da tutta la vita. Informazione che Ingray avrebbe potuto usare per tamponare gli eventuali guai in cui Danach si stava cacciando oppure per colpirlo. L’aveva detto Taucris stessa. “Nana non sarà un politico, ma so come vanno queste cose.”

Il suo sguardo era ancora distolto da Ingray, la testa rivolta verso la cascata di foglie e fiori bianchi del piccolo cortile. Le stava dando il tempo per riflettere. All’improvviso, per Ingray diventò estremamente importante vedere come Taucris l’avrebbe guardata quando si sarebbe voltata di nuovo verso di lei.

«Santi ascesi del cazzo» disse Ingray con veemenza. Ma non c’era altra scelta, in fondo. Avrebbe voluto prendere a calci qualcosa, ma aveva i piedi nudi e intorno c’erano solo la panchina e i muri di pietra del giardino. «Devo andare a tirarlo fuori da questo pasticcio in qualche modo, eh?»

Quando Ingray giunse a Eswae era buio, bagliori rossi e gialli tremolavano nella completa oscurità dell’ostello dove Danach aveva preso la stanza. Non era il tipo di posto dove lavoravano gli esseri umani: c’era un pannello alla fine del lungo edificio, con un’interfaccia con cui si poteva pagare il posto letto. Anche se non era molto tardi, la strada era vuota. A un centinaio di metri di distanza, la luce si riversava da un negozio di alimentari che vendeva pasti pronti ai turisti. Aveva dato un’occhiata prima di venire all’ostello – le veniva più facile immaginarsi Danach lì piuttosto che nei minuscoli scompartimenti che probabilmente offriva l’ostello.

Bussò alla porta del suo scompartimento. Non ebbe risposta. Avrebbe potuto chiedere al ristorante se qualcuno avesse visto Danach. Ma, se anche fosse, a che cosa sarebbe servito? Avrebbe scoperto ciò che aveva mangiato per cena e poco più, probabilmente. E poi sapeva dov’era. Chiedere sarebbe stata solo una perdita di tempo.

Rientrò nel veicolo terrestre e diede l’ordine di essere portata al parco.

«Il parco di Eswae chiude un’ora dopo il tramonto e riapre un’ora prima dell’alba» disse il veicolo mentre Ingray si sistemava sul sedile.

«Lo so,» rispose «sto cercando una persona. Voglio solo passare lentamente accanto al parco e vedere se riesco a trovarla.»

«Ti serve l’assistenza della Sicurezza Planetaria?» chiese il veicolo terrestre.

«No,» rispose Ingray «non è una cosa di quel tipo.» Eppure...

Il veicolo terrestre si mise in moto. Nel giro di pochi minuti, i suoi fari furono l’unica fonte di luce intorno. Altri bagliori lontani fluttuavano e tremolavano sotto gli alberi ai lati della strada. Strada deserta: ormai tutti gli escursionisti e i turisti erano tornati in città, probabilmente a mangiare un bel piatto caldo nel ristorante allegro e luminoso che Ingray si era lasciata alle spalle. Se Ingray vi si fosse fermata per chiedere notizie di Danach e magari bersi un serbat, ora sarebbe stata lì. Circondata da luci e persone. Distratta dai suoi pensieri. Tic aveva detto – o l’aveva detto il mech che stava usando per spacciarsi per l’ambasciatrice Geck – che preferiva rimanere alla sede della Sicurezza Planetaria di Arsamol con Pahlad. Così lei era partita da sola e i suoi pensieri si erano concentrati sempre più, in modo inquietante, sul ricordo di eccellenza Zat, in cima alla collina. Non era proprio il momento di pensarci, adesso, perché doveva trovare Danach e c’era tanto buio. Se lui aveva fatto una strada diversa, Ingray non sarebbe riuscita a trovarlo.

Ma non aveva preso un’altra strada. Poco prima del ponte sul fiume Iogh, i fari del veicolo terrestre avevano illuminato il retro di una specie di grosso mech edile che era andato fuori strada, finendo contro gli alberi. «Stop» disse Ingray e scese.

Non c’erano altre luci se non quelle del veicolo terrestre e delle stelle sopra di lei, che splendevano compatte e brillanti, essendo lontani da una vera e propria città. Avrebbe dovuto portare una torcia, ma le venne in mente solo ora. «Danach!» chiamò. «Danach, ci sei?» Nessuna risposta. Sollevò gli orli delle gonne e facendo attenzione mise i piedi fuori dalla strada, nel fango – meno male che aveva indossato le scarpe. Allungò una mano e la posò sul mech, alto due metri, e si spostò verso la parte anteriore. Se questo mech era come gli altri che Ingray conosceva, era lungo circa tre metri, esclusa l’enorme pala sul davanti, che poteva oscillare in quasi tutte le direzioni e scavare da qualunque angolazione preferisse il manovratore. Nella parte anteriore a un certo punto dovevano esserci degli appigli per poter salire in cima al mech, senza un sedile vero e proprio, ma con un po’ di spazio per sedersi. Probabilmente Danach si trovava lì quando il mech era uscito di strada – non riusciva a immaginarselo che faceva tutta quella strada nel buio quando poteva guidare un mech escavatore, proprio come negli spettacoli dei bambini.

Avanzò molto lentamente, attenta a non inciampare o mettere un piede in fallo, al buio. Il mech era silenzioso e freddo al tatto. Le sagome degli alberi iniziavano a staccarsi dal nero, gli occhi di Ingray si stavano abituando ora che si era allontanata un po’ dai fari del veicolo terrestre. «Danach, stai bene?» Nessuna risposta. All’improvviso ebbe davvero paura: e se si fosse ferito quando il mech era uscito di strada? E se avesse perso conoscenza o fosse morto? Raggiunse l’estremità anteriore del mech e mise una mano sulla pala ripiegata su se stessa. «Danach?»

La voce di Danach risuonò nell’oscurità, in un punto in alto dietro di lei. «Che cazzo ci fai qui?» Arrabbiato.

Guardò in alto, indietro. Vide Danach seduto in cima al mech, era solo un’ombra contro il bagliore delle stelle e quel poco di luce che arrivavano fin qui dal veicolo terrestre. «Ti avrei chiesto la stessa cosa ma conosco già la risposta.» Era sollevata, ma questo non lo disse.

«Alla fine è positivo che tu sia qui» commentò Danach dalla cima del mech. «Ora puoi dirmi dove sono le vestigia, una volta che avrò riportato questo fottuto mech sulla strada, e non dovrò scavare a caso sperando di azzeccare il punto.»

«Non sono qui» spiegò Ingray. «Non sono nel parco. Non ci sono mai state.»

«Riprovaci la prossima volta.» La voce di Danach era sprezzante. «Se non mi aiuti a trovare quelle vestigia, racconterò tutto alla mamma.»

«Fa’ pure» ribatté Ingray. «Se non scendi giù da lì e non torni a casa con me, chiamo la Sicurezza Planetaria.» Era una minaccia che doveva essere pronta a mettere in pratica. Sapeva che il coinvolgimento della Sicurezza Planetaria sarebbe stata probabilmente un disastro per lei, ma lungo la strada aveva avuto il tempo per pensare alle opzioni che aveva, a cosa era probabile che facesse Danach e a cosa avrebbe potuto fare in risposta.

«No» disse Danach. «Non la chiamerai.» La pala del mech si aprì rumorosamente, si sollevò e oscillò, mancando di poco la testa di Ingray. Lei arretrò spaventata, inciampò e cadde faccia a terra. Danach imprecò, la pala tornò indietro e sbatté contro qualcosa: probabilmente un albero, che si spezzò brontolando con la pala che lo spingeva. Il mech parve inclinarsi verso Ingray, poi si raddrizzò, la pala tornò di nuovo verso lei, più radente stavolta, sentì l’aria sollevarsi al suo passaggio.

Ingray si girò e strisciò verso la strada. «Pensi di tenere lontano la Sicurezza Planetaria così?» ansimò e le finì in bocca una ciocca di capelli infangati.

«Non importa.» Si sentì uno squarcio quando la pala colpì di nuovo l’albero. «Quando qualcuno arriverà qui, io sarò già lontano chilometri e ci sono almeno una decina di persone che giureranno che ero a casa tutto il...» Le parole di Danach si trasformarono in un grido strozzato.

E poi una voce sussurrata e sibilante disse: «Il fratello Danach non è un bravo fratello».

Ingray smise di strisciare. «Tic?» Poi si rese conto che ciò che aveva detto Tic sembrava molto più nelle corde dell’ambasciatrice: era ancora calato nella parte. Ma certo. «Ambasciatrice?» Mentre si alzava e camminava cautamente verso il mech ormai fermo, si accorse anche che se l’ambasciatrice Geck assaliva gli umani ci si trovava di fronte a una violazione del trattato. Meno male che non era così. «Pensavo fossi rimasto con Pahlad.»

«Cattivo fratello Danach» ripeté il ragno mech. «Ucciderai il fratello Danach, Ingray l’umana? Lui ha cercato di ucciderti.»

«Non l’avrei uccisa!» La voce di Danach risuonò rauca, piena di terrore. «Maledetti santi ascesi! Ingray! Che razza di persona pensi che io sia?» Alla luce delle stelle Ingray riusciva a distinguere un’ombra curva che torreggiava in cima al mech.

«Una persona che cerca di uccidere un compagno di covata!» disse il ragno mech. «Tua madre può anche mangiarti se vede che sei troppo piccolo, ma sui tuoi compagni di covata fai affidamento dal momento in cui le uova si schiudono fino a quando si fa l’età giusta. Mi dispiace di non poter uccidere questo cattivo fratello, Ingray l’umana. Sarebbe una violazione del trattato. Ma se il fratello Danach cade qui davanti forse la macchina gli finisce addosso.»

Ingray trovò la fila di pioli e si arrampicò su un lato del mech escavatore.

«No! Ambasciatrice, non fatelo!» Tic non avrebbe davvero ucciso Danach, eppure la sua voce, malgrado arrivasse dal mech, col suo strano suono sibilante, sembrava minacciosa. «E tu mi hai quasi ucciso, Danach.» O almeno l’avrebbe ferita molto gravemente.

«Avresti chiamato la Sicurezza Planetaria! Non sarebbe stato un problema solo per me, ma per tutta la famiglia!»

Il ragno mech aveva avvolto diverse delle sue zampe attorno a lui e lo teneva schiacciato sulla cima dell’escavatore. Un artiglio afferrò Danach per i capelli e gli tirò indietro la testa. Un altro artiglio si librò sulla sua gola. Ingray, aggrappata al fianco del mech, disse: «Dovevo fermarti in qualche modo. Ti sto dicendo la verità, le vestigia di Budrakim non sono nel parco».

Ancora stretto nella morsa del ragno, Danach chiuse gli occhi. «Allora dove sono?»

«Dove sono sempre state» rispose Ingray. «Pahlad non le ha mai rubate. Il prolocutore si è inventato questa storia perché Pahlad aveva scoperto che erano false. Il prolocutore Budrakim non voleva che si venisse a sapere, quindi si è inventato che le vestigia erano state rubate e sostituite con dei falsi.»

Gli occhi di Danach si aprirono. «Che cosa? È fantastico!» Provò a mettersi a sedere, ma il ragno mech lo teneva bloccato. Fece un verso esasperato. «L’hai detto alla mamma?»

«No, perché l’ho scoperto oggi. E Pahlad ha intenzione di rendere pubblica la notizia, se riuscirà ad aggirare le obiezioni del prolocutore, che farà tutto ciò che è in suo potere per impedire ai giornalisti di parlare.»

«Possiamo portarlo da un organo d’informazione indipendente della zona» suggerì Danach.

«Se ne parla, la notizia circola. Potrebbe volerci del tempo prima che i giornalisti planetari smettano di ignorarlo, ma bisogna solo lavorarci un po’. Ziæ Lak saprebbe farlo senza problemi. Cavolo, persino tu potresti farlo, Ingray.»

Ingray tacque, in attesa.

«No» riprese Danach dopo un istante. Come se lei avesse detto qualcosa. «Nessuno sa che sono stato io a noleggiare questo mech escavatore, ho usato un documento falso. Quindi lo lasceremo qui e torneremo a casa.»

Ingray attese ancora. Il silenzio si prolungò.

«Quindi io non avrei trovato nulla. Ma nessuno avrebbe mai saputo che ero io, quindi non vedo che differenza faccia.»

«Come pensi che ti abbia trovato, Danach?» chiese Ingray. «La prossima volta che ti serve un documento falso, vieni da me. Chi ti ha procurato questo aveva un minimo di competenze, ma non avrebbe retto a un controllo approfondito.»

Silenzio. Poi: «Oh, cazzo».

«Cattivo fratello Danach» disse il ragno mech. «La sorella Ingray è stata molto generosa con te anche se non lo meriti.»

«Lasciatelo andare, ambasciatrice» le si rivolse Ingray. «Sapete che se gli fate del male rischiate di causare un incidente diplomatico. Non dovreste stringerlo così.»

«Ha cercato di ucciderti» insistette il ragno mech, tuttavia allentò la presa su di lui.

«È stato un incidente!» protestò Danach. Si alzò a sedere, massaggiandosi la gola. «Stavo solo cercando di spaventarti così non avresti chiamato la Sicurezza Planetaria. Non ti ucciderei!»

«Però non ti dispiacerebbe se morissi» ribatté Ingray.

Pausa. «Poteri dell’inferno, Ingray! Non sono un assassino.»

«Ingray l’umana è stata molto generosa con te» ripeté il ragno mech.

«Ecco cosa dobbiamo fare» disse Ingray. «Saliamo sul veicolo. Andiamo a casa. Se qualcuno te lo chiede, rispondi di sì, hai noleggiato questo mech escavatore. Eri ubriaco, stavi pensando all’omicidio, eri turbato. Conoscevi eccellenza Zat e ti piaceva: era un’anima gentile a cui importava solo la conoscenza. Eri arrabbiato e triste perché è stata assassinata. Non sai proprio cosa volessi fare con quel mech edile, ma qualunque cosa fosse, ti sembrava sensata dopo esserti scolato una bottiglia di arrack. Probabilmente pensavi a Dapi la Ruspa.» Era il protagonista di uno spettacolo per bambini che esisteva da decenni. Non c’era Hwaeiano che a un certo punto della propria infanzia non avesse sognato di diventare un eroico pilota di mech edili. «Hai perso il controllo del mezzo, si è schiantato...»

«L’ho perso, sì» intervenne Danach. «Non ho quasi toccato l’arrack eppure questo coso è una vera seccatura da guidare. Non pensavo che sarebbe stato così difficile, ho già pilotato dei mech nella mia vita.»

«Non è facile» sussurrò il ragno mech. «Importante è fare pratica.»

«Si è schiantato» riprese Ingray. «Sei molto dispiaciuto. Risarcirai il danno per il mech escavatore. Di tasca tua. Senza che te lo chiedano. E la prossima volta ci penserai bene prima di bere. La scoperta dell’identità di Pahlad e la questione delle vestigia ti coglieranno totalmente di sorpresa.»

«Non posso scendere se non ti sposti» disse Danach. E poi, visto che Ingray non si mosse né parlò «va bene, va bene. Grazie.» Sgarbato e risentito. «Sarei stato fottuto se non fossi arrivata tu. Anche se fossi riuscito a entrare nel parco con questa carretta. È questo che volevi?»

Ingray prese fiato. Valutò se rispondere, poi scese giù e si incamminò cautamente verso la strada e il veicolo terrestre. Dietro di lei si udirono un tonfo e un rumore confuso, e il ragno mech venne al suo fianco. «Conviene che ti trasformi di nuovo in una borsa» osservò Ingray. «Non ci sarà d’aiuto se i giornalisti dovessero pensare che i Geck sono coinvolti in questa storia.»

«Una borsa, una borsa» sussurrò il ragno mech. «Ah! La borsa. Ora capisco. Ma no, farò a modo mio.» Arrancò fino alla strada e poi si infilò sotto il veicolo terrestre.

«Come preferisci» commentò Ingray. Improvvisamente rabbrividì. Non era stata molto attenta, perché stava pensando ai passi successivi da fare. Cos’aveva detto il ragno mech? “Ah! La borsa. Ora capisco.” Le venne in mente un pensiero disgustoso e orribile. «Tic?» chiamò. «Tic, sei tu, vero?» Doveva essere lui. Perché mai l’ambasciatrice Geck avrebbe dovuto minacciare Danach di ucciderlo? Era una chiara violazione del trattato.

«Lascialo stare,» disse Danach, raggiungendola «puoi anche aver fatto amicizia con quel coso, ma io non lo voglio vicino a me. È così... così molliccio.» Rabbrividì. «E per poco non mi strangolava.»

Ingray aprì la portiera del veicolo terrestre. «Va bene, andiamo.»








12




Quando il veicolo terrestre si fermò a casa di Netano, era già mezzanotte passata. La casa era buia, se non per un lieve bagliore che filtrava dal vetro blu e rosso attorno alla porta. E contro di essa si stagliava, con un bagliore giallo che illuminava il marciapiede, alla precisa distanza dalla casa consentita per legge, l’alta colonna arancione vivo di un mech quadrupede dei servizi di informazione.

Danach imprecò. «La Voce del distretto?»

«La Voce del distretto» confermò Ingray, guardando dal finestrino la scritta nera sul pannello frontale del mech. «Nessun altro. Si vede che la notizia di Pahlad è trapelata, ma solo la Voce del distretto se ne sta occupando.»

Danach fece una breve risata stanca. «Il prolocutore starà facendo pressioni sui canali più grandi. Se si tratta di Pahlad, allora immagino che siano qui per te, sorella.» L’ultima frase aveva un tono un po’ compiaciuto.

«Brutto tempismo per la tua sbronza colossale» disse Ingray. «Devo chiamare qualcuno dello staff perché mi aiuti a portarti in casa.»

«Penso che a questo punto mi sarei ripreso» osservò Danach.

«Hai bevuto tantissimo e hai trascorso una notte estenuante. Sei svenuto e io non voglio provare a svegliarti col rischio che tu dica qualcosa di imbarazzante alla Voce del distretto. Comunque ho già mandato a chiamare.»

«Ingray» la chiamò Danach, con un tono improvvisamente, inspiegabilmente supplichevole. «Non stavo davvero cercando di farti del male. Solo... pensavo che fossi venuta per mettermi nei guai o per prenderti il merito del ritrovamento delle vestigia o...» Si interruppe.

«Perché fai tutto questo, Danach?» gli chiese Ingray. Strada facendo, la sua rabbia e la sua frustrazione si erano attenuate, come succedeva sempre, ma quel tentativo zoppicante di presentare delle scuse ipocrite le fece riaccendere. «Sai che la mamma sceglierà te. Sai che non rappresento una minaccia per il tuo futuro, non lo sono mai stata.»

«Non lo so invece. Non l’ho mai saputo. La mamma non fa sempre ciò che gli altri si aspettano. E a ziæ Lak piaci più di me. Lo sai che è così. E la mamma dà retta a ziæ Lak.» Danach sospirò. «Senti, non intendevo iniziare un altro litigio. Me ne sono stato a pensare a cosa sarebbe successo se fossi rimasta ferita o addirittura morta laggiù. E io... non voglio questo, Ingray. Non l’ho mai voluto. Solo, mi sembrava di avere in mano questa cosa, la possibilità di tornare a casa e posare le vestigia dei Budrakim ai piedi della mamma, quasi alla vigilia delle elezioni... Probabilmente la mamma non ci metterà molto a nominare il suo erede... e poi arrivi tu per portarmi via tutto.»

«Non ero venuta per questo.» Voleva aggiungere qualcosa, ma lui sembrava sincero. E conosceva l’ansia di compiacere Netano, la sensazione che la tua vita e il tuo futuro dipendano da questo.

La porta principale della casa si aprì e il mech dei servizi di informazione si girò per capire chi fosse arrivato, ma perse interesse vedendo uscire due domestici. «Ci hanno messo poco» commentò Ingray, e aprì la portiera del veicolo terrestre. «Mi dispiace tanto disturbarvi a quest’ora» disse ai domestici che si avvicinavano al veicolo terrestre. «È che Danach... è» abbassò la voce, ma non tanto da non farsi sentire dal mech giornalista «ha bevuto parecchio. O sta dormendo o è svenuto, una delle due, in ogni caso meglio non scoprirlo qui in strada.»

«Certo, signorina» rispose una persona dello staff, senza battere ciglio, e insieme trascinarono fuori dal sedile posteriore del veicolo terrestre l’inerte, indifeso Danach e lo portarono dentro casa.

«Signorina Aughskold!» disse il mech giornalista a Ingray che era l’ultima del trio. «Potete chiarire il vostro ruolo nel ritorno di Pahlad Budrakim dalla rimozione compassionevole? Pahlad è coinvoltæ nell’omicidio di eccellenza Zat da Omkem? Perché i Geck si stanno interessando alla faccenda? E le vestigia dei Budrakim? E poi come diavolo avete fatto a inzaccherarvi in questo modo?»

Ingray sorrise passandogli accanto. «Sono desolata, ma è stata una notte faticosa e ora sono un po’ preoccupata per mio fratello. Magari ne riparliamo più tardi.»

«Per cosa mi prendete?» ribatté il mech. «Non è la prima volta che Danach Aughskold viene accompagnato a casa ubriaco. Starà bene, passati i postumi. È con voi che voglio parlare, non con lui. Sapevate chi era Pahlad Budrakim quando l’avete portatæ a Hwae? Secondo voi è vero che il prolocutore ha mentito alla commissione di magistratura in merito al furto delle sue vestigia di famiglia? Pensate che Pahlad abbia ragione nel dire che Il rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr esposto nel Lareum è falso? Pahlad avrebbe potuto rubare quello vero?»

«Sarò felice di parlarti domani mattina» promise Ingray giungendo alla porta di casa.

«Oh, giusto, dopo che saranno arrivati i media più importanti» si lamentò il mech, senza spostarsi dal suo posto. Per legge, non poteva avvicinarsi alla porta o a Ingray senza un invito esplicito. «Su, Ingray, aiutate un piccolo notiziario locale.»

«Domattina!» Ingray entrò e la porta si chiuse alle sue spalle.

Dentro, nella fioca luce notturna dell’atrio, c’era Danach, con un’aria insolitamente sottomessa, in piedi di fronte a ziæ Lak, che invece sedeva sulla panchina di fianco alle scale. «Ingray,» disse ziæ Lak «sono arrivatæ neanche cinque minuti fa e mi domandavo dove fossi. Non ti avevo chiesto di tenermi informatæ? E come hai fatto a inzaccherarti così?»

«È colpa mia, ziæ» intervenne Danach.

«Oh, santi ascesi!» rispose ziæ Lak fingendosi sorpresa. «Danach ammette la sua responsabilità! È proprio vero quando dicono che tutto può succedere e la vita non smette mai di sorprenderci.» Poi si rivolse di nuovo a Ingray: «Non significa che tu la passi liscia. Ti avevo chiesto di tenermi informatæ».

«Mi dispiace, ziæ.»

«Be’, non dispiacerti troppo» rispose ziæ Lak con un sospiro. «Mentre eri via, ho chiamato la Voce del distretto. Non ti avevo avvertito, ma sapevo che te lo aspettavi.»

«Sì, l’ho notato» disse Ingray e ziæ Lak rise. «Non mi ha sorpreso.» Non c’era rancore nella sua voce. «In realtà, è per questo che mi sono precipitata a cercare Danach. Quando ho scoperto dov’era andato, ho capito che qualcuno doveva riportarlo qui. Ma non ti ho disturbato perché immaginavo che tu fossi già abbastanza impegnatæ.»

«E quindi» chiese ziæ Lak «dov’era andato Danach?» Lo chiese a lui, aspettando una risposta.

Ingray non riusciva a vedere la faccia di suo fratello, ma dalla posa ricurva capiva che non aveva voglia di rispondere. Però rispose. «Sono andato a Eswae.» E si fermò.

«E perché, caro nipote, sei andato a Eswae? Fatico a trovare delle buone ragioni per fare una cosa del genere.»

Danach fece un verso risentito e disgustato. «Ho riconosciuto Pahlad quando Ingray l’ha portatæ a casa. L’ho fattæ venire allo scoperto e mi ha detto che le vestigia dei Budrakim erano nel Parco di Eswae. Ho pensato che avrei potuto trovarle prima che si venisse a sapere. Ho pensato che magari la notizia non sarebbe trapelata; il prolocutore farebbe di tutto per impedirlo.» Scrollò brevemente le spalle. «Ma c’era la possibilità che io le trovassi. A quel punto saremmo stati in vantaggio su Budrakim.»

Ziæ Lak lo guardò in silenzio. Dopo qualche istante Danach aggiunse: «Se prima di andare ne avessi parlato con te o con Ingray avrei capito che era una cattiva idea». Ziæ Lak restò in silenzio. Danach continuò con un tono nauseato: «Ho già ringraziato Ingray per avermi tirato fuori dai guai, cos’altro vuoi?».

«Sei davvero fuori dai guai?» chiese ziæ Lak.

«Era sconvolto per eccellenza Zat,» disse Ingray «si è ubriacato, non ricorda bene cosa stava pensando quando ha noleggiato il mech escavatore. Ho capito dove potesse essere andato da una cosa che aveva detto stamattina, e l’ho cercato per impedirgli di fare la figura dello scemo. Ripagherà per i danni.»

«Danni a...?» intervenne subito ziæ Lak.

«Sono andato a schiantarmi col mech prima di entrare nel parco» confessò Danach. «Quel coso è un bestione.»

«Lo sai che c’è gente che guida i mech edili per tutta la vita,» ribatté ziæ Lak «non sono giocattoli. Ci vogliono allenamento e pratica, non è una cosa che puoi improvvisare se non l’hai mai fatto prima.» Silenzio. «Sai cosa sto per dire.»

Danach rispose, ancora imbronciato: «Le cose mi andrebbero meglio, ora e in futuro, se trattassi mia sorella come un’alleata invece che un’avversaria».

«Il desiderio di Netano» riprese ziæ Lak «è che uno di voi le faccia una sorpresa. Che s’inventi qualche macchinazione a sua insaputa. Vi ha ampiamente incoraggiato a farlo ed è sempre stato il modo più sicuro per stupirla. Devo riconoscerlo, Danach, sei sempre stato desideroso di far colpo su tua madre. Consegnarle le vestigia dei Budrakim indubbiamente l’avrebbe stupita parecchio. Forse anche abbastanza da giustificare questo piano demenziale che non è proprio da te. Per non parlare di quanto ti attirava la possibilità di superare tua sorella in un piano che inizialmente era suo. Ma...» Guardò Danach attendendo una risposta.

Danach sospirò. «Avrei dovuto controllare che le mie informazioni fossero corrette prima di muovermi. E avrei avuto le informazioni corrette se avessi parlato con Ingray. E se non avessi provato a ricattare lei e Pahlad al loro arrivo. E...» Alzò gli occhi come se avesse notato qualcosa di interessante dipinto sul soffitto. «Preoccuparmi così tanto di essere superato da Ingray da rischiare di farmi male non mi porterà niente di buono, né ora né in futuro.»

Stupita, Ingray si sforzò di non aggrottare le sopracciglia e serrò i denti in modo da non tradire la sua sorpresa. Danach pareva recitare delle parole che aveva sentito molte volte.

«Sai essere educato, e persino gentile, con le persone che non ti piacciono» disse ziæ Lak. «Sei molto bravo in questo. E sai essere un bravo diplomatico quando serve, quando non c’è di mezzo tua sorella. So che la famiglia fa innervosire – santi ascesi, se lo so! E so che, incoraggiandovi a competere per ottenere la sua approvazione, vostra madre vi ha portato a questo. Ma devi essere più sveglio, Danach. So che sei più sveglio.»

Danach non disse nulla.

«Bene» concluse ziæ Lak. «Sarò onestæ, nipote mio. Se stasera Ingray avesse deciso di lasciarti al tuo destino, non gliene avrei fatto una colpa. E no, non dirmi cos’avrebbe fatto tua madre in quel caso, non è il momento per questi giochetti. Ma sono consapevole del fatto che non sei l’unico figlio di mia sorella a fare giochetti adesso. Ho cercato di capire che cosa stava succedendo e sono giuntæ ad alcune conclusioni. Ingray, abbiamo già parlato del perché sei andata a Tyr Siilas. Penso che tu debba raccontarlo anche a tuo fratello.»

Ingray prese fiato. Non riusciva a trovare la forza di parlare. Ma se ziæ Lak voleva che Danach lo sapesse, Danach lo avrebbe saputo, a prescindere da che cosa avesse detto o no Ingray adesso. «Sono andata all’Orchidea d’oro per ottenere di far uscire Pahlad dalla rimozione compassionevole in modo da poterlæ chiedere dove aveva nascosto le vestigia dei Budrakim.» Danach non disse nulla, non ebbe una reazione visibile.

«E l’Orchidea d’oro ti ha accontentato.» La voce di ziæ Lak era straordinariamente calma, come se stesse parlando di un ordine per il catering o della giusta formulazione di un comunicato stampa. «Quanto li hai pagati?»

Ingray, tesa per il fatto che Danach era lì accanto ad ascoltare la sua confessione, avrebbe voluto essere ovunque tranne che qui. Anche in un bosco in mezzo al fango o a camminare sotto la pioggia in città. Anzi, sarebbe stato meglio un posto più piacevole dove sentirsi al sicuro, senza persone che pretendessero tanto da lei. Ancora a bordo della nave del capitano Uisine, forse. Disse la somma.

«Come pensavo» commentò ziæ Lak. «Se avessi avuto qualche informazione in più ti saresti accorta che è un prezzo basso, troppo basso, per quello che stavi chiedendo. Tutto questo, compreso quello che sto per dire, non deve uscire da questa stanza.» Guardò Danach, che fece un verso indignato. «Mai. Ingray non è la prima Aughskold a chiedere all’Orchidea d’oro di far uscire qualcuno dalla rimozione compassionevole. Loro, e così tutti gli altri intermediari interpellati, si rifiutarono. Motivarono il loro rifiuto – cosa che non fanno mai – dicendo che non avrebbero mai, in nessuna circostanza, accettato un simile incarico perché avrebbe comportato non solo il rapimento, ma anche il diretto indebolimento delle forze dell’ordine di un altro governo.»

«Ma chi...» iniziò Danach. «E perché...»

Ziæ Lak lo interruppe. «Vostra nonna era una che... ve la raccomando. Non dirò altro, se non a Netano.» Con questo intendeva dire che non avrebbe risposto alle domande di Danach finché non fosse diventato lui stesso Netano. «Il prezzo offerto da Ingray è solo una piccola frazione della somma che l’Orchidea d’oro aveva rifiutato in quell’occasione. Che cosa è cambiato?» Silenzio. «Non posso fare a meno di chiedermi se Pahlad non stia agendo su istruzioni di Tyr.»

«Ma era in una capsula di sospensione quando l’ho presæ» disse Ingray. E poi si ricordò che Pahlad aveva detto: “Vorrei andare all’ufficio immigrazione”. «Solo che il capitano non mi permetteva di portarlæ a bordo senza che laæ esprimesse il suo consenso, quindi l’abbiamo scongelatæ. E laæ si è comportatæ come se non sapesse chi fossi, ha detto che non era Pahlad ed è andatæ all’ufficio immigrazione di Tyr Siilas. Non voleva venire a Hwae, sono andata a cercarlæ per convincerlæ a venire con me.»

«Forse non sei stata tu a convincerlæ» suggerì Danach. «A qualcuno tornava comodo che Pahlad tornasse a Hwae.»

«Tornava comodo a Tyr» lo corresse ziæ Lak. «E Tyr può aver avuto una leva per costringere Pahlad a tornare a Hwae, solo che ora che è qui non ha nulla da perdere e potrebbe decidere di fare di testa sua. Naturalmente, i membri dell’Esecutivo di Tyr non sono stupidi e con ogni probabilità sapevano cosa avrebbe potuto fare, una volta arrivatæ qui, malgrado le istruzioni ricevute da loro.»

«Tornava comodo a Tyr mettere in imbarazzo il prolocutore Budrakim» osservò Ingray. «Ma non capisco come beneficerebbe Tyr delle azioni di Pahlad.»

«Non posso fare a meno di notare» continuò ziæ Lak «che di recente il prolocutore ha detto di voler prendere seriamente in considerazione la richiesta della Federazione di Omkem di consentire alla sua flotta militare di usare i nostri portali e ristabilire il contatto con Byeit.»

«E a Tyr che cosa importa se gli Omkem hanno accesso a Byeit?» chiese Danach.

«Non siamo solo a un portale di distanza da Byeit» rispose Ingray. «Siamo anche a un portale di distanza da Tyr.»

«Un sacco di traffico passa attraverso Tyr» concordò ziæ Lak. «Molte informazioni e molti soldi. A me non piacerebbe mettere alla prova il loro esercito, ma forse la Federazione la pensa diversamente. Forse Byeit non è di suo interesse. Oppure non è il suo unico interesse. Magari la Federazione vuole un punto d’appoggio anche qui, specie ora che è tagliata fuori dal sistema che la collegava a Tyr. È un pensiero che ha sfiorato molte persone qui. Sono sicuræ che anche l’Esecutivo di Tyr ha valutato questa possibilità.»

«Ma se è questo il piano,» protestò Ingray «il prolocutore Budrakim non vi prenderebbe mai parte.» E poi le soggiunse un pensiero: «Sempre che lo sappia».

«Sarebbe stupido a non saperlo» ribatté Danach.

«Neanche tu lo sapevi fino a un secondo fa» lo rimproverò ziæ Lak. «Ma immagino che lui ne sia al corrente o che almeno abbia dei sospetti sul vero obiettivo della Federazione di Omkem. Ethiat Budrakim avrà tanti difetti, ma non è uno stupido e non è un traditore. Probabilmente pensa che per Hwae faccia molta differenza chi controlla l’Esecutivo di Tyr, ma a lui farebbe comodo avere qualcuno che gli deve un favore e lo aiuti a restare in carica. Inoltre, sono sicuræ che pensa di poter prendere i soldi di Omkem e liberarsi da tutti gli obblighi che la Federazione crede di avergli imposto. Tua madre ha pensato la stessa cosa, anche se io l’avevo consigliata diversamente. D’altra parte, a eccellenza Zat non importava nulla dell’accesso a Hwae. Semmai era contraria, o almeno così mi aveva detto Netano.»

«A Hevom importava» osservò Ingray. «Hevom ha ucciso Zat.»

«E l’ambasciatrice è molto ansiosa di riprenderselo» concordò ziæ Lak. «E, guarda caso, è anche molto ansiosa di far processare Pahlad nella Federazione per un omicidio commesso su Hwae. Forse a favore di Ethiat Budrakim. O forse la vedono come un’opportunità per avere una possibile contromossa qualora le loro richieste venissero rifiutate.»

«Cercano una scusa per attaccare Hwae» disse Ingray. Sembrava ridicolo. Irreale.

Ziæ Lak fece un gesto di assenso. «I Geck hanno interferito, almeno per quanto riguarda Pahlad. Immagino che la commissione decreterà che Pahlad è Geck e læ manderà sulla nave. Da quello che posso dire, non hanno molta scelta. Non ho idea di cosa comporterà per Pahlad. Laæ non sembra affatto turbatæ dalla prospettiva. D’altra parte, come dicevo prima, non ha nulla da perdere.»

«Ed eccellenza Hevom?» chiese Ingray.

«Dubito che siamo le uniche persone a pensare che questo per Omkem sia un pretesto per attaccarci. È possibile che la commissione consegni Hevom alla Cancelleria a condizione che si imbarchi sulla prima nave in partenza per la Federazione e non entri mai più nello spazio di Hwae. È anche possibile che la commissione si indigni per il comportamento offensivo e arrogante dell’ambasciatrice Omkem e insista perché Hevom sia portato davanti alla magistratura. In ogni caso, domattina probabilmente sarà presa una qualche decisione. O meglio, tra poche ore.»

«Poteri dell’inferno!» imprecò Danach. «Credevo che le commissioni non riuscissero a prendere decisioni in meno di un mese.»

Ziæ Lak lo ignorò. «Questo è il motivo per cui stasera ho dato una dritta alla Voce del distretto. Confermeremo la nostra versione: Ingray ha trovato Pahlad su Tyr Siilas e non sapeva chi fosse. Pahlad le ha fatto pena e così l’ha portatæ a casa. Sarebbe da lei fare una cosa del genere, lo sappiamo tutti, e poi è il tipico altruismo verso gli Hwaeiani che le ha instillato sua madre. Tutto il resto è stata una totale sorpresa.» Guardò Ingray. «Quindi sai come giocartela, domani mattina. Perché sarai lì quando Pahlad uscirà dall’edificio della Sicurezza Planetaria. Questo distoglierà l’attenzione da questa casa e dalla partenza di Hevom – che vada alla Cancelleria di Omkem sulla stazione o in una cella della Sicurezza Planetaria. Inoltre, l’ambasciatrice Geck ha insistito ripetutamente su questo.»

In questa notte di eventi bizzarri, questo parve a Ingray il più assurdo e incomprensibile. «Ripetutamente?»

«L’ambasciatrice,» rispose ziæ Lak candidamente e con grande calma, come se tutto ciò avesse un senso «non si sa come, è riuscita ad aggirare le guardie ed è entrata nella cella di Pahlad. E si rifiuta di andarsene senza di laæ. È stata lì tutta la notte.»

«Tutta la notte?» chiese Ingray, sorprendendosi di riuscire a parlare e per di più con una voce così ferma. «Che strano.» Danach, accanto a lei, non disse nulla. E comunque, cosa avrebbe potuto dire? “È impossibile, solo poche ore fa l’ambasciatrice ha provato a strangolarmi, fuori dal Parco di Eswae, per impedirmi di uccidere Ingray”?

Tic era rimasto con Pahlad tutta la notte.

Era stata l’ambasciatrice ad aggredire Danach. E senza dubbio li aveva seguiti fino a casa e aveva subodorato che Tic era qui – o almeno che c’era il suo mech – e capito cosa stava combinando. Cosa sarebbe successo l’indomani mattina quando l’ambasciatrice sarebbe andata alla Sicurezza Planetaria a sbugiardarli?

«È tutto quanto strano» commentò ziæ Lak. «Quindi capirete che questo non è il momento per i vostri piccoli battibecchi.»

«Sì, ziæ» disse Danach. All’apparenza era sottomesso e il suo tono era obbediente, ma Ingray sapeva che, anche se adesso sembrava molto pentito, avrebbe cercato un modo per sfruttare a proprio vantaggio ciò che aveva scoperto stanotte. Non sapeva nulla del ragno mech di Tic, ma forse aveva sentito Ingray chiamarlo “Tic” quando aveva parlato per la prima volta. Non ci avrebbe messo molto a fare due più due. Forse l’aveva già fatto.

Ingray non aveva altra scelta che dire anche lei: «Sì, ziæ».

Alla Sicurezza Planetaria, læ vicecapæ Veret offrì a Ingray un serbat e la fece accomodare nel suo ufficio – molto simile a quello di Taucris, ma più grande e con sedie più comode e più numerose per i visitatori. «Quando arriva Taucris,» disse læ vicecapæ, porgendo a Ingray la tazza di serbat e poi sedendosi «vi farò portare la colazione.» Per qualche motivo, lo disse in un modo un po’ rigido, come se stesse cercando di nascondere la rabbia o un senso di disagio.

«Siete rimastæ qui tutta la notte?» chiese Ingray. Lei almeno aveva potuto sonnecchiare nel tragitto per Eswae e ritorno.

«Sì» rispose læ vicecapæ. Non si versò il serbat. «Tanto ieri notte non avrei dormito granché comunque.»

Per un momento Ingray rimase perplessa. Ma certo! A giudicare dal suo accento, læ vicecapæ Veret era di Lim. Notò sulla scrivania il vassoietto quadrato di lacca nera con dentro un lungo filo attorcigliato di perline blu con venature d’oro. Tutti sapevano che gli Hatli avevano delle pratiche religiose strane e in alcuni giorni dell’anno dovevano digiunare oppure stare tutta la notte svegli a pregare, o qualche altra stramberia. In più non potevano mangiare diversi cibi perfettamente commestibili.

Sapeva che læ vicecapæ era di Lim e che questo implicava quasi sicuramente che fosse Hatli. Lo sapeva anche prima che lo dicesse Danach, ieri mattina. Ma non aveva pensato che una persona istruita che ricopriva un ruolo come il suo, e che per di più parlava benissimo l’Yiir, potesse credere che i suoi avi pretendessero il rispetto di certe osservanze.

«Non fatevi un’idea sbagliata,» disse læ vicecapæ Veret senza rompere il silenzio stanco di Ingray «non ho mai sostenuto vostra madre. Anche se in questo distretto non conviene dirlo in giro. Chiunque abbia le carte giuste per sfidare Netano Aughskold ricopre quasi sicuramente delle posizioni altrettanto ripugnanti per me, e comunque faccio parte di una minoranza. Potrei anche non votare e non cambierebbe nulla.»

Ingray non sapeva cosa dire, quindi tacque.

«Ormai ci ho fatto l’abitudine» proseguì. «Più o meno. Ogni tanto succede qualcosa che non posso ignorare. Ogni tanto qualcuno esprime questo pensiero a voce alta: “Vicecapæ, parlate molto! Con la vostra erudizione, non sarete certo come tutti gli altri Hatli, vicecapæ!”. Sì, lo so che avete appena pensato questo.»

Ingray fece per protestare, ma si rese conto che, qualunque cosa avesse detto, avrebbe peggiorato le cose.

Læ vicecapæ le rivolse un sorriso sarcastico. «Di solito è palese. Di tanto in tanto la politica interna mi impone come gestire un caso. Capi planetari che mi dicono chi arrestare o cosa dire ai servizi di informazione e commissioni giudiziarie che mi ordinano di rilasciare persone che ritengo non vadano rilasciate fanno parte del mio lavoro. Sono i miei superiori. Magari mi sbaglio, ed è il motivo per cui c’è in corso un contenzioso. Ma casi come questo....» Scosse la testa. «Un assassino che uccide a sangue freddo pianificando tutto con cura – e io non posso arrestarlo! Quasi certamente potrà uscire e io non potrò nemmeno fiatare! Poi c’è Ethiat Budrakim con le sue false vestigia Garseddai.» Allungò la mano verso le perline blu e dorate, come se volesse prenderle, invece spinse il vassoio qualche centimetro più avanti. «La mia famiglia era qui su Hwae molto tempo prima che i Budrakim arrivassero in questo sistema. È la verità, ma le vestigia Hatli dei nostri antenati vengono snobbate, ridicolizzate ed esposte in una sala minore del Lareum di Sistema, come se non fossimo dei veri Hwaeiani. Oppure ce le rubano e poi vengono esposte con orgoglio attribuendogli il nome di qualche altra famiglia. Ma i Budrakim! Gli ultimi a venire su Hwae, come tutti i Garseddai da queste parti – o almeno le persone che sostengono di essere Garseddai. E le vestigia?» Fece un verso disgustato. «Sempre state false. Eppure Ethiat è disposto a gettare suæ figliæ in rimozione compassionevole per non farlo sapere in giro. E io devo tenere la bocca chiusa, a meno che non faccia comodo a Netano Aughskold.» Guardò come di riflesso la scrivania. Chiuse e riaprì il pugno come se volesse prendere qualcosa in mano. Forse una tazza di serbat che non poteva bere perché stava digiunando.

«So che Hevom ha ucciso eccellenza Zat» disse Ingray. «Credo che non stia nemmeno cercando di nasconderlo.»

«Non ha intenzione di parlare con noi. Probabilmente è meglio così. La console di Omkem ha un atteggiamento così violentemente condiscendente che non so se riuscirei a sopportarla, né lei né Hevom.»

«Continuo a pensare a quando ho visto eccellenza Zat» raccontò Ingray. «Di solito mi sembra di essere serena, che la cosa non mi turbi più, ma poi faccio qualcos’altro e mi torna in mente. Mi torna in mente lei, lassù.» La schiena appoggiata all’esile tronco d’albero, il sangue raggrumato all’angolo della bocca.

«È così» disse læ vicecapæ Veret, in un tono burbero ma – così parve a Ingray – solidale.

«Neanche io voglio che sia liberato. Ma non dipende da noi.»

«Lo so bene, signorina Aughskold. Volevo solo dirlo. Avevo bisogno che qualcuno mi ascoltasse, perché a quanto pare non potrò dirlo a nessuno fuori da questo ufficio.» Rimase in silenzio un momento. Guardò la parete in cui compariva la piazza antistante alla Sicurezza Planetaria, che andava lentamente rischiarandosi, il cielo sopra era ancora scuro, quasi nero, di un blu antelucano, mentre un bagliore dietro a una schiera di edifici annunciava le prime tracce dell’alba. «Volevo essere sicuræ» riprese a parlare «che qualcuno lo dicesse. Credete che quando Pahlad Budrakim finì in rimozione compassionevole nessuno sapesse le cose che ha raccontato ieri? Che al di fuori di Hwae tutti sanno che le vestigia dei Budrakim sono false? Ci ho pensato. Io non c’ero quando læ signoræ Budrakim è statæ condannatæ, ma non posso credere che – tra i tanti avversari del prolocutore – nessuno abbia pensato di usare questo fatto come arma contro di lui. Nella capitale c’è un ufficio della Sicurezza Planetaria che indaga su frodi e contraffazione. Ho richiesto l’accesso ai documenti dell’arresto e del processo dellæ signoræ Budrakim, non risulta nessuno che abbia indagato sulla pista delle vestigia false. E questo malgrado læ signoræ Budrakim – a detta dello stesso prolocutore – avesse fatto questa affermazione in propria difesa.» Veret fece una risatina acuta e incredula. «Anche il loro lavoro è subordinato alla politica, come il mio, non ho dubbi. E non posso incolpare nessuno se restano in silenzio quando a rischio ci sono la loro reputazione e il loro sostentamento. Però nessuno ha protestato, nessuno ha detto niente. Se ci penso, tutto ciò che vedo sono queste persone, decine di persone, apparentemente soddisfatte di mandare unæ nemæ innocentæ in rimozione compassionevole per via delle ambizioni politiche di Ethiat Budrakim. Voglio che qualcuno lo sappia. Voglio che qualcuno sappia che io lo trovo sbagliato. Che è sbagliato liberare un assassino, è sbagliato scaricare Pahlad Budrakim ai Geck invece di pensare alla ragione per cui si trova qui anziché in rimozione compassionevole e di affrontare il fatto che era statæ ingiustamente condannatæ. Affrontare queste cose in tribunale, intendo, e non solo con una raffica di titoli a effetto che saranno dimenticati dopo qualche giorno, appena uno della vostra cerchia dà la prossima festa di gala o cambia taglio di capelli.» Sospirò. «Guardatemi: protesto davanti a voi e a nessun altro. Di certo non davanti a qualcuno che possa prendere in mano la situazione.»

«In realtà,» disse Ingray «mi sono chiesta come mai mia madre non avesse fatto nulla.» Probabilmente avrebbe potuto chiedere a ziæ Lak. Ma era possibile che non glielo avrebbe detto. «Il prossimo, vero passo sarebbe chiedere quali altri falsi ci sono in giro.» Come aveva già fatto notare Pahlad. «È facile liquidare quello che si dice fuori da Hwae. La gente non capisce, oppure ha qualche motivo per insultarci o per sminuirci. Ma sarebbe diverso se lo dicesse la nostra commissione della magistratura, no? Non sarebbe così facile da liquidare.» Prese la tazza di serbat per bere un sorso e poi, imbarazzata, la posò. «Nel parco, poco prima che... poco prima che eccellenza Zat salisse sulla collina, Pahlad le ha chiesto chi era e se le sue teorie sulla provenienza dei vetri delle rovine fossero vere.» Le aveva anche domandato come mai impiegare tanto tempo, denaro e sforzi pur di trovare la prova. «Io non ci avevo mai pensato prima. Chi siamo noi, se le nostre vestigia non sono vere?»

«Non ci avete mai pensato prima» ribatté læ vicecapæ «perché nessuno ha mai messo in discussione chi siete e chi dite di essere. Nessuno vi ha mai detto che le vostre vestigia sono false o che indicano che non siete davvero Hwaeiano.»

«La gente mi ha detto spesso che non sono una vera Aughskold» disse Ingray, sulla difensiva. Sentendosi insultata, per qualche motivo che non riusciva a individuare. «Vengo da un orfanotrofio.»

Læ vicecapæ non disse nulla. E Ingray pensò a ciò che aveva raccontato prima, al fatto che la gente si complimentava con laæ per quanto parlava bene o che trattava le sue credenze religiose come delle superstizioni. Cosa che anche Ingray aveva fatto, salvo esprimerlo ad alta voce. Voleva rimangiarsi le parole, scusarsi, ma non sapeva cosa dire per migliorare la situazione, e poi si sentiva ancora punta sul vivo, senza sapere bene perché.

La porta dell’ufficio si aprì e Taucris entrò. «Mi scusi, vicecapæ. Posso rubarvi un attimo Ingray?»

«Certo» rispose læ vicecapæ Veret. «Tanto qui abbiamo finito.»

«Ho ordinato la colazione nel posto qui dietro,» disse Taucris «arriverà tra una ventina di minuti.»

Ingray si alzò. «Mi ha fatto piacere parlare con voi.» Stava ancora cercando la cosa giusta da dire. «Rifletterò su ciò che avete detto.»

Veret non rispose, chinò appena il capo e fece un breve cenno con la mano. Ingray seguì Taucris nel corridoio.

«Non mi servivi davvero» disse Taucris una volta che la porta dell’ufficio fu chiusa. «Per laæ è la fine di una giornata di digiuno e probabilmente ha delle preghiere da dire o qualcos’altro da fare all’alba. Lo stesso vale per la colazione. Avrei potuto portarvela, ma læ vicecapæ deve aspettare altri quindici o venti minuti prima di mangiare. Esistono dei permessi per chi deve lavorare, ma allæ vicecapæ non piace fare storie, di solito ci penso io a gestire queste cose così laæ non deve preoccuparsene. Ah, la colazione viene dallo stesso posto dove abbiamo cenato ieri sera. È l’unico nelle vicinanze che non ti guarda male se ordini il cibo senza burro o latte per læ vicecapæ.» Esitò. «Quindi dovrai stare un altro po’ con me in ufficio. Spero non ti dispiaccia.»

«Oh,» disse Ingray con un sorriso «ma niente affatto.»
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Era mezzogiorno passato quando la commissione prese una decisione, e trascorse un’altra ora perché Pahlad fosse scortatæ fuori dalla cella, con indosso di nuovo la tunica e i pantaloni verdi e bianchi che læ aveva prestato Ingray, e con il ragno mech al suo fianco. Tic – il vero Tic, Ingray ne era sicura, solo che non poteva chiederglielo, almeno non nel corridoio davanti alla porta dell’ufficio dellæ vicecapæ o nel tragitto per l’uscita. «Signorina Aughskold, signoræ Budrakim, ora tocca a voi» disse læ vicecapæ Veret. «Ho girato le domande rivolte a me alla commissione giudiziaria.»

Dalla porta Ingray riusciva appena a scorgere il selciato nero della piazza tanta era la folla di mech della stampa in attesa, c’erano persino giornalisti in carne e ossa, tutti piazzati alla distanza regolamentare di quindici metri.

«Arrivederci, vicecapæ» salutò Pahlad. «Grazie per avermi ospitato in questi giorni. Sono stati tutti molto gentili e il cibo qui è migliore di quello del quartier generale della Sicurezza Planetaria del mio distretto. Quantomeno eccellenza Hevom non la farà franca per l’omicidio.» La decisione della commissione di non consegnare Hevom all’ambasciatrice Omkem non era ancora stata resa pubblica, ma Hevom era già stato scortato nell’edificio della Sicurezza Planetaria tramite un ingresso secondario e sarebbe entrato in una cella a minuti, forse c’era già. Era solo questione di tempo e l’ambasciatrice avrebbe presentato pubblicamente la sua obiezione.

«Non vedo il veicolo terrestre» disse Ingray.

«È lì» rispose Taucris. Era proprio dietro Pahlad. «Dovranno togliersi di mezzo. E anche le persone.» Le persone però erano autorizzate ad avvicinarsi di più rispetto ai mech.

«Non c’è problema,» commentò Pahlad «ci sono già passatæ. Quanto a Ingray, forse non ha mai affrontato una situazione come questa, ma di sicuro si è trovata di fronte a una folla di mech giornalisti.»

«Questa in particolare no,» ammise Ingray «ma in generale, sì.» Taucris, che læ accompagnava, non era tenuta a dire nulla. «Ve la sentite? Avete davvero intenzione di parlare con loro?» Tuttæ e quattro – Pahlad, il ragno mech, Ingray e Taucris – avrebbero potuto tirare dritto e andare al veicolo terrestre.

«Oh, io voglio parlarci assolutamente» rispose Pahlad sorridendo.

Nell’istante in cui misero il piede fuori dalla porta, furono circondatæ dal clamore, che riecheggiò sugli edifici vicini col risultato che la folla sembrò più grande di quello che era. In aria, si stagliavano contro il cielo blu i mech volanti con i loro colori verde chiaro, rosso e giallo, sospinti su e giù da una leggera brezza, sempre alla distanza consentita. Dopo aver passato tutta la notte fuori al buio e poi all’interno, Ingray trovò che il sole fosse stranamente incongruo, o addirittura irreale. Le rumorose urla dei mech diventarono parole comprensibili. «Signoræ Budrakim! Signoræ Budrakim!» Ingray si scoprì delusa di non sentire il suo nome, anche se un attimo prima la prospettiva la terrorizzava.

«Non rispondo a quel nome» annunciò Pahlad con voce chiara e forte. Si fermò a quattro passi dalla porta e con laæ anche Ingray, il ragno mech e Taucris. «Mi chiamo Garal Ket.»

Malgrado Pahlad avesse parlato a voce molto alta, i mech parevano non averlæ sentitæ, in mezzo a tutto il rumore che facevano. Però, man mano che Pahlad restava fermæ lì, con Ingray, Taucris e il mech al suo fianco, i giornalisti cominciarono a calmarsi, zittendosi a vicenda fino a fare silenzio. «Non rispondo a quel nome» ripeté Pahlad, e stavolta si fece sentire dai mech. «Mi chiamo Garal Ket.»

Per un istante infinitesimale il rumore cessò del tutto, i mech restarono immobili, tranne per quelli sospesi in aria, e i pochi umani aggrottarono le sopracciglia per la perplessità, poi il mech di Chiacchiere del vicinato disse: «Signoræ Budrakim!» e il clamore riprese, riecheggiando tra le pietre della piazza.

Pahlad – no, Garal – guardò Ingray e poi di nuovo la folla di mech, quindi cominciò ad avanzare, col ragno mech al suo fianco. «Signoræ Budrakim!» gridò il mech più vicino. «Avete ucciso eccellenza Zat?» Garal lo ignorò. Taucris fece un passo avanti per scansare i mech che stavano di fronte a loro.

«Signoræ Ket!» urlò una voce in fondo alla folla, usando un tono più acuto per farsi sentire in mezzo al frastuono generale, mirando sapientemente a riecheggiare contro la solida facciata dell’edificio della Sicurezza Planetaria, probabilmente superando per un pelo il volume consentito, pensò Ingray. «Signoræ Ket, avete ucciso eccellenza Zat?»

Garal si fermò di colpo e guardò Ingray con aria interrogativa.

«La Voce del distretto di Arsamol» disse lei, piano, mentre tutti gli altri mech si acquietavano.

«Non ho ucciso eccellenza Zat, Voce del distretto» dichiarò Garal con voce forte e chiara, perché tutti potessero sentire.

«Signoræ Ket!» ripeté il mech della Voce del distretto. «Abbiamo visto una registrazione in cui voi dite al prolocutore Budrakim che non avete rubato le vestigia dei Budrakim e che sono sempre state false. È vero?»

«È vero, Voce del distretto» rispose Garal. «Ho detto proprio questo. Ho richiesto che la registrazione fosse resa pubblica per intero e senza tagli. Prego, vieni qui e accompagnaci al veicolo terrestre.» I pochi umani tra la folla si lasciarono scappare delle grida di protesta. «Aenda Crav,» disse Garal, con un tono di voce lieve ma abbastanza forte da farsi sentire fino a metà della piazza «e Thers Rathem, e anche Chorem Caellas, voi stamattina siete volati fin qui dalla capitale per potermi urlare le vostre domande di persona, eppure non riuscite a usare il nome con cui desidero essere chiamatæ. Nessuno di voi ci riesce, a quanto pare, a eccezione della Voce del distretto.»

Il mech arancio vivo della Voce del distretto si fece strada tra la folla acquietatasi e raggiunse Garal. «Grazie per l’invito, signoræ Ket. Signorina Aughskold, ufficiale Ithesta, salve. E voi, presumo siate l’ambasciatrice Geck presso i Presger? Onorato di fare la vostra conoscenza.»

Il ragno mech, che aveva già puntato almeno sei occhi sul giornalista meccanico, disse: «Che cos’è? Cos’è questa cosa?».

«È un mech del servizio di informazione Voce del distretto» rispose Ingray. «Pilotato da un giornalista umano. Se non volete rispondere alle sue domande, ditelo pure, e vi lascerà in pace.» Lanciò uno sguardo carico di significato al mech giornalista arancione.

«Ma non potete decidere come dobbiamo chiamarvi» protestò Chorem Caellas, una donna bassa e tarchiata che lavorava per il servizio più seguito del pianeta.

«Non parlo con nessuno a parte la Voce del distretto» disse Garal, mentre Taucris scacciava i mech dal veicolo terrestre.

«Signorina Aughskold!» gridò un mech del servizio di informazione, dando il la a un coro disperato di “signorina Aughskold” da parte degli altri. E, all’improvviso, allo stesso modo con cui si era sentita trascurata quando avevano chiamato Garal e non lei, ora desiderò essere ignorata. Ma sapeva come gestire la situazione, sapeva come funzionava – il bla bla bla delle domande, i mech che ti circondano compatti –, tutto ciò che doveva fare era mantenere un’aria affabile e non dire una parola e soprattutto non guardare direttamente nessuno dei mech variopinti.

«Se il prolocutore fosse qui» commentò il mech della Voce del distretto mentre Taucris apriva la portiera del sedile del passeggero del veicolo terrestre «nessuno di loro dovrebbe rincorrervi, parlerebbero con lui.»

«Se avessero potuto ottenere ciò che volevano dal prolocutore,» rispose Garal «nessuno di loro sarebbe venuto fin qui per parlarmi di persona. Se a Ingray e Taucris va bene, puoi venire con noi fino alla navetta che ci porterà all’ascensore.»

«E l’ambasciatrice Geck?» chiese la Voce del distretto, ripiegandosi fino a dimezzare le sue dimensioni e arrampicandosi sul veicolo terrestre dopo Garal e il ragno mech.

Anche Ingray salì a bordo. «Ho notato che sei salito sul veicolo terrestre ancora prima di chiedere l’opinione dell’ambasciatrice» osservò lei, prima che Garal, al suo fianco, o il ragno mech sul pavimento potessero rispondere. Il mech giornalista si era seduto di fronte a Garal. «E tu che ti preoccupavi di ciò che poteva succedere con i notiziari più importanti.»

Il mech della Voce del distretto emise un ciangottio divertito. «Grazie per la solidarietà femminile, Ingray. Ehi, agente Ithesta, mi direte qualcosa di diverso dalla dichiarazione ufficiale dellæ vicecapæ dei Crimini gravi?»

«No» rispose Taucris, infilandosi sul sedile accanto al mech giornalista e chiudendo la portiera. «Quindi fa’ finta che io non ci sia. Va bene?»

«Va bene, va bene» concordò il mech della Voce del distretto. «Allora, ambasciatrice. Qui tutti fatichiamo a capire perché sostenete che Garal Ket sia Geck. Insomma, capiamo bene perché laæ stia al gioco, ma questa è un’altra storia, no?»

Il ragno mech puntò tutti i suoi occhi sul mech giornalista. «Non voglio rispondere a domande.» Si sedette in fondo al pavimento del veicolo terrestre e ripiegò le zampe sotto di sé. «Garal Ket è Geck.»

«D’accordo» disse allegramente il mech della Voce del distretto. «Allora, Garal. Come avete fatto a uscire dalla rimozione compassionevole? È costruito per fare in modo che nessuno riesca a uscire, giusto? Tutti gli ingressi sono a senso unico e ci sono le guardie, no?»

«Non voglio parlare della mia uscita dalla rimozione compassionevole» rispose affabile Garal. «Semmai parlerò di com’è viverci. E ovviamente sono più che felicæ di parlare delle vestigia Garseddai.»

«In quella registrazione avete fatto una dichiarazione piuttosto scioccante» disse la Voce del distretto sempre allegramente. «Come po...» Il mech arancione fece una pausa. «Un attimo! La commissione ha appena ordinato l’arresto di eccellenza Hevom per l’omicidio di eccellenza Zat! E io che pensavo che mi steste facendo un favore a farmi venire con voi!»

«È un favore» ribatté Ingray. «Di’ ai tuoi colleghi della Voce del distretto di non precipitarsi a casa mia. Hevom è uscito più di un’ora fa, non c’è niente lì, non potrete parlare con lui.»

«E læ vicecapæ non aggiungerà altro alla sua dichiarazione» intervenne Taucris.

«Oh, Ingray,» commentò il mech della Voce «siete la gemma del distretto!» Quindi rivolse l’attenzione a Garal. «Quindi, signoræ Ket, il massimo per me sarebbe sedermi con voi a discutere della questione delle vestigia Garseddai dei Budrakim. Mi piacerebbe realizzare un servizio di approfondimento sull’argomento. Ma non abbiamo tempo, quindi vorrei chiedervi perché ci avete tenuto a sostenere che il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr sia un falso.»

«Perché lo è» rispose Garal. «Non dico le parole, per quelle abbiamo le bozze della delibera e le registrazioni delle sessioni dell’Assemblea in cui è stata elaborata. Ma non c’è neanche una registrazione in cui si accenni alla preparazione di un documento fisico. Come quello esposto nel Lareum. Furono realizzate delle vestigia, ovviamente: tutti i rappresentanti che avevano presenziato alle sessioni ricevettero una copia creata a bella posta che essi firmarono, ma non è mai esistito un vero e proprio “originale”.»

«State dicendo che abbiamo ancora degli obblighi verso l’Esecutivo di Tyr?» chiese il mech della Voce del distretto.

«Niente affatto. Ma pensate alla storia del documento esposto nel Lareum di Sistema. Circa quattrocento anni fa Tauret Valmor era caduta in miseria e stava per perdere il suo seggio nella Seconda Assemblea. Il suo nome apparteneva a quello di un’antica famiglia e unæ Tauret Valmor aveva effettivamente presenziato alla stesura del Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr, ma si stava mettendo in discussione la legittimità della sua ascendenza: læ Tauret Valmor che l’aveva preceduta era mortæ durante un viaggio verso una stazione non Hwaeiana, senza nominare eredi. La nuova rappresentante Valmor tornò a Hwae sostenendo che l’anzianæ, prima di morire, avesse indicato lei come successore, solo che non c’erano testimoni. Ma, naturalmente, læ suæ predecessoræ le aveva parlato del deposito segreto dove erano custodite le vestigia più preziose della famiglia, compreso il documento originale del Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr, cosa che ovviamente non avrebbe mai rivelato a nessuno se non al suo erede designato. Compreso, come c’era da aspettarsi, di un bel resoconto dettagliato di come fosse finito in possesso dellæ rappresentantæ Valmor. Il Lareum di Sistema fu fondato grazie a quella donazione: prima non c’era stato nessuno disposto a privarsi di vestigia di tale importanza. Fu un gesto magnanimo e garantì a Tauret Valmor un seggio nell’Assemblea, per non parlare delle fortune dei Tauret che vennero dopo di lei. La prova più tangibile del fatto che si tratta di un falso sono i caratteri, entrati in uso quasi un secolo dopo la presunta data del documento. Chiunque avesse ricevuto l’incarico da Valmor avrebbe dovuto essere più attento, ma a questo punto non ha importanza, perché è andato tutto bene. Ma ci sono altri problemi, incluso il modo repentino in cui un oggetto così importante apparve dal nulla, senza che nessuno prima sospettasse della sua esistenza, e comparve giusto in tempo per fare un favore alla persona che lo aveva tirato fuori.»

«Ma se voi siete riuscitæ a svelare tutto ciò,» protestò il mech giornalista «perché nessun altro l’ha fatto? Per esempio, i custodi del Lareum?»

«Oh, vi garantisco che alcuni di loro ne sono al corrente. Non potrebbe essere altrimenti. Però, o si rifiutano di crederci, o stanno zitti. Se parlassero, perderebbero il lavoro e probabilmente anche parecchi amici e soci. Dopotutto, sono le parole che contano, il fatto che il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr sia stato inviato e accettato e che siano state istituite le Assemblee. Quella copia è divenuta importante solo perché si trova nel Lareum di Sistema. Ora è a tutti gli effetti un vestigium, anche se non è ciò che credono tutti. Quindi che importanza ha se è un falso?»

«Che importanza ha?» Il tono del mech era indignato. «Ce l’ha eccome! Come potete dirlo?»

«Indaga, Voce del distretto» disse Garal. «Consideralo il tuo più serio pezzo di giornalismo d’inchiesta, pubblicalo e poi torna a chiedermi come mai i curatori del Lareum potrebbero voler tacere e dire a se stessi che non ha importanza.»

«Non potrò chiedervelo,» osservò la Voce del distretto «perché sarete a spasso con gli alieni, ben lontanæ da tutto ciò. Non avete nulla da perdere qui.»

«Nulla è più importante di far sapere a tutti che cosa mi ha fatto Ethiat Budrakim.» Finora la voce di Garal era rimasta calma e neutra, ma ora a Ingray parve di percepire per la prima volta un sottofondo di rabbia. «Non mi interessa nient’altro. Ma quando ti metterai a esaminare le prove, quando avrai guardato bene quelle vestigia Garseddai, ti sorgeranno dei dubbi sulle altre vestigia. E se hai paura di affrontare quei dubbi, allora tanto vale fermarti subito, Voce del distretto.»

«Mi sto di nuovo chiedendo se mi avete fatto davvero un favore a portarmi con voi» borbottò il mech mestamente. Il mech a forma di ragno disse, dal pavimento del veicolo terrestre: «Mech della Voce del distretto, sei proprio stupido».

«Siate gentile, ambasciatrice,» intervenne Ingray «dopotutto siete una diplomatica.»

«La Voce del distretto ha ragione su una cosa» osservò Garal. «L’ho messa in una posizione difficile, mentre io, come ha appena fatto notare, non ho nulla da perdere. Ma sto dicendo la verità.»

«“Diplomatica” non significa gentile» mormorò il ragno mech. «“Diplomatica” significa dire agli alieni di lasciarci in pace.»

«Voglio darti qualche nome» Garal si rivolse al mech giornalista, come se il ragno non avesse parlato «e alcuni posti da cui iniziare le ricerche. Puoi usarli come ti pare.»

La cabina che circondava l’immenso cavo multifilare dell’ascensore era enorme, dotato di diversi ponti, cabine di lusso per chi poteva permettersele, negozi e ristoranti. E, naturalmente, chioschi dove comprare vestigia del viaggio.

L’ufficio delle relazioni extra-Hwae aveva perso il dibattito su quali alloggiamenti assegnare a Garal e, non a caso, all’ambasciatrice Geck, visto che viaggiava con laæ. Sicuramente, una diplomatica aliena che imponeva la propria presenza principalmente grazie al fatto che tutti avevano paura di infrangere il trattato che lei stessa incarnava meritava di viaggiare nel modo più confortevole possibile. La Sicurezza Planetaria aveva fatto notare che l’ambasciatrice era un mech e il problema del comfort non si poneva. Garal Ket, che fosse Geck o no, era unæ pregiudicatæ; inoltre, l’ufficio delle relazioni extra-Hwae non aveva intenzione di sborsare un centesimo. Quindi ricevettero un piccolo scompartimento privato con una sola cuccetta per tre persone mentre il ragno mech poteva accovacciarsi per terra.

Erano ormai a più di metà del tragitto quando Ingray trovò il coraggio di confessare a Taucris che tutti le avevano mentito, compresa Ingray, e che i Geck non avevano mai chiesto Garal Ket in custodia. L’ascensore aveva superato la tappa mediana da diverse ore e la gravità cominciava a farsi sentire – o meglio, Ingray sapeva che non era la gravità, ma solo una sensazione, comunque era molto simile. Abbastanza simile da consentire a tutti loro di sedersi su quella che prima era la parte inferiore della cuccetta, mentre il ragno mech si era accovacciato su quello che qualche ora fa era il soffitto ma che adesso era il pavimento.

Che senso aveva posticipare? Potevano spiegare a Taucris la situazione all’ultimo momento, scendendo dalla navetta che dalla piattaforma Zenith portava alla stazione di Hwae. Sarebbe stata la cosa più saggia. Quella più sicura.

Ingray non voleva fare questo a Taucris, non voleva vedere la sua faccia in quel momento. Ma se avesse confessato ora, come l’avrebbe presa Taucris? Ingray prese fiato. Aprì la bocca. «Taucris» cominciò.

«Oh, merda» disse Taucris, raddrizzando la schiena. Poi si alzò troppo in fretta, o almeno ci provò, visto che si spinse su dalla cuccetta con molta forza mentre la gravità andava aumentando e finì per colpire la parete opposta. «Oh, merda» ripeté. «Abbiamo un problema. Cioè, non solo noi. Ma anche noi. Ingray, riattiva i messaggi e guarda cosa dice il notiziario della stazione.»

Ingray lo fece e la sua visione fu inondata da messaggi urgenti e da notizie ancora più urgenti. E quando vide di cosa si trattava, non poté fare a meno di imprecare.

Una settimana prima che Ingray, Garal e Tic Uisine fossero uscitæ dal portale di Tyr, due cargo erano sbucati dal portale di Enthen ed erano attraccati alla stazione di Hwae. Avevano dichiarato il tipico carico che trasportavano le grandi navi mercantili: un mix di articoli che per un motivo o per un altro non potevano essere prodotti nel luogo di destinazione, come arrack, presidi medici, pezzi di ricambio per portali interstellari, e persino del tè, ma non tutto proveniente dallo spazio Radchaai. Avevano scaricato una parte della merce, ma non tutta, a Hwae, e mentre aspettava il nuovo carico da imbarcare, l’equipaggio si era dato ai tipici passatempi cui si dedica la categoria quando approda in una stazione. Niente di insolito, niente di allarmante. Assolutamente niente di illegale, il che, a posteriori, avrebbe dovuto destare sospetti.

Enthen si trovava a un portale di distanza da Hwae. Era anche a un portale di distanza da Omkem. I cargo, in realtà, non trasportavano arrack né ricambi per i portali né tè Radchaai. O meglio, quella era solo una minima parte del carico. Di fatto erano pieni di mech militari di Omkem. E un’ora fa quei mech erano usciti dalle navi mercantili e avevano marciato tra le banchine.

«Che cosa c’è?» chiese Garal, che non era statæ ricollegatæ alla rete di comunicazioni di Hwae quando aveva lasciato la Sicurezza Planetaria di Arsamol.

«Un bel guaio, ecco cosa c’è» sussurrò il ragno mech. «Avrei dovuto guardare le notizie della stazione, ma non l’ho fatto.»

Taucris era troppo concentrata sulle sue varie fonti di informazione per far caso al fatto che il ragno mech aveva parlato in modo molto diverso, molto più simile al modo di esprimersi di Tic che a quello dell’ambasciatrice Geck. «Il servizio navetta tra la piattaforma Zenith e la stazione è sospeso» spiegò. «Si raccomanda a chi si trova in stazione di cercare riparo.»

«Che cosa è successo?!» insistette Garal.

«Che ci si è messa di mezzo la Federazione di Omkem» rispose Ingray. «Sono riusciti a portare dentro la stazione dei mech da combattimento e ci sono degli scontri. Credo che nessuno sappia quale sia il loro obiettivo o perché stiano facendo questo.»

Garal si accigliò. «Non può avere a che fare con eccellenza Zat. Non sarebbero riusciti ad arrivare così in fretta.»

«No,» disse il ragno mech «sembra che le navi su cui sono venuti fossero qui già da una settimana se non di più. Non può essere per Zat. Se così fosse, significherebbe che lo sapevano prima che accadesse. E ora abbiamo un problema.»

«Lo sapevano?» chiese Taucris, che sicuramente era giunta, come Ingray, al punto in cui tutti i rapporti caotici e frammentati della stazione non fornivano più informazioni utili o accurate. «L’omicidio di eccellenza Zat serviva a dare alla Federazione un pretesto per invaderci?»

«È possibile» osservò il ragno mech, che ora parlava palesemente come Tic Uisine.

«Probabilmente hanno detto a Hevom che lo avrebbero tirato fuori, ma è solo un cugino povero, dubito che qualcuno si impegnerà granché per venirlo a prendere.»

«Ambasciatrice?» Taucris si era finalmente accorta del cambiamento nella personalità del ragno mech.

«No» sussurrò seccamente il ragno mech. «Non abbiamo tempo per lunghe presentazioni o spiegazioni, quindi la farò breve. Sono il capitano Tic Uisine. Ho effettivamente rubato la nave che possiedo, insieme a una serie di biomech. Non a caso, sono molto simili a quelli delle navi Geck. L’ambasciatrice sta davvero assillando Ingray pur di potermi ritrovare. Tuttavia, non ha richiesto la custodia di Garal Ket. Sono stato io. L’ambasciatrice Geck quasi sicuramente ne è al corrente ma non ha fatto nulla per fermarmi. Probabile che sia da qualche parte a bordo di questo ascensore e immagino che stia aspettando informazioni più precise sulla mia posizione.»

«Io...» Taucris guardò Ingray.

«Scusami» disse Ingray. «Ma gli Omkem volevano processare Garal per omicidio, quando è ovvio che non è statæ laæ. E poi il delitto è avvenuto qui su Hwae e sappiamo che è opera di Hevom! Ovviamente volevano qualcuno a cui addossare la colpa e avevano scelto Garal. Anche se non l’avessimo consegnatæ a loro, avrebbe rischiato di tornare in rimozione compassionevole, e per qualcosa che non ha fatto!»

Taucris la fissò, poi guardò il ragno mech, infine Garal.

«Il nostro piano» disse Tic «era di arrivare sulla stazione, poi Garal – e anche Ingray se avesse voluto – avrebbe indossato una tuta spaziale e sarebbe uscitæ sullo scafo della stazione. Io avrei fatto venire i mech a prenderlæ per portarlæ sulla mia nave. È un lungo viaggio da fare in tuta spaziale, ma ne sarebbe valsa la pena se fosse servito a salvarlæ. Nel peggiore dei casi, i Geck l’avrebbero intercettatæ. Non credo che læ avrebbero fatto del male.»

Ancora senza parole, Taucris guardò Ingray.

«Scusami,» ripeté Ingray «ma non potevo lasciare Garal lì.»

«In ogni caso, prima o poi avremmo dovuto affrontare la questione» osservò il ragno mech. «Il problema, adesso, è che i miei mech sono già in viaggio verso la stazione. Ci metteranno del tempo per cambiare rotta e puntare verso la piattaforma. Sto facendo il calcolo in questo momento. Sarà un punto vicino, dovrei riuscirci. La domanda è: chi viene con me? Garal ovviamente. Quanto a Ingray, non credo che ci stesse pensando, ma per vari motivi – il più pressante dei quali è il fatto che la sua famiglia è nel bel mezzo di quella che parrebbe la scusa accampata dagli Omkem per inviare i loro mech da combattimento sulla stazione di Hwae –, per questo e per altri motivi, sospetto e spero che cambi idea. Quanto a voi, agente, vi stiamo mettendo in una posizione difficile. Avreste dovuto scortare Garal in stazione perché raggiungesse i Geck, in base al fatto che i Geck avevano richiesto la sua custodia.»

Taucris fissò il ragno mech per un lungo istante carico di tensione. Quindi disse: «Quella condizione vale ancora, no? Per il trattato Garal è Geck se laæ stessæ si dichiara Geck».

«Be’,» ammise il ragno mech con il suo sibilante sussurro «i Geck però dovrebbero accoglierlæ. Cosa che finora non hanno potuto fare.»

«Ma potrebbero» rispose Taucris. «E voi, vi chiamate capitano Uisine, vero? Noi non possiamo portare Garal alla stazione né dai Geck, per come stanno le cose. Ma voi potreste farlo. Vero che porterete læ signoræ Ket dai Geck?»

Il ragno mech esitò: «No».

Taucris si accigliò e incrociò le braccia: «Non era la risposta che dovevate dare».

«Sto cercando di essere sincero con voi» disse il ragno mech, irritato. «L’ho già detto: vi stiamo mettendo in una posizione potenzialmente molto difficile.» Taucris fece un verso disgustato. «Sentite,» insistette il ragno mech «Ingray ci resterà molto male se finirete nei guai, mentre voi ci resterete molto male se doveste scoprire che io e Ingray vi abbiamo raccontato ulteriori bugie. Cos’altro dovrei fare?»

«Mi porteresti dai Geck se io volessi andarci, vero?» chiese Garal, con tono bonario.

«Certo» rispose il ragno mech. «Solo che non capisco perché dovresti volerlo.»

«Da quello che mi risulta» intervenne Ingray «l’ambasciatrice Geck sostiene che Tic sia Geck. E Taucris dovrebbe consegnare Garal ai Geck.»

«Be’,» ammise Taucris, a braccia conserte «dovrei consegnarlæ all’ufficio relazioni extra-Hwae, che poi læ consegnerebbe ai Geck. Ma non posso fare nessuna di queste due cose adesso.»

«Giusto» concordò Ingray. E poi fu di nuovo sopraffatta dalla nausea. Questa volta non era colpa della microgravità. Deglutì e respirò dalla bocca con molta concentrazione.

Taucris aprì le braccia e si sedette di nuovo nello spazio tra Ingray e Garal. E sospirò. «Probabilmente ti conviene andare con loro, Ingray. Il... capitano Uisine ha ragione, per la tua sicurezza sarebbe meglio se stessi via per un po’.»

Con un artiglio il ragno mech diede una pacca sul ginocchio di Taucris. «Non vi preoccupate, agente. La riporteremo a casa il più presto possibile. Oppure, ecco, potreste venire con noi.»

«Ma perderei il lavoro» ribatté Taucris. «Per come stanno le cose, potrei averlo già perso. A parte questo, la gente si farà prendere dal panico sulla piattaforma e la Sicurezza potrebbe aver bisogno di me. Avete finito i calcoli?»

«Sì» sussurrò il ragno mech. «E ho un piano.»
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Quando l’ascensore ebbe quasi raggiunto la piattaforma Zenith, la notizia di ciò che era successo sulla stazione era diffusa già da ore e il personale dei trasporti aveva informato i passeggeri che l’ascensore avrebbe terminato il viaggio – doveva per forza – ma a nessun passeggero sarebbe stato consentito l’accesso alla piattaforma, e men che meno alle navette dirette alla stazione.

«Questo può avvantaggiarci» disse Taucris. «Siamo coperti dall’ufficio relazioni extra-Hwae e dalla Sicurezza Planetaria, dovremmo riuscire a convincerli a lasciarci passare, e non avremo troppa gente intorno, quindi voi tre dovreste avere meno difficoltà a uscire sullo scafo della piattaforma senza che nessuno se ne accorga.»

Ma quando ebbero lasciato la loro piccola cabina, un’ora buona prima dell’attracco alla Zenith, l’avviso era già cambiato, passando da “Nessun passeggero è autorizzato a uscire dall’ascensore” a “Si prega di lasciare liberi i corridoi e non avvicinarsi alle uscite”, trasmesso non solo sul sistema di comunicazione ma anche dall’altoparlante. E ripetuto regolarmente quasi ogni minuto. Di solito, a questo punto del viaggio, la gente preparava i bagagli, cercava ciò che aveva perso, radunava i compagni di viaggio oppure si metteva in fila all’ultimo minuto davanti ai negozietti di vestigia e ai bagni. Ma nonostante gli ordini comunicati, tutta la massa di persone che videro nell’ampio corridoio principale era diretta, in formazione compatta e con le valigie in mano, verso gli ascensori, e qualcuno stava già salendo le scale che portavano al piano delle uscite.

Ma raggiunto lo spoglio piano con le piastrelle marroni dove si trovavano gli sbarchi nessuno poté spingersi fino alla prima uscita. Il corridoio si riempì di passeggeri frustrati e carichi di bagagli che si lamentavano. «Perché sono tutti già qui?» chiese Taucris con tono esasperato. «Perché vogliono andare sulla piattaforma?»

«Per la nostra stessa ragione?» disse Garal.

«Di sicuro non è la stessa» osservò Ingray, eppure eccoli lì. Mentre guardava la folla, una donna si rivolse a unæ nemæ accanto a lei e si lamentò dell’assurdità della situazione, visto che lei aveva importanti affari da sbrigare sulla stazione.

«Io ho la mia famiglia lì» concordò læ nemæ. «Cosa si aspettano, che giri i tacchi e li abbandoni?» Si voltò e vide l’uniforme verde della Sicurezza Planetaria di Taucris. Aprì la bocca per lagnarsi, ma il trambusto tra la folla læ spintonò, allora si allontanò in fretta e inciampò nel voluminoso borsone ai suoi piedi.

Taucris e Ingray læ afferrarono per le braccia prima che finisse drittæ a terra, ma Taucris dovette urlare alle persone che avevano spintonato læ nemæ perché facessero spazio permettendolæ di rialzarsi. «Brutta situazione» disse Taucris, rivolgendo un gesto frettoloso allæ nemæ che ringraziava trafelatæ. Si erano aggiunte altre persone e spingevano per aprirsi un varco in mezzo alla folla.

«Cambio di piano» annunciò Tic, e la gente vicina al ragno mech, accorgendosi che quello non era solo un pacchetto dalla forma strana, sussultò e indietreggiò, dando il via a una nuova ondata di scontri e cadute potenzialmente pericolose dietro di loro. E la gente continuava ad arrivare, si accalcava nel corridoio lì dietro e brontolava per la delusione di vedere la massa che si era già radunata.

«Devo restare qui» disse Taucris, e poi, indicando i nuovi arrivati, alzò la voce: «Ehi, voi! Liberate il corridoio di uscita! Ordini della Sicurezza!». Tecnicamente, però, era fuori dalla sua giurisdizione.

«E loro?» gridò un uomo, indicando la folla davanti a sé.

«Non possono andare da nessuna parte se voi state in mezzo!» rispose Taucris, forte e autorevole. «Siete ufficialmente avvertito! Tra dieci secondi inizio con le multe!» Alcune persone si voltarono per andarsene. Taucris disse, più piano: «Devo restare qui. Con questa ressa, la situazione può precipitare, malgrado le buone intenzioni. Devo rimanere qui fino a quando non arriveranno gli agenti della Sicurezza dell’Ascensore. Devo aiutarli».

«Sì» concordò Garal.

Ingray, vedendo che pochi se n’erano andati e che i più non si erano mossi ed erano restii a riconoscere l’autorità di Taucris, protestò: «Non puoi restare tutta sola».

«Vai» insistette Taucris. «Andrà tutto bene. Ho già chiamato la Sicurezza dell’Ascensore, stanno mandando rinforzi, è questione di pochi minuti.» Si sporse in avanti e baciò Ingray sulla bocca, con fermezza. «Ci vediamo quando torni.»

Garal prese Ingray per il braccio. «L’agente ha detto di liberare il corridoio» la spronò con voce tonante, trascinandola al seguito del ragno mech che zampettava via. «Facciamo come dice lei.» E poi, abbassando il tono: «Non girarti sennò inciampi. E comunque se la caverà».

«Hai ragione» concordò Ingray, risultando più convinta di quanto fosse. Ma si girò per un istante e vide Taucris, accigliata, che redarguiva la gente. «Se la caverà.»

Fu facile procurarsi un passaggio per l’ultimo livello: tutti stavano scendendo, in pochi avevano preso sul serio gli ordini di Taucris e si erano spostati su un altro livello. «Si mette bene per noi» disse Tic quando le porte si furono chiuse e rimasero soli per qualche secondo. «Vi verrò a prendere dall’ascensore: presto attraccherà alla piattaforma, e io sono già diretto lì. E in tutta questa confusione, nessuno farà caso a noi. Ci saranno degli airlock in cima da cui uscire, si tratta solo di camminare sul circuito finché non ne troviamo uno. Credo che non ci vedrà nessuno, saranno tutti impegnati a cercare di raggiungere le uscite.»

L’ultimo piano era l’immagine speculare del primo. Quello era l’ingresso da cui erano entrati a Hwae, non c’erano negozi, né ristoranti né cabine lungo il corridoio circolare con le piastrelle marroni, una distesa di pareti spoglie e marroni, punteggiate da porte con la scritta USCITA DI EMERGENZA O ALLARME ATTIVATO o ACCESSO VIETATO AL PERSONALE NON AUTORIZZATO. Ingray aveva sempre pensato che si svuotasse quando l’ascesa iniziava.

Invece non era vuoto. A giudicare dai bagagli e dalle coperte appallottolate disseminate qua e là, i passeggeri che non potevano o non volevano pagare la tariffa per una cabina dormivano qui. E parecchi avevano disfatto nuovamente le valigie, se mai le avevano fatte, e sembravano rassegnati a tornare indietro.

A quanto pareva, alcuni passeggeri approfittavano del corridoio semivuoto per sgranchirsi le gambe, quindi, anche dopo che Ingray e Garal avevano fatto tutto il giro del circuito con la massima nonchalance insieme al ragno mech, e che Tic aveva puntato una porta in un tratto vuoto di corridoio, incrociavano comunque troppa gente.

Alla fine, dopo aver vagato ostentatamente a caso per quasi cinque minuti interi davanti alla porta prescelta, nella speranza di restare solæ per almeno dieci secondi, Tic disse sottovoce a Ingray e Garal: «Va bene. Devo fare qualcosa di drastico. Significa che forse dovrò restare dietro per coprirvi».

«Ma...» obiettò Ingray. Ma sembrava che non ci sarebbe stata un’altra opportunità, e poi questo non era davvero Tic, era solo un mech. Tic era al sicuro sulla sua nave, da qualche parte.

«Non preoccuparti per me» rispose Tic. «Ecco, per ogni evenienza.» Il ragno mech sputò una chiazza nera e lucida e la porse a Garal. «Inseriscila nei controlli dell’airlock, se non dovessi essere con voi. Dovrebbe funzionare.»

«Che cosa hai intenzione di fare?» chiese Garal.

In risposta il ragno mech si girò e si sollevò sulle sue quattro zampe posteriori, agitando minacciosamente quelle anteriori. Allungò sei occhi verso il passeggero che gli stava passando accanto e fischiò: «Guardi? Cosa guardi? Anche io guardo! Sono cibo? Tu sei cibo?» e quando quello fuggì, si rivolse al passante successivo. «E tu? Anche tu guardi?»

Pochi minuti dopo, il loro tratto di corridoio era vuoto. «Sveltæ,» sussurrò Tic, trotterellando verso di loro «prima che qualcuno mandi il personale dell’ascensore.» Si rialzò di nuovo sulle zampe posteriori e si appoggiò a una porta, appiattendosi e allargandosi fino a coprirla totalmente, e Ingray lesse le parole ACCESSO VIETATO AL PERSONALE NON AUTORIZZATO attraverso il suo corpo gelatinoso. Le sue gambe sembravano scomparse, gli occhi ad antenna invece spuntavano da vari punti a caso. Ingray represse un piccolo brivido quando Tic riprese la sua forma simil aracnidea.

«È ora di andare» disse Tic, e la porta si aprì di scatto. «I miei altri mech non sono ancora arrivati, forse dovremo aspettare un...» Risuonarono dei rumori e delle voci, qualcuno stava dicendo: “Era proprio qui, agente...”. «Andate! A presto!»

Garal afferrò Ingray per il gomito e la spinse fuori dalla porta, nel frattempo il ragno mech si avvicinò all’agente di sicurezza che stava svoltando dalla curva del corridoio. «Voi!» fischiò il ragno mech, agitando tre, quattro zampe con gli artigli, contorcendo le antenne degli occhi. «Farò molte lamentele contro voi!» La porta si richiuse con un clic, e Ingray e Garal si ritrovarono nel tetro silenzio di un passaggio di servizio. «Non possiamo restare qui ad aspettare» osservò Garal.

«Lo so.» Ingray fece un respiro per stabilizzarsi. Aveva ancora le vertigini, ma non avrebbe saputo dire se era per l’imminente arrampicata fuori dall’ascensore, per il rischio corso poco fa, o per il bacio di Taucris. «Andiamo.»

Trovare un airlock e un armadio di tute e caschi spaziali fu facile. Per alcuni orribili, sconfortanti minuti sembrò che non ci fosse una tuta della misura di Garal, ma laæ disse: «Inizia a controllare la tua, io vado a guardare nell’airlock successivo». Cinque minuti dopo tornò con una tuta. «La tua va bene?» chiese. Sottovoce.

«Sì.» Ingray controllò le ultime cose. E poi si bloccò. Era arrivato il momento di indossare la tuta, controllare ancora una volta e poi andare lì fuori, dove solo il sottile involucro della tuta l’avrebbe separata dal vuoto assoluto dello spazio. L’aveva già fatto prima. Aveva vomitato nel casco, ma aveva superato la prova. In teoria, aveva tutte le qualifiche per questa missione, per uscire nel nulla opprimente dello spazio, dove se avesse commesso un errore sarebbe morta.

«Andrà tutto bene» disse Garal, controllando la sua tuta.

Ingray non sapeva se lo avesse detto per tranquillizzare lei o se stessæ. Temeva che se avesse ribattuto la voce le sarebbe uscita tremante e affannosa. Temeva anche di avere il respiro accelerato: sì, il formicolio alle dita lo confermava. “Calma. Mantieni la calma.” L’aveva già fatto prima.

Garal fece l’ultimo controllo. Guardò Ingray. «Va tutto bene?»

«Ho paura» ammise Ingray, e, sì, la sua voce era affannosa, ma non tremava poi tanto.

«Io no» disse Garal accennando appena un sorriso. «Sono solo terrorizzatæ.» Ingray non riuscì a ridere. «Preparati» continuò Garal. «Usciamo dall’airlock, ci fermiamo sul ballatoio e aspettiamo Tic. Tutto qui.»

«Giusto» concordò Ingray. Sollevò le gonne. Mise i piedi nella tuta e la tirò su: era grossomodo della sua taglia ma non era stata pensata per una figura rotonda come la sua e l’elasticità dell’indumento fu messa a dura prova. Chiuse tutti i sigilli e cercò di infilarsi il casco, ma non sarebbe riuscita a calcarlo senza prima tirare fuori le forcine. Quindi fissò afflitta il mucchietto di forcine in mano. Tenerle non le sarebbe servito a niente, i suoi capelli avevano retto finora solo perché glieli aveva sistemati un domestico a casa di Netano.

Garal agganciò il casco e chiuse l’ultimo sigillo. Guardò Ingray con aria interrogativa.

Lei mise le forcine in una tasca della sua tuta, agganciò il casco e si fermò per testare i dispositivi di comunicazione – volevano evitare che qualcuno læ sentisse o læ notasse –, e prima che potesse pensare troppo a ciò che stava facendo toccò il comando di apertura della prima camera dell’airlock, il portello si schiuse e lei lo oltrepassò. Garal entrò nell’airlock accanto a lei, innescò la chiusura del portello e infilò la lucida chiazza nera che læ aveva dato Tic nei controlli della camera esterna dell’airlock. Restarono fermi in attesa che si depressurizzasse. Sperando che non scattasse qualche allarme che avrebbe portato il personale a controllare. Ingray si mise a contare per cercare di cronometrare i suoi respiri, di farli profondi e regolari, e non affannosi e discontinui come le sarebbe venuto spontaneo in quel momento.

Dopo un’eternità, la porta esterna si aprì. Un altro respiro. Un altro. Poi Ingray uscì alla luce del sole.

Il ballatoio era largo due metri. E grazie agli dèi dell’aldilà, c’era un parapetto. Sopra torreggiava il cavo dell’ascensore – o meglio, i cavi, un fascio enorme di funi bianche e splendenti che riflettevano qua e là la luce del sole sotto forma di sottili arcobaleni. E sopra il cavo incombeva Hwae. La notte oscurava metà dell’oceano di Iths, dal profondo colore blu, mentre a est la penisola di Ados si stagliava nitida come una mappa disegnata, attraversata da strisce e spirali di varie sfumature di verde. Nuvole fini e vaporose formavano un bianco velo di garza sul verde e sul marrone dell’Ustia meridionale. Sebbene i suoi piedi fossero saldi sul ballatoio dell’ascensore, Ingray si aggrappò al parapetto terrorizzata. Aveva già visto quella scena, dall’interno dell’ascensore e della piattaforma Zenith, ma lì si era trattato solo di una piacevole sensazione di disorientamento. Là fuori, invece, aveva l’impressione di scivolare giù dal ballatoio e precipitare dritta nell’oceano.

Garal accostò la visiera a quella di Ingray. «Guarda i piedi, Ingray.»

«Non ci riesco!» ansimò.

«Guarda me allora, Ingray!»

Abbassò lo sguardo. Anche gli occhi di Garal erano spalancati, il primo segno visibile di paura o ansia che avesse notato in laæ.

«Ecco,» disse «così va meglio. Non guardare di nuovo in alto.» Ma era quasi impossibile: l’ampio e scintillante cavo punteggiato di arcobaleni si ergeva inesorabilmente verso Hwae, vicinissimo ed enorme. «Se vai nel panico e ti succede qualcosa, non potrai baciare di nuovo l’agente Ithesta.»

Ingray fece un verso ansimante che iniziò come una risata e finì come un singhiozzo. «Tra quanto tempo arriverà Tic?»

«Non molto» rispose Garal. «Forse una quindicina di minuti.» Sembrava tanto calmæ, ma la sua voce tremò un po’.

Avrebbe voluto dire “Non ce la faccio”, ma con la coda dell’occhio vide qualcosa muoversi. Girò lentamente la testa. Con cautela. Un ragno mech nero pluriocchiuto zampettò sul ballatoio. «No, è qui. È arrivato.» Staccò la visiera da quella di Garal e alzò la mano.

Il ragno mech sollevò un artiglio, corse verso di lei e la avvolse con sei zampe. Un altro mech sbucò di corsa dalla curva del ballatoio, e poi un altro. E un altro. Ingray non si era resa conto che Tic ne aveva così tanti.

Non era finita. Ci sarebbero volute ancora ore e ore. Ma adesso non doveva fare nulla, poteva chiudere gli occhi e Tic avrebbe pensato a tutto il resto, e alla fine si sarebbero trovati a bordo della sua nave, dove sapeva che sarebbero stati al sicuro. «Ci vediamo a bordo» disse, anche se ovviamente Garal non poteva sentirla ora che i loro caschi non si toccavano. Ma l’aveva vista muovere la bocca e aveva risposto qualcosa che Ingray non era riuscita a capire, mentre due ragni mech læ avvolgevano con le loro zampe pelose.

Il mech che teneva Ingray allungò un artiglio e prese a tirarle la mano con cui lei si teneva stretta al parapetto. «Ah» fece, e si lasciò andare, poi la superficie del ballatoio si sollevò dai suoi piedi e Ingray perse la cognizione del sopra e del sotto. Chiuse gli occhi e cercò con tutte le forze di non urlare. Provò a non pensare a nulla e a contare i respiri.

Perse il conto, non fu più sicura di non aver ripetuto centinaia di volte gli stessi numeri, e pensò che forse a un certo punto si sarebbe appisolata, ma non ne era certa. La vista dalla sua visiera era un nero claustrofobico che non le restituiva nulla. Poteva controllare l’ora semplicemente sbattendo le palpebre, non aveva bisogno di interrogare le comunicazioni di sistema per farlo. Ma aveva paura di quello che avrebbe visto: che erano passati solo pochi minuti e c’era ancora tanto da attendere. O che erano passati giorni e che in qualche modo non era arrivata a destinazione e stava andando alla deriva sempre più lontano da qualunque persona o cosa che potesse tirarla fuori da quella tuta che la imprigionava. Non avrebbe dovuto farlo. Sarebbe dovuta restare sull’ascensore e rischiare di trovarsi faccia a faccia con gli agenti della Sicurezza Planetaria o dell’Ascensore o i mech da guerra Omkem.

Un segnale le ronzò nelle orecchie. Aprì gli occhi e vide una spia arancione che lampeggiava. «Tic?» ansimò. «Sto finendo l’ossigeno.» Lui aveva detto che avrebbe portato altre scorte, perché la distanza dall’ascensore alla nave era troppa per essere percorsa con la bombola di una tuta. Ma si accorse – e cercò con tutte le forze di non farsi prendere dal panico – che nessuno dei ragni mech che aveva visto trasportava delle bombole.

«Non manca molto» fu la risposta, appena percettibile attraverso il visore. Non sapeva da dove venisse, non aveva mai visto un ragno mech usare la bocca per parlare. «Stai calma.»

«Ci sto provando» disse. Ma parlare e respirare affannosamente, come stava facendo adesso che aveva smesso di fare respiri calmi e controllati, serviva solo a consumare più ossigeno. Chiuse di nuovo gli occhi e si sforzò di respirare più lentamente. Per un po’ funzionò, ma poco dopo le tornò il formicolio alle dita. E doveva aver digrignato i denti, perché le stava venendo mal di testa. Tic le aveva detto di mantenere la calma. Che non mancava molto. Non aveva idea di quanto tempo fosse passato da quando l’aveva detto. Sarebbe andato tutto bene. Non avrebbe vomitato nel casco, perché anche se la tuta avrebbe quasi sicuramente ripulito tutto, non era il massimo vomitare con la microgravità, e poi, no, lei non lo avrebbe fatto. Udì un tonfo. Era andata a sbattere contro qualcosa, o qualcosa aveva sbattuto contro di lei. All’improvviso il “giù” tornò a far parte dell’universo, sotto i suoi piedi. Doveva essere la nave. Sentire la gravità era un sollievo. Ora non doveva fare altro che aspettare che l’airlock si depressurizzasse. Questo era fattibile. Poteva aspettare, ora che sapeva di essere al sicuro. No, non avrebbe vomitato. Ma aveva i conati, la testa le pulsava sempre più e non riusciva a evitare di boccheggiare, ed ecco che il casco si separò dalla tuta con un clic e fu davvero bellissimo tornare a provare la sensazione di respirare. Armeggiò con le guarnizioni della tuta e uno dei ragni mech che l’aveva trasportata aprì le altre e l’aiutò a spogliarsi.

Rimase in piedi, instabile, in uno scompartimento poco illuminato. Accanto a lei, un ragno mech stava aiutando Garal a togliersi la tuta, e sembrava star bene. Una voce che Ingray non riusciva a identificare, ma che suonava stranamente familiare, disse: «Oh, siete voi!».

Ingray si voltò in direzione della voce. Appoggiata alla porta, con la sua giubba spiegazzata e i pantaloni e i guanti, tutta in bianco, c’era l’ambasciatrice Radchaai presso i Geck, Tibanvori Nevol. «Non sapevo del vostro arrivo. Ma qui nessuna mi dice niente. Non vorrete dichiararvi Geck anche voi, vero?»

«Qui non c’è niente che somigli al tè» osservò l’ambasciatrice Tibanvori venti minuti dopo «sennò ve l’avrei offerto.» Si era tolta la giacca candida spiegazzata ma indossava ancora una camicia, pantaloni e guanti bianchi. «Le umane Geck bevono acqua calda col sale in situazioni come questa.» Fece una smorfia. «Posso farvela portare se la gradite.»

«No, grazie» rispose Ingray. Sedeva accanto a Garal su un ripiano – cioè, non era esattamente un ripiano. Sembrava più un’escrescenza emersa dalla superficie interna di quella stanza avvolta dalla penombra. Era più stretta all’ingresso rispetto a dove erano seduti Ingray e Garal, e sprovvista di angoli, a quanto poteva vedere, con circa sei grosse escrescenze sinuose sparse in vari punti, dalle pareti al soffitto. «Mi dispiace per la giubba.»

L’ambasciatrice Tibanvori le fece capire con un gesto di non preoccuparsi e si sedette su una sporgenza vicina. «Per fortuna, sembrerebbe che non abbiate mangiato molto prima di partire. Tuttavia, devo dire, la prossima volta che progettate un lungo viaggio in tuta spaziale – che già di suo non è un’idea brillante – sarebbe meglio assicurarvi di avere ossigeno a sufficienza. La testa va meglio?»

«Sì, grazie, ambasciatrice.»

«Questa nave è ancora attraccata alla stazione di Hwae?» chiese Garal.

«Sì» confermò Tibanvori. «Trattato o non trattato, avremmo fatto meglio a partire giorni fa. Ma no, l’ambasciatrice doveva per forza trovare questa Tic Uisine e la sua nave. Questo Tic Uisine.» Sospirò.

«Cosa sta succedendo alla stazione?» chiese Ingray. L’ultima volta che aveva ricevuto notizie, i mech da guerra erano sbarcati e stavano avanzando. Non sapeva altro. «Si sta ancora combattendo? Sapete se...» Conosceva delle persone che vivevano e lavoravano sulla stazione. Netano era lì. Corse il rischio e inviò una rapida richiesta ai vari servizi di notizie della stazione, ma tutto ciò che ricevette furono gli annunci che dicevano di cercare riparo e rimanervi. Brutto segno, pensò. Ma non si sarebbe concessa di pensarci troppo finché non avesse saputo cosa stava succedendo. Di sicuro ziæ Lak sapeva dove si trovava Netano in quel momento oppure stava cercando informazioni su di lei, e avrebbe comunicato le notizie appena possibile. Non c’era bisogno che Ingray si aggiungesse a quel caos con le sue richieste.

«Non ho idea di cosa stia succedendo alla stazione» rispose Tibanvori. «E neanche voi dovreste saperlo, se vi considerate Geck.»

«Io no» disse Ingray. «Garal sì.»

«Be’, tutto ciò che so è che c’è stata una sparatoria sul molo, circa un giorno fa, e ci hanno lasciati soli.»

Una persona entrò nella stanza, la prima che avessero visto oltre a Tibanvori. Bagnata fradicia. Alta, con una struttura toracica larga che Ingray non riusciva bene a inquadrare, e la testa che spuntava dalle spalle come se fosse sprovvista di collo. Sembrava indossare una specie di tuta verdastra molto attillata con una serie di linee scure quasi orizzontali ai lati. Il viso aveva un che di familiare, ma Ingray non avrebbe saputo dire perché. «Salve, Ingray Aughskold» disse la figura con voce sommessa e stranamente affannosa. «Salve, Garal Ket. Venite con me. L’ambasciatrice vorrebbe parlarvi.»

«Certo» rispose Garal, come se si trattasse di una visita di cortesia. Si alzò e così fece anche Ingray e, rivolgendo un gentile cenno del capo all’ambasciatrice Tibanvori, seguì quella persona in quello che non era propriamente un corridoio. Pareva che non ci fossero corridoi su questa nave, ma solo una serie di scompartimenti dalla forma strana. Ingray pensò a Tic che aveva detto di aver fatto riadattare la sua nave: gli interni erano così quando l’aveva rubata?

Avrebbe dovuto ricordarsi di non parlarne, qui. Doveva tenere a mente che, per quanto ne sapeva lei, Tic aveva acquisito la nave per vie legali.

Alla fine, la persona læ portò in una stanza uguale alle altre, tranne che per una pozza d’acqua scura, larga circa tre metri, con quattro sedili sinuosi che la circondavano. «Accomodatevi» disse la persona. «Non entrate in acqua. Ci sono delle sostanze nocive per voi. L’ambasciatrice sarà qui tra un momento.» Quindi si tuffò nella piscina. Nel fuggevole istante in cui la persona rimase visibile sotto la superficie dell’acqua, Ingray vide le linee orizzontali aprirsi e capì, con suo supremo stupore, che quell’essere non indossava una tuta e che le linee erano le branchie.

«Tanto vale sederci» osservò Garal. Ingray si voltò a guardarlæ. «Siediti, Ingray» ripeté.

«Quella persona aveva le branchie» commentò Ingray.

«Sì» confermò Garal, mentre si accomodavano su una panchina dalle strane volute. Ingray stava per esclamare: “Quindi è così che Tic voleva diventare”. È così che pensava che sarebbe stato da grande. E ancora non si dava pace, a quanto pareva. Aprì la bocca per dirlo ma si fermò e strinse le labbra.

Sobbalzò per la paura alla vista di una cosa verde e luccicante che emergeva dall’acqua sciabordante e si sollevava, grondante. Una massa informe, liscia, levigata e lucida, si sporse traboccando sul bordo della pozza. Vi apparve un buco che si allargò e poi si restrinse. «Garal Ket» sussurrò/fischiò. «Ingray l’umana.» Il grosso di quella creatura era sott’acqua, un’enorme ombra scura. Doveva trattarsi dell’ambasciatrice in persona, quindi. Uno di quegli alieni che, per quanto ne sapeva Ingray, nessuno aveva mai visto. Oltre a Tic, ovviamente.

Era un momento importante. Doveva restare lucida. Per quanto fosse stanca e confusa, Ingray sapeva come cavarsela. «Ambasciatrice. Grazie per...» Voleva dire “per averci invitato”, ma non si era trattato di un invito. «Grazie per l’ospitalità.»

«Sei amica di Tic, credo» disse la massa verde, come se fosse una risposta sensata. «Garal Ket, non hai status giuridico di essere umano, eppure sei un essere umano, e con tutto questo hai affermato di essere Geck. Bisogna solo aspettare di sapere se i Geck accetteranno la tua richiesta. Lo hai fatto per salvarti la vita. Ho sentito e visto molte cose, e quindi lo capisco. Tic Uisine ha pensato che questo ti avrebbe salvato dal pericolo. So che non siete compagni di covata, non potreste esserlo neanche secondo gli standard umani. Ho conosciuto molti umani. Capisco gli umani. Non tutti capiscono gli umani così bene. Gli umani sono difficili da capire, anche quando sono Geck. E Tic Uisine...» L’ambasciatrice esitò, poi emise un suono strano simile a un sospiro. L’informe massa verde aveva preso un colore bluastro. «Tic Uisine non è più Geck. Non vorrei dirlo, ma è chiaramente così. Eppure, io lo capisco bene. Sei amicæ di Tic, credo. Stiamo pensando a cosa fare con te, Garal Ket.» Il blob divenne azzurro per un istante, poi verde chiaro.

«Vi ringrazio per la pazienza, ambasciatrice» rispose Garal. «Il capitano Uisine sarà felice di sapere che avete riconosciuto il suo status di essere umano.»

«Sì» fischiò l’ambasciatrice. «Sì. Io non ci avevo creduto, ma ora penso che lo sarà. Ingray umana, ti ho causato qualche problema. Ho infranto il trattato aggredendo il tuo compagno di covata, il fratello Danach.»

Garal, sedutæ accanto a Ingray, si girò a guardarla. «Che cosa?!»

«Te lo racconto più tardi» rispose Ingray. «Ora non ci interessa. Ambasciatrice, non gli avete fatto del male, è andato tutto bene. L’ho portato a casa e la questione è stata risolta.»

«Comunque» sottolineò l’ambasciatrice «non avrei dovuto fare queste cose. E ammetto che non sono contenta che il fratello Danach non sia stato ferito. Comunque non avrei dovuto farlo. Ci penso da allora: non ho fatto bene. No. Ho fatto cose che non avrei dovuto fare. Devo dirti: “Domando scusa, Ingray Aughskold”. Queste sono le parole. Le dico.»

Silenzio. L’acqua nella piscina continuava a sciabordare, piccole onde si infrangevano ai piedi di Ingray e di Garal e sulla massa tornata verde scuro, il resto del corpo dell’ambasciatrice si muoveva sotto la superficie dell’acqua. Questo era ciò che Ingray immaginava. Non poteva vedere il resto della massa né intuirne le dimensioni. «È tutto a posto, ambasciatrice» disse Ingray dopo un momento.

«Non è a posto» insistette la massa verde. «Non lo è. Ti dirò una cosa. Te la dirò. Quando gli umani apparvero per la prima volta, tante cose morirono. Troppe cose morirono e gli umani erano cattivi da mangiare. Molti volevano eliminarli, ma alcuni dissero no, sono molto strani e intorno a loro le cose muoiono, ma in qualche modo sono persone. E sono venuti a vivere qui, come potevano sopravvivere fuori dal mondo? Niente può viverci. Immaginate di essere fuori dal mondo, è una cosa terribile. E per questo dovremmo uccidere queste stranissime cose che forse sono persone? Quando potremmo invece aiutarle a vivere? E così le abbiamo cambiate, e ora le cose non muoiono intorno a loro e possono vivere nel mondo.»

«La maggior parte di loro, sì» intervenne Garal.

«Un po’ di pazienza, Garal Ket,» disse l’ambasciatrice «ci sto arrivando. Il cambiamento non è perfetto e alcuni non sono in grado di vivere nel mondo. Ma è così che va con le covate e con i piccoli, non è vero? Uno ne genera migliaia e migliaia, ma solo pochi sopravvivono. Anche nel mio caso. Nella mia covata eravamo in migliaia il giorno in cui sono nata. Qualche giorno dopo erano centinaia, e solo dodici di loro hanno raggiunto la maturità, e, di questi, due non sono riusciti a sottimmergersi.»

«Non va così per gli umani, ambasciatrice» osservò Ingray.

«No» concordò l’ambasciatrice. «Non può andare così per gli umani. Non poteva. Per anni i piccoli umani devono essere accuditi, curati, nutriti, istruiti, prima che possano nuotare con il resto della covata. E molto prima che giunga quel momento, i piccoli che tu hai accudito potrebbero benissimo diventare i tuoi stessi compagni di covata. Sì, è perverso. Ma così è per gli umani. Non puoi abbandonare i tuoi piccoli e farli morire o lasciare che vengano mangiati. Un piccolo che pensa solo alla propria sopravvivenza diventa un adulto inaffidabile, e se ogni piccolo si comportasse così, sarebbero in pochi a sopravvivere.

«Il cambiamento non è stato perfetto e per questo alcuni piccoli umani non possono restare. Ma appartengono alla stessa covata. Non possono restare, ma non possono essere mandati fuori dal mondo. Chi mai farebbe questo a un compagno di covata? Ma gli umani avevano costruito un posto ai margini del mondo e in questo posto quei piccoli possono vivere e persino essere utili.»

«A Tic non sono spuntate le branchie» disse Garal. «Ce l’ha detto lui.»

«Ho fatto una cosa sbagliata» ammise l’ambasciatrice. «Devo dire a Tic Uisine: “Mi scuso, Tic Uisine”.» Quindi l’ambasciatrice tacque, solo il suono dell’acqua riecheggiava tra le pareti lisce della stanza.

«Che cosa avete fatto?» le chiese infine Ingray.

«Uno dei miei compagni di covata sopravvissuti che si è sottimmerso con me senza morire» spiegò l’ambasciatrice «era un Geck umano. Sua figlia è la madre di Tic Uisine. Lei non è della mia covata, ma è molto vicina a me. Capisci? Anche se non è la mia covata, e lei proviene da un’altra covata, diversa, io la sento vicina. Insomma, questo mio compagno di covata è un essere umano e io non posso fare a meno di amare sua figlia, perché lui la ama. E gli umani non possono fare a meno di soffrire quando i loro piccoli non sopravvivono, e così quando i suoi piccoli si sono sottimmersi e non sono sopravvissuti, nessuno è sopravvissuto, non ho potuto fare a meno di soffrire insieme a lei. Capisci? Abbiamo cambiato gli umani in modo che potessero vivere nel mondo, e ora gli umani hanno cambiato noi. Non so se abbiamo fatto bene a farli restare nel mondo. Non lo so. Ma lei ha sofferto, oh se ha sofferto! Una, due, tre volte. Capisci? Se i suoi piccoli non fossero stati in grado di nuotare, sarebbero stati mandati ai confini del mondo. Se i suoi piccoli fossero andati ai confini del mondo, almeno sarebbero rimasti vivi e lei non avrebbe dovuto soffrire così tanto. Il giorno in cui mi ha mostrato Tic ho capito subito che non sarebbe mai sopravvissuto sottimmergendosi. Era come gli altri. Capisci?»

«No» rispose Ingray, inorridita da ciò che stava ascoltando, nonostante non ci avesse capito nulla. Era spaventata, ma non sapeva bene perché. «Non capisco.»

«Siete stata voi» commentò Garal. «Avete fatto in modo che a Tic non spuntassero le branchie.»

«Sì» ammise l’ambasciatrice. «E ho fatto una cosa sbagliata, ma se non l’avessi fatto, Tic Uisine non sarebbe sopravvissuto alla sottimmersione. Se gli avessi permesso di sottimmergersi, sarebbe morto. Ho fatto quello che ho fatto in modo che potesse restare vivo nel mondo. Ma poi ha rubato le navi e ha lasciato il mondo. È proprio da lui fare una cosa del genere. Non è da Geck fare una cosa del genere. Non sarebbe sopravvissuto se si fosse sottimmerso. No. Non ce l’avrebbe fatta.» Silenzio. Quindi riprese: «Sua madre soffriva. Il mio compagno di covata soffriva. Come avrebbe potuto sopravvivere fuori dal mondo? Ci sono creature che vivono fuori dal mondo, ma di sicuro sopportano infinite pene e sofferenze e lutti. Al conclave di prima, io c’ero andata, avevo fatto quello che era necessario ed ero tornata nel mondo. Non volevo stare fuori dal mondo, ma dovevo farlo per tenere alla larga gli alieni. Sono tornata nel mondo più veloce che potevo. Ho pensato di fare lo stesso anche stavolta. Ma abbiamo visto la nostra nave e ho pensato che forse Tic Uisine era lì, e forse potevo riportarlo a casa e non avrebbe più avuto dolore e sofferenza infinite perché sarebbe tornato nel mondo e sua madre avrebbe smesso di soffrire. Ma Tic Uisine era testardo come sempre. Sempre! Già da larva era testardo». La massa informe impallidì di nuovo, si ritirò sott’acqua e poi si sollevò ancora sul margine della piscina, facendo riversare l’acqua. «Forse anche io sono testarda. Un po’.»

«Forse un po’» commentò Ingray, quando l’ambasciatrice si interruppe apparentemente in attesa di una risposta. Garal non disse nulla e Ingray pensò che avrebbe fatto meglio a evitare di guardare la sua espressione.

«Sì» concordò l’ambasciatrice. «L’ho seguito fin qui. Può darsi che nel dolore e nella sofferenza, circondato dal dolore e dalla morte, non si comporta normalmente. È stata la cosa sbagliata che ho fatto io a causare questo. Quindi lo seguo. Ho paura, non voglio stare fuori dal mondo, è terribile stare fuori dal mondo. Ma io guardo, vedo. Sento, ascolto. Sei molto strana, Ingray umana, ma non sembra che tu viva nel dolore e nella sofferenza senza fine. No, tu nuoti qui come se questo fosse il mondo, e vivi la tua vita molto strana come se fosse tutto a posto. Allora penso: non è forse questo il posto da dove vennero gli umani? Le loro uova si sono schiuse fuori dal mondo: questa è la loro acqua materna. I piccoli ai margini del mondo: facciamo uno sbaglio a trattenerli?»

«Secondo me,» si espresse Garal «molti di loro sono felici lì. È la loro casa, dopotutto.»

«Ma non tutti sono felici, Garal Ket» ribatté l’ambasciatrice. «Non tutti. E finora non ero riuscita a concepire quel pensiero: che si potesse desiderare di vivere fuori dal mondo. Ma ora lo penso. E perciò parlo con te. Ho una cosa da dire a Tic Uisine, ma non penso che acconsentirà a parlarmi. E voi, Garal Ket e Ingray Aughskold, siete amicæ di Tic Uisine. Potete riferirgli che se vuole davvero lasciare i Geck, allora riconoscerò la sua cittadinanza umana e non pretenderò più che sia soggetto ai Geck? Gli direte che mi scuso? Gli direte che può tornare ai margini del mondo se lo desidera, anche se non è Geck, e che non mi importa delle navi, mi importa solo che lui stia bene? Che se lui è felice e contento fuori dal mondo, allora sarò felice anch’io e dirò a sua madre che anche se è fuori dal mondo, lui sta bene e nuota in acque più adatte a lui e ha amici e allora lei cercherà di smettere di soffrire? Potete dire questo a Tic Uisine?»

«Io...» Ingray si bloccò, non sapendo cosa rispondere. «Penso che sarebbe meglio se glielo diceste voi stessa, ambasciatrice. Ma forse non vorrà parlarvi...» Esitò. “E non posso biasimarlo.” Non c’era un modo diplomatico per dirlo.

«Neanch’io vorrei parlare con me» disse l’ambasciatrice.

«Quindi state dicendo che lo lascerete stare» riprese Ingray, incoraggiata dalla schiettezza dell’ambasciatrice «ma non lo lascerete stare. State chiedendo a noi di inseguirlo per conto vostro. Penso che dovreste inviargli un messaggio con le parole che avete detto adesso, che lui potrà ascoltare se vorrà. E poi lasciatelo in pace, a meno che non dica che vuole parlarvi.»

Silenzio. Ingray si rese conto che stava stringendo le pieghe delle sue crinoline sgualcite e sporche, ancora sollevate come prima nella tuta spaziale. E si rese conto che era esausta. E affamata. E voleva farsi una doccia. Aveva lasciato le forcine nella tuta, si sentiva così infelice e così sollevata per il fatto di essersene liberata. Garal, zittæ accanto a lei, molto probabilmente era nelle sue stesse condizioni, ma ormai læ conosceva abbastanza bene da sapere che non avrebbe dato segni di disagio, per quanto possibile.

L’ambasciatrice riprese: «Non mi piace sentire questo, Ingray umana. Ma ci penserò. Ci penserò. Garal Ket, sei Geck. Se desideri rimanere fuori dal mondo, puoi farlo. Dovrò giustificarlo in qualche modo alle persone del mondo, e non c’è un modo per spiegarlo, ma dovremo pensare a come farlo, per il bene dei piccoli ai margini del mondo».

«Grazie, ambasciatrice» rispose.

«Ma non infrangere il trattato!» l’ammonì l’ambasciatrice. «Devi studiare il trattato e non infrangerlo mai. Il trattato tiene lontani gli alieni dal mondo. Ingray Aughskold, non capisco cosa stia succedendo in questa stazione, ma penso che adesso, per la tua incolumità, non dovresti lasciare la nave. Qui ci sono cibo commestibile e acqua bevibile anche per voi. Ci sono posti dove dormire. Io penserò. Più tardi parleremo di nuovo.» E la massa verde si ritirò sott’acqua e scomparve.
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Un ragno mech læ accompagnò in una stanza con un paio delle protuberanze che spuntavano dal pavimento a mo’ di tavolo, e poi zompettò via – non con la stessa grazia di Tic, ma molto meglio dell’ambasciatrice. Pochi istanti dopo si ripresentò con tre braccia cariche di pacchetti che posò su un tavolo. «Ecco il cibo» fischiò il ragno mech.

«Grazie.» Garal sembrava dotatæ di un autocontrollo impensabile per Ingray. «C’è dell’acqua calda?»

«Hai intenzione di mangiare?» læ chiese Ingray, sfinita e incredula. Il ragno mech indicò con un gesto ampio un angolo della stanza e se ne andò. «Con tutto quello che sta succedendo?»

«Abbiamo del cibo» disse Garal. «Le cose succederanno lo stesso, sia che mangiamo o no. Ed è più facile riflettere a stomaco pieno.»

Ingray si accigliò e aprì la bocca per ribattere, ma poi si ricordò di quando Garal aveva messo da parte il cibo durante il viaggio per Hwae. E aveva raccontato quanto fosse difficile trovare da mangiare in rimozione compassionevole.

«È da troppo che non mangi» osservò Garal.

Non se la sentiva di rispondere, così andò in fondo alla stanza, nella direzione indicata dal ragno mech, dove c’era una nicchia nel muro con dentro una bacinella d’acqua a temperatura corporea. Ne prese con cautela un po’ tra le mani e la assaggiò.

«È acqua tiepida» disse la voce dell’ambasciatrice Tibanvori. Ingray si girò e la vide entrare nella stanza. «Non preparano niente di più caldo, anche se glielo chiedi.»

«Che cosa mangiano, allora?» chiese Garal, sedendosi su una protuberanza accanto al tavolo.

«Roba cruda» rispose Tibanvori totalmente disgustata. «O marcia.» Indicò i pacchetti sul tavolo. «Questo però è il cibo che mangiate dalle vostre parti. Lo abbiamo preso a Tyr Siilas. Non ho idea di che cosa sia.»

«Barrette nutritive» spiegò Ingray. «Questi, in pratica, sono lievito condito.»

L’ambasciatrice Tibanvori arricciò il naso.

«Noodles» specificò Garal. «Si aggiunge l’acqua calda. Immagino che andrà bene anche tiepida.»

«Eh no» ribatté Tibanvori con disprezzo, sedendosi accanto a Garal.

«E questo è serbat.» Garal guardò Ingray. «Serbat istantaneo.»

«Mi andrebbe un po’ di serbat» disse Ingray. «Ci sono tazze o scodelle o...» si interruppe, non sapeva come completare quella frase.

«Toccate il muro sopra la bacinella» la invitò Tibanvori. Ingray lo fece e la superficie della parete si ritrasse dalle sue dita, rivelando una cavità sottostante che conteneva una pila di scodelle basse, diverse tazzine e dei cucchiai larghi e profondi.

«È disgustoso, vero?» commentò Tibanvori, alle sue spalle. Ingray dovette ammettere che c’era un che di inquietante nel modo in cui il muro aveva reagito, la sensazione che dava. Come se fosse un muscolo, qualcosa di biologico, non una bella parete solida a cui appoggiarsi. Tibanvori continuò: «Quei cucchiai servono solo per prendere l’acqua. Mangiano con le dita». Rabbrividì. «Che cos’è il serbat?»

«È una bevanda calda» rispose Garal. «È serbat.»

L’ambasciatrice Tibanvori rivolse loro uno sguardo di disapprovazione, poi sospirò, si alzò e si avvicinò a Ingray. Tirò fuori una pila di ciotole e tazze dalla cavità e le porse a Ingray. «Ecco.» Poi prese dalla bacinella qualche cucchiaiata di acqua tiepida. «Qualunque cosa sia il serbat, non può essere peggio del poick, quell’acqua salata di cui vi parlavo prima» aggiunse, vedendo che Ingray e Garal non capivano. «I noodles basta lasciarli a riposo un po’ più a lungo. Non so quali mangiate voi, quelli che ho provato io in genere non sono il massimo da consumare freddi, ma sempre meglio dei vermi marini vivi o della pasta di alghe.»

«A me piace la pasta di alghe» disse Ingray, tornando al tavolo dietro Tibanvori. «E mi piace il pesce, cotto e no. I vermi non li ho mai provati.»

«Fidatevi di me, sono una schifezza.» Tibanvori prese i piatti dalle mani di Ingray. «Seduta.» Fu brusca, ma Ingray si rese conto che era rimasta lì impalata con le ciotole tra le braccia, senza capire cosa farne.

«Scusatemi,» rispose Ingray «sono molto stanca.»

«Così sembra» commentò Tibanvori, aprendo un pacchetto di serbat e scrutandone il contenuto. «Si mescola con l’acqua, vero?»

«Sì» rispose Garal, mentre Ingray si sedeva. Fissò Tibanvori versare l’acqua tiepida sui noodles e nelle tazze con la polvere di serbat.

«Ho bisogno di sapere cosa sta succedendo alla stazione» riprese Ingray.

«Non male» commentò l’ambasciatrice Radchaai assaggiando il serbat tiepido. Si sedette al tavolo. «Non è tè, ma non è male. Chissà se posso farmene spedire una cassa nel mondo Geck. Senza acqua calda, il tè è fuori discussione. Mi riferisco al vero tè, per come andrebbe bevuto.»

«Devo sapere cosa sta succedendo alla stazione» ripeté Ingray. Sbatté le palpebre per aprire i suoi messaggi, ma era troppo stanca per dare un senso a ciò che vide. Niente da parte di Netano né di ziæ Lak. Mandò loro un breve messaggio a malapena coerente, chiedendo di darle notizie.

«Qualsiasi cosa stia succedendo sulla stazione non ci riguarda» rispose Tibanvori. «Comunque è vero, dovreste mangiare qualcosa. E solo dopo cercare di reperire notizie, suppongo. E dormire un pochino. Anche se mi duole dire che qui non ci sono cuccette civili. Queste persone che vivono in orbita si addormentano ovunque si trovino, a loro basta sdraiarsi per terra. Questa stanza...» fece un gesto ampio, con la tazza di serbat ancora in mano «è una concessione alle usanze straniere. Anche le umane Geck che stanno sulla stazione di solito mangiano accovacciate o in piedi. D’altra parte, immagino che comodità e buone maniere non contino quando ci si ingozza di animali viscidi a mani nude.»

«Proprio non capisco come mai non piacete all’ambasciatrice Geck» disse Garal.

Tibanvori fece una risatina sarcastica: «Be’, se è per questo, a me non piace molto lei».

Ingray si sedette e prese la sua tazza di serbat tiepido. Una volta arrivata la risposta di ziæ Lak, se ne sarebbe accorta. Non c’era nulla da fare per adesso. «Allora perché fate ancora l’ambasciatrice umana?»

«Le persone che mi hanno nominato non erano mie amiche. O della mia famiglia. Noi abbiamo un modo di dire, non so se lo usate anche voi.» Bevve un altro sorso di serbat e col manico del cucchiaio diede una piccola rimestata esplorativa a una ciotola di noodles che rinvenivano immersi nell’acqua. «Ah, potrei metterla così: “promozione punitiva”. Essere la rappresentante dell’umanità presso un’intera razza aliena può anche suonare altisonante, ma non quando la razza aliena in questione è quella Geck. A loro non importa nulla di ciò che succede lontano dal loro pianeta, si ridestano solo quando bisogna tenere fuori il resto dell’universo. Non vogliono avere alcun tipo di comunicazione o relazione con l’umanità, quindi ci si gira i pollici, a meno che non ci sia un conclave. E persino in questo caso la mia carica è del tutto inutile. Non c’è una vera ragione per cui io presenzi a questo conclave delle IA. Non avevo nulla da fare neanche all’ultimo, quando le Rrrrrr furono ammesse tra le popolazioni del trattato. Potevo starmene a casa anche stavolta. Ho insistito per venire solo nella speranza di mangiare del cibo civile. Quindi, essere ambasciatrice dell’umanità presso le Geck può sembrare una meravigliosa opportunità, un lavoro importante destinato alla crema delle figure diplomatiche più illustri e capaci, ma in realtà è solo un pretesto di farmi fuori e troncare la mia carriera nel modo più offensivo possibile.»

«Allora perché non vi licenziate?» chiese Ingray, ancora perplessa.

«Lo faccio. Ogni anno. E ogni anno mi dicono che, poiché il mio servizio è stato così prezioso e io sono insostituibile, l’ufficio interpreti si rifiuta di accettare le mie dimissioni.» Mescolò di nuovo i noodles e si accigliò. «Oltre al cibo, al conclave potrei trovare una persona che mi aiuti a scappare da questo schifo di sede.» Poi alzò lo sguardo verso Garal. «Mi sa che non vi rendete conto della situazione in cui vi trovate. Forse rimpiangerete di non essere in prigione.»

«No,» rispose Garal «questo no.»

«Siete sicura di voler tornare nel Radch?» chiese Ingray. «Le notizie al momento...»

«È casa mia» disse Tibanvori. «È la civiltà. Dove altro dovrei andare? Di sicuro non qui. Come già sapete, c’è stata una sparatoria al porto giusto l’altro giorno. Non nel nostro settore, dicevo, noi siamo stati lasciati in pace, bontà divina. Ma questo non è certo un luogo sicuro e civile.»

«Sapete nulla su quello che sta succedendo adesso?» chiese Garal. «Sì, avete detto che non ci riguarda, ma di sicuro avrete sentito qualcosa.»

L’ambasciatrice Tibanvori sospirò. «L’ultima volta che ho sentito qualcosa, la Sicurezza della stazione era riuscita a isolare... come si chiamano? Gli Omkem? Le truppe di Omkem sono confinate nella loro sezione del porto e in un’area di un livello della stazione. Non credo che i vostri agenti della stazione avessero delle armi serie e, a meno che non ci fosse già una forte presenza militare, significa che o la comandante Omkem è una cretina totale, oppure conquistare questa stazione non è il suo obiettivo e quindi ciò che ha fatto finora è solo una fase di un altro piano.»

«Tipo?» chiese Ingray.

Tibanvori spinse una barretta nutritiva verso Garal e una verso Ingray. «E che ne so! Io non vivo qui. Cosa potrebbe volere questa gente da voi?»

«L’accesso al nostro portale per Byeit» rispose Garal.

«O Tyr» aggiunse Ingray.

«Be’, ecco la risposta» disse Tibanvori. «Immagino che vogliano minacciare la stazione – o qualche persona a bordo della stazione – per assicurarsi che tutti i termini da loro proposti siano accettati, oppure vogliono sviare l’attenzione dal vero pericolo che sta per abbattersi. Non è un buon momento per muoversi, con le Geck qui, ma non potevano immaginare che l’ambasciatrice avrebbe dato in escandescenza per una nave rubata, e date le distanze è impossibile agire d’impulso. Probabilmente le truppe che si trovano qui devono regolarsi in base a quando arriveranno le altre navi. E quelle, come dicevo prima, saranno già in marcia.»

«Dobbiamo dirlo a qualcuno!» esclamò Ingray, tanto agitata da balzare in piedi, pur sfinita com’era.

Tibanvori la liquidò con un gesto. «Se le autorità militari non l’hanno già capito, ogni avvertimento è inutile. Mangiate.» Avvicinò un altro po’ la barretta nutritiva verso Ingray. «Fatevi una dormita. E poi deciderete sul da farsi. Voi, invece,» si rivolse a Garal «avete già preso la vostra decisione.»

«Sì» rispose Garal. «L’ambasciatrice ha ragione, Ingray. Non puoi fare nulla in questo momento. E farai scelte più lucide dopo aver riposato.»

Riuscì a mandare giù qualche morso di barretta e un cucchiaio di noodles freddi e mollicci, poi andò a cercarsi una camera buia nelle vicinanze dove sdraiarsi. Il pavimento non era proprio morbido, ma si rivelò sorprendentemente comodo. Dopo neanche un minuto si addormentò.

E sognò tutto il tempo di essere in tuta spaziale, e dalla visiera del casco vedeva solo nero e il suono del suo respiro le rimbombava nelle orecchie. Sapeva che stava sognando. Capiva di non essere perfettamente addormentata. Riusciva a percepire il buio della stanza intorno a lei, ogni tanto le pareva di sentire delle voci sulla nave, eppure il sogno continuava e lei restava prigioniera di quella tuta della misura sbagliata.

Si svegliò. Sbatté le palpebre per sapere l’ora. Aveva dormito molto più a lungo di quanto credeva; a un certo punto il sogno della tuta spaziale doveva essersi interrotto e lei era finalmente crollata in un sonno profondo. Sotto di lei il pavimento si era spostato, flettendosi per poterla reggere come se fosse il letto di casa sua. Rimase distesa per qualche altro istante, poi sbatté le palpebre per riaprire i messaggi e le notizie.

L’ambasciatrice Nevol aveva detto che i mech della Federazione erano confinati in una parte di un livello della stazione. In effetti avevano preso il controllo del Lareum di Sistema e degli uffici e delle Camere della Prima Assemblea, praticamente adiacenti, e presidiavano anche il tragitto da lì al molo dove erano attraccate le loro navi. Era un percorso lungo e scomodo che partiva dall’uscita più vicina e faceva due volte il giro su se stesso, e per un momento Ingray si chiese come mai non avessero scelto la strada più semplice. Perché c’era: è quella che avevano preso lei e Garal al loro arrivo qualche giorno fa.

Guardò meglio le notizie trasmesse dai servizi di informazione. Era indubbio che stessero omettendo parecchie cose, ma avevano fatto una mappa accurata del tratto delle banchine dove erano attraccati gli Omkem e indicato la posizione dei due cargo con due puntini arancioni. Nel tragitto vicino all’uscita più comoda c’era un puntolino verde che indicava un’altra nave.

Quella dei Geck. Era la banchina a cui era attraccata la nave Geck. Quella su cui si trovava Ingray. Sentì un formicolio alla nuca. Se fosse andata nel porto, probabilmente avrebbe visto tutto. A meno che la Difesa del Sistema non avesse già bloccato quel percorso, cosa che probabilmente aveva fatto. Ma era così vicina.

Non aveva bisogno di leggere l’approfondimento per capire che gli Omkem erano stati ben attenti a non interferire con i Geck. Già solo la presenza della nave – e forse anche di diversi ragni mech o umani Geck che gironzolavano per i fatti loro – era bastata a costringerli a fare una lunga deviazione per raggiungere il loro obiettivo.

Non c’erano molte altre informazioni disponibili. I residenti della stazione erano invitati a mantenere la calma. La Difesa del Sistema di Hwae aveva la situazione sotto controllo, e, assieme all’amministrazione della stazione, avrebbe fornito al più presto maggiori informazioni, nel frattempo si chiedeva ai residenti di lasciare libere le linee locali per le comunicazioni ufficiali e di astenersi dal diffondere informazioni false. Tutti i canali stavano trasmettendo lo stesso identico annuncio.

Il resto erano solo voci e dicerie. Lo scafo era stato sfondato, uccidendo decine di persone. Lo scafo era integro però si erano attivate le porte di emergenza. Diverse centinaia di bambini erano stati evacuati dal Lareum in tempi rapidissimi. No, decine di bambini erano morti o prigionieri o dispersi. Le truppe di Omkem avevano sparato ad almeno sedici Hwaeiani mentre lasciavano il molo: si vedeva l’immagine di un uomo steso a terra in quello che sembrava un corridoio del molo, con una striscia di sangue che gli partiva dalla testa. Ingray sbatté le palpebre rapidamente.

Netano non aveva motivo di stare sul molo. Netano era venuta qui per farsi vedere impegnata a gestire l’inaspettato arrivo dei Geck. Poteva benissimo trovarsi in uno degli uffici della Prima Assemblea. Ziæ Lak non aveva risposto, il che poteva significare che non aveva avuto il tempo di guardare i suoi messaggi, oppure che non aveva ancora nulla da segnalare. Oppure significava che le comunicazioni con la stazione di Hwae erano intasate perché nello spazio di Hwae tutti stavano cercando di contattare urgentemente coloro che conoscevano sulla stazione e un eventuale messaggio di ziæ Lak sarebbe arrivato in ritardo.

Niente di tutto ciò era rassicurante. E senza dubbio la casella di Netano era piena di messaggi di persone che le chiedevano se stesse bene, ma lei avrebbe visto che c’era anche quello di Ingray.

Mandò il messaggio: una domanda veloce che sapeva sarebbe andata direttamente all’attenzione di Netano. Alla mamma sarebbe bastato sbattere le palpebre per inviare una conferma automatica, questo era tutto ciò che chiedeva Ingray.

Niente. Forse Netano dormiva? Forse stava bene ma era troppo impegnata per dedicare un pensiero a Ingray.

E poi arrivò il messaggio di ziæ Lak.

Doveva scendere dalla nave e raggiungere la stazione. Dovevano lasciarla andare, era umana. Doveva trovare qualcuno – un ragno mech o l’ambasciatrice Geck – e dire che doveva andarsene. Si alzò in piedi e tornò nella stanza in cui avevano mangiato.

«Garal!» chiamò, entrando. «Garal, devo abbandonare la nave.»

Garal sedeva al tavolo-escrescenza e mangiava una scodella di noodles mollicci, aveva l’aria un po’ acciaccata, ma sveglia e vigile. «Perché?» chiese. «È successo qualcosa?»

«La Federazione ha sequestrato il Lareum di Sistema e le Camere della Prima Assemblea» rispose Ingray. «E la mamma era nel Lareum. È ancora lì.»

«Come fai a saperlo?» le chiese Garal, logicamente. «Le notizie ufficiali che arrivano ai Geck dicono solo di trovare riparo e restare fermi.»

«Finalmente ho ricevuto un messaggio da ziæ Lak» rispose. «Dice che probabilmente volevano sequestrare la Prima Assemblea durante la sua seduta, ma la presenza dei Geck li ha costretti a fare un percorso più lungo. Quando sono arrivati lì, le Camere dell’Assemblea erano già state evacuate. Ma il Lareum no, non del tutto. E la mamma era andata lì per incontrare una scolaresca di un orfanotrofio del distretto di Arsamol che era in gita.»

Ci fu un attimo di silenzio. Poi Garal domandò: «E i bambini? Sono ancora nel Lareum?».

«Sì! La maggior parte è lì, insieme alla mamma e un altro paio di persone. Tengono in ostaggio il prolocutore della Prima Assemblea, Dicat. E alcune persone dello staff del Lareum.»

«Non essendo riusciti a bloccare la Prima Assemblea,» commentò Garal «hanno dovuto ripiegare su Dicat. Ma immagino che si tratti di Dicat senior.»

«Sì» rispose Ingray. «Laæ doveva incontrare un’altra scolaresca dell’istituto. Il suo erede era nelle Camere, ma è fuggito.» L’erede dellæ primæ prolocutoræ, nominato diversi decenni fa, svolgeva già da anni le mansioni prolocutoriali. Per quanto concerneva l’Assemblea, il prolocutore poteva anche non considerarsi in ostaggio.

«Siediti,» disse Garal «mangia qualcosa. Prendi un po’ di poick. È...» Arricciò il naso. «Immagino sia un gusto a cui bisogna abituarsi. Ma tu siediti e mangia qualcosa e fai un piano prima di partire. Netano probabilmente non corre pericoli nell’immediato, e anche se fosse, be’, tu non potresti aiutarla.»

Ingray non aveva intenzione di mangiare nulla. Ma aveva bisogno di parlare con Garal. Si sedette. «Ho già un piano. Non credo che siano venuti fin qui solo per prendere in ostaggio una scolaresca. Miravano alla Prima Assemblea. Ziæ Lak sostiene che non c’è stata nessuna comunicazione da parte degli Omkem – almeno finché laæ non mi ha inviato il messaggio –, ma le truppe di Difesa del Sistema si aspettano che facciano delle richieste.»

Garal allungò la mano sul tavolo e posò davanti a Ingray una tazza, poi una scodella di noodles ancora rigidi immersi in un guazzetto d’acqua tiepida. «Qualunque richiesta faranno, scommetto che ci sarò. Non sarò læ primæ della lista, ma ci sarò.»

«Probabile» ammise Ingray. «Ziæ Lak non ha specificato. Ma tu ora sei Geck, quindi non possono reclamarti. Io invece sono quella che ti ha portato qui ed ero presente quando Zat è stata assassinata.»

Garal la fissò per un istante, poi disse: «Vuoi consegnarti in cambio della liberazione di Netano».

«E dei bambini.»

Garal rimase in silenzio un momento, osservandola. «Pensi che accetterebbero? Non dubito che Hwae sarebbe disposto a fare delle grosse concessioni per il bene di quei bambini. Ma perché Omkem dovrebbe rilasciarli per avere in cambio te?»

Ingray aveva già pensato a questo. «Ci sono i bambini di almeno due orfanotrofi lì: la scolaresca che ha incontrato mia madre e quella con cui c’era læ prolocutoræ Dicat. Quindi dai quaranta a cento bambini, forse di più. Anche se le tutrici sono lì con loro, si tratta comunque di gestire parecchi bambini spaventati. Non so se ci siano delle negoziazioni in corso, ma più andrà per le lunghe...»

«E più gli Omkem dovranno gestire una massa di bambini stanchi e terrorizzati.»

«E più alla Difesa servirà tempo per trovare un modo per liberare i bambini senza cedere alle richieste.» Ingray fece un respiro. «Più tempo impiegherà, maggiore sarà il pericolo per i bambini. Gli Omkem vorranno un ostaggio importante in cambio, ma non credo che le truppe di Difesa del Sistema vogliano consegnare loro un ostaggio davvero importante. Potrebbero non proporre nessuno scambio agli Omkem.»

«Probabilmente non lo stanno proponendo» concordò Garal. «Non è il massimo far sapere al nemico che può prendere in ostaggio la tua gente e ottenere tutto ciò che vuole.»

«Giusto» concordò Ingray, con un brivido. «Ma io potrei offrirmi spontaneamente. Stando alle ultime notizie, l’ambasciatrice Omkem aveva ancora da ridire sulla questione di Hevom.» E sul fatto che Garal venisse consegnatæ ai Geck, ma questo laæ lo sapeva già. «Io ero lì quando è morta Zat. Posso raccontare quello che so. Dirò loro che potranno prendersi me se libereranno i bambini. E la mamma. Lei non ha ancora nominato il suo erede, e se le succede qualcosa...»

«Hevom non c’entra niente» disse Garal. «La morte di Zat è solo una scusa, una giustificazione. Loro puntavano alla Prima Assemblea. La Prima Assemblea rappresenta la stazione di Hwae. E le sei stazioni esterne di Hwae. E i residenti che sono sulla piattaforma Zenith. Quindi chiunque controlli la Prima Assemblea controlla l’accesso ai portali.» E anche l’accesso alle risorse del pianeta. «Probabilmente non è una coincidenza che abbiano agito proprio durante una delle riunioni dell’Assemblea. Eccellenza Zat è morta qualche giorno fa, ma i cargo con cui sono arrivate le truppe di Omkem sono attraccati una settimana fa. E le navi mercantili non erano veloci. Avranno lasciato Enthen diverse settimane fa. Prendere in ostaggio te non cambia nulla per loro. E quando ti avranno preso...»

«Devo provare.» Ingray non sapeva come altro spiegare. «Tutti quei bambini!»

«Non sei responsabile della loro incolumità» ribatté Garal. «Sempre che siano ancora vivi.»

Molto probabilmente non lo erano. «... E Netano è mia madre.»

«Sì,» disse Garal «lo so. Io e te veniamo da un orfanotrofio. Quel poco che ci hanno dato i nostri genitori è tutto ciò che abbiamo. Le nostre famiglie si aspettano che dimostriamo gratitudine per questo, e non solo loro. Noi lo percepiamo. Io ho sentito questo peso per molto più tempo di quanto avrei dovuto, mentre a te Netano non ha fatto nulla di paragonabile a quello che Ethiat Budrakim ha fatto a me. Ma è dal giorno in cui sei entrata nella famiglia di Netano che sai quale debito hai con lei. Per adesso, non ha dato il suo nome a Danach, quindi se le succedesse qualcosa, sarebbe la fine per la discendenza Netano. Se succedesse qualcosa a te, sarebbe la tua fine, e basta. Ethiat Budrakim a parte, ho l’impressione che parecchi genitori preferirebbero rischiare in prima persona pur di proteggere i propri figli, non il contrario.»

«Sì» concordò Ingray, con lo stomaco gonfio per l’ansia che aveva cercato di ignorare da quando si era alzata. «Ma è proprio per questo...»

«Stavi persino pensando di andartene» la interruppe Garal. «Stavi valutando di lasciare gli Aughskold. Lo so. Non hai fatto tutto questo...» indicò se stessæ «perché pensavi di prendere il posto di Danach. Magari ci speravi, in qualche modo, ma non hai mai preso seriamente in considerazione l’eventualità che potesse succedere davvero.»

«No.» Il viso di Ingray si infiammò per l’imbarazzo. Quasi non era riuscita ad ammetterlo con se stessa! Era umiliante sentirlo da Garal, senza mezzi termini. Ma anche un sollievo che non avrebbe saputo spiegare.

«Nessuno si aspetta che tu faccia una cosa del genere» continuò Garal. «Men che meno Netano. E se non è così, allora...» Con un gesto fece intendere che non si dava pena dell’opinione di Netano.

«Non potevo permettermelo economicamente» spiegò Ingray. «A quanto pare, nessuna somma di denaro è sufficiente per convincere un broker di Tyr a tirar fuori qualcuno dalla rimozione compassionevole. All’epoca non lo sapevo, ma ci sarei dovuta arrivare.»

Garal si immobilizzò per un istante, poi completò la sua azione e posò la tazza di poick sul tavolo. Ingray non se ne sarebbe neanche accorta, se non læ avesse conosciutæ bene.

«Lavori per il governo di Tyr? O l’hai fatto in passato? Immagino che adesso che sei Geck non potrai più.» Nessuna risposta. «Ci penso da un po’. Probabilmente loro credevano che ti avrei scongelato una volta tornata a Hwae e a quel punto tu avresti fatto... qualcosa che li avrebbe avvantaggiati. Ma Tic non voleva prenderti a bordo con tutta la capsula e tu non volevi avere niente a che fare con i miei piani. Non volevi nemmeno parlarmi quando ti ho trovatæ all’ufficio immigrazione. E non avevi un posto dove dormire e niente da mangiare, ma avresti potuto elemosinare un pasto a me o a Tic, o quantomeno provarci.» E se c’era una cosa che aveva ossessionato Garal – e ancora læ ossessionava – era il cibo. «Allora perché hai aspettato fino al mattino dopo?»

«Non sono al soldo di Tyr» rispose. «Ho rifiutato la loro proposta. Ho detto che, non importava cosa avrebbero fatto, io non sarei tornatæ a Hwae. E mi hanno risposto che, dal momento che tecnicamente non esistevo e che nessuno sapeva o si curava del fatto che fossi a Tyr Siilas, a parte te – e io avevo già escluso questa opzione –, non si sarebbero fatti problemi a lanciarmi fuori da un airlock, se non ero d’accordo con le loro richieste. Allora ho pensato che forse, se avessi messo le mani su quella identità falsa, avrei avuto almeno qualcosa da cui partire.» Fece un sorriso appena accennato. «Be’, sai come è andata a finire. L’Esecutivo ha messo la nave di Tic in stato di fermo e non sono potutæ partire. E quando avrei potuto, ho deciso che era meglio stare con te.»

«Che cosa volevano?» chiese Ingray. «Anzi, lo so. Volevano che mettessi in imbarazzo il prolocutore Budrakim.»

«Tra le altre cose» ammise Garal. «Almeno quello non mi dispiaceva. Ma ho risposto che non avrei lavorato per loro, e non l’ho fatto. E anche se l’avessi fatto – e se ora non fossi Geck – non servirebbe a nulla. Non arriverebbero con l’esercito ad aiutarmi o offrirmi alcun tipo di assistenza. Anche quando hanno cercato di convincermi a lavorare per loro, non mi hanno fatto nessuna promessa di aiuto nel caso fossi finitæ nei guai. Neanche una bugia, giusto per convincermi a fare quello che volevano da me, no?» Naturalmente no. Tra i pochi reati gravi riconosciuti da Tyr, la rottura di un contratto – anche implicito – rientrava tra i peggiori. «Sapevano che non dovevano offrirmi nulla. I Tyr agiranno se lo riterranno nell’interesse dell’Esecutivo, non prima, né per nessun’altra ragione. Se può farti stare meglio, sono sicuræ che abbiano provato altre strade, oltre a mandare me. Sono sicuræ che ci siano agenti Tyr su questa stazione. La domanda è: chi sono e cosa potrebbero fare per te?»

«E la risposta è “niente”...» disse Ingray «a meno che non serva anche ai loro obiettivi.»

«I Geck non interferiranno» spiegò Garal. «Sarebbe una grave violazione del trattato. E questo significa che non possono fare nulla. Significa pure che sei al sicuro qui. E se tua madre è un genitore anche solo minimamente decente, vuole vederti al sicuro.»

«Ma, vedi, ascoltami» insistette Ingray. «Gli Omkem avrebbero voluto tenere in ostaggio la Prima Assemblea in modo da poter controllare i portali di sistema. Sono sicura che è a quello che miravano. Ma non hanno potuto farlo, e adesso si ritrovano con le Camere dell’Assemblea vuote, il Lareum e un pugno di ostaggi. Ma perché mai sono andati nel Lareum?»

«Perché è attaccato alle Camere dell’Assemblea» le fece notare Garal.

«Giusto» commentò Ingray. «Ma quello che voglio dire è che hanno dovuto cambiare il piano iniziale.» Garal si accigliò. «Non ci arrivi?» continuò Ingray, visto che Garal non capiva. «Cosa c’è nel Lareum? Tutte le cose che ci dicono che siamo Hwaeiani. Il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr, che afferma l’esistenza di Hwae e il suo status. E cosa c’è nelle Camere della Prima Assemblea, lasciando stare il fatto che i rappresentanti sono stati evacuati?»

«Ah!» L’illuminazione si fece largo nell’espressione di Garal. «La Campana dell’Assemblea.»

In realtà la Campana era una grossa ciotola di ceramica risalente a quando la Prima Assemblea era anche l’unica che esisteva, quando aveva appena iniziato a riunirsi e a contemplare la possibilità di estinguere il debito con Tyr. Ogni Hwaeiano sapeva che, prima che il suono del cucchiaio sul barattolo diventasse il segnale dell’inizio dell’attività dell’Assemblea, lo si usava per fare le conserve. «Ma, Ingray, si tratta solo di vestigia. E agli Omkem non interessano le vestigia.»

«Sì, invece» insistette Ingray. «Cosa cercava Zat nel parco? Lo so, hai detto che la gente che non è di Hwae ci prende in giro per questa cosa delle vestigia, ma non gli serve avere tra le mani una cosa importante per loro. Basta che sia importante per noi. E la Prima Assemblea non può riunirsi legalmente senza la Campana. Non equivale ad avere il controllo dell’Assemblea, ma è già qualcosa. Ormai sono in ballo e non possono fare marcia indietro, quindi probabilmente vogliono qualcosa.»

«Il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr è di sicuro un falso» disse Garal. «Ormai lo sai. La Campana dell’Assemblea...» Esitò. «... risale all’epoca giusta. E, sì, le prime riunioni dell’Assemblea erano ristrette e un po’ improvvisate, non mi sorprende che per richiamare all’ordine i rappresentanti qualcuno battesse un cucchiaio su un barattolo per le conserve. Ma, Ingray, oltre alla Campana dell’Assemblea, hai mai visto un vero barattolo per le conserve?»

«No,» ammise Ingray «ma non vedo cosa...»

«Non hanno quella forma» spiegò Garal. «Hanno i lati diritti e l’apertura è più piccola rispetto al resto. Servono per chiudere ermeticamente il cavolo in salamoia, giusto? Se entra l’ossigeno, il cavolo non fermenta. Quindi o la storia del decapaggio del cavolo non è vera, oppure quella Campana dell’Assemblea non è l’originale.»

«Ma adesso lo è» insistette Ingray. «E immagino che se succedesse qualcosa, la Prima Assemblea la rimpiazzerebbe con qualcos’altro. Insomma, se succedesse qualcosa al Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr nel Lareum, non è che Hwae smetterebbe di colpo di esistere. Gli Omkem non sono venuti qui per cancellare la nostra esistenza, non gli interessa invaderci. Vogliono solo che la Prima Assemblea li accontenti. E se si sono impossessati di tutte le cose che fanno della Prima Assemblea la Prima Assemblea...»

«Almeno per la maggior parte degli Hwaeiani» concordò Garal. «Capisco cosa vuoi dire. Ma che differenza può fare la tua presenza?»

Ingray prese fiato. «Allora» disse, e fece un altro respiro. «Forse potremmo riprendercela.»

«Potremmo?» La voce di Garal risuonò più piatta che mai, ma Ingray percepì una vena di amarezza. «Dimentichi che sono Geck.»

«No, no. Pensavo solo che potresti darmi qualche consiglio. Un suggerimento.»

«Dimentichi anche che non sono unæ ladræ.» Mise da parte la sua ciotola di noodles.

«No, lo so. Ma conosci un po’ di ladri, giusto? Quando ti ho conosciuto, hai detto che eri unæ falsariæ. Non lo sei, ma le migliori bugie contengono una traccia di verità. Stavi parlando di una persona vera. Qualcuno che hai incontrato in rimozione compassionevole e che conosci abbastanza bene, tanto che hai capito che quelle vestigia a casa di mamma erano opera sua. Non sei mai statæ unæ falsariæ ma hai imparato qualcosa sull’argomento dalle persone che hai conosciuto. Non hai mai rubato. Ma ne sai parecchio. Potresti darmi un consiglio. Non infrangeresti il trattato, stiamo solo facendo una chiacchierata a colazione.» Prese la tazza che Garal le aveva messo davanti quando si era seduta. Bevve un sorso. Fece una smorfia sentendo l’acqua tiepida e salata. «Bleah. Questo sarebbe il poick?»

«Come dicevo prima, credo che bisogna esserci abituati per apprezzarlo. Hai ragione, ho imparato qualcosa quando ero in rimozione compassionevole, ma nulla che possa esserti d’aiuto. Chi riesce a mettere a segno un furto come quello di cui sono statæ accusatæ – come quello che stai proponendo ora – di solito usa parecchia forza fisica. E ci avrebbero già provato i nostri, se lo avessero ritenuto fattibile. Non hai bisogno di me per sapere questo. Se il furto non è stato compiuto con la forza, allora è opera di uno che lavora nel Lareum, oppure i guardiani sono stati in qualche modo manipolati. Non è come negli intrattenimenti, dove si vedono antichi artefatti alieni capaci di annullare gli allarmi antifurto o si architettano chissà quali piani elaborati.» Bevve un sorso di poick e fece una smorfia. «Be’, si architettano piani elaborati, ma c’è quasi sempre qualcosa che va storto e tutti finiscono per essere arrestati.»

«Allora non voglio un piano elaborato» ribatté Ingray in quello che sperava fosse un tono di voce calmo e ragionevole. In realtà avrebbe voluto un piano elaborato. Avrebbe voluto l’appoggio di Tyr. O di chiunque potesse darglielo. «Ma un piano che funzioni. E se non mi riesce, almeno la mamma e quei bambini saranno al sicuro.»

«Che cosa pensa tuæ ziæ Lak di questo tuo potenziale piano?»

«Stai scherzando?» Ingray pescò con le dita alcuni noodles dalla ciotola di fronte a lei. «Non læ ho raccontato nulla. Probabilmente mi direbbe di non farlo.»

«Più conosco tuæ ziæ e più mi piace» commentò Garal.

«Se avessi sempre consultato ziæ Lak, tu saresti ancora in rimozione compassionevole» ribatté Ingray. Si mise i noodles in bocca ma se ne pentì all’istante. Non era sicura di riuscire a mangiarli perché freddi e mollicci non erano neanche lontanamente appetitosi, tuttavia si costrinse a masticarli e buttarli giù. «Sono contenta che tu non sia lì.»

Garal sospirò e chiuse gli occhi. «Tanto lo farai comunque, vero?»

«Sì,» rispose Ingray, riuscendo a sembrare quasi sicura di sé «esatto.»
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Il nome di Ingray bastò ad attirare l’attenzione di Utury, l’ultracomandante delle truppe di Difesa del Sistema di Hwae, che la ricevette in una stanzetta sulla stazione. Utury era tarchiata, imponente nonostante la bassa statura, e la sua uniforme blu e oro, quella della Difesa del Sistema, si stagliava vivida contro le piatte pareti beige e il tavolo e la panca di plastica rigida.

«Assolutamente no» sentenziò quando Ingray le ebbe spiegato i suoi propositi. «Stiamo cercando di portare i civili fuori da lì, non di mandarcene degli altri. E, a essere sincera, ho accettato di incontrarvi solo perché i miei superiori non vogliono mettersi contro vostra madre adesso. Personalmente, capisco come vi sentite, ma il modo migliore per portare in salvo gli ostaggi è non farmi sprecare tempo e consentirmi di lavorare.» E poi aggiunse, in ritardo: «Con tutto il rispetto, signorina».

«Ma, ultracomandante...» fece Ingray.

«No.» L’ultracomandante Utury non alzò la voce, ma il suo tono bastò per far morire le parole in bocca a Ingray. «Vi ho ricevuto, ho ascoltato la vostra richiesta e l’ho rifiutata. Adesso recatevi subito nel rifugio più vicino e restateci. Se vi vedo di nuovo in giro, vi faccio arrestare, non mi importa chi sia vostra madre. Sono stata chiara?»

Ingray sentì gli occhi riempirsi di lacrime. Ma non avrebbe pianto. No. «Sissignora.»

«Bene» concluse l’ultracomandante Utury, quindi si voltò e uscì dalla stanza.

Pochi secondi dopo arrivò un soldato. «Devo scortarvi in un rifugio, signorina.»

«Oh!» disse Ingray e non riuscì più a trattenere le lacrime. Aveva fallito. Tutto quello che poteva fare ora era sedersi in un rifugio chissà dove, con persone che non conosceva nemmeno, e aspettare. «C’è...» Tirò su col naso e si asciugò gli occhi col dorso della mano. «C’è un bagno dove posso andare?»

«Devo accompagnarvi direttamente in un rifugio, signorina» rispose il soldato. «Ordini dell’ultracomandante.»

«Lo so,» disse Ingray «ma devo sciacquarmi la faccia e fare... ecco.»

«C’è un bagno proprio alle vostre spalle, signorina» le spiegò il soldato. «Vi aspetto qui.»

Il bagno era minuscolo e strettissimo. Ingray chiuse la porta, si soffiò il naso, si lavò le mani. Si sciacquò il viso. Poteva farlo: poteva andare al rifugio e aspettare. Non aveva altra scelta. Aveva fatto del suo meglio.

Il rumore di una forcina risuonò nel lavandino. La afferrò prima che cadesse nello scarico.

Con la coda dell’occhio scorse qualcosa muoversi. Si guardò intorno. Alzò gli occhi. Un ragno mech nero era aggrappato al soffitto, i numerosi occhietti ad antenna la fissavano. «Allora,» fischiò piano «ho sentito che vuoi entrare nel Lareum di Sistema.»

Ingray riuscì solo a fissarlo.

«Sono io, Tic» disse il ragno mech. «Posso farti arrivare vicino al Lareum, e lì, se la Difesa non ti ferma prima, potrai proporre uno scambio. Se vuoi davvero farlo. Io non credo sia una buona idea.»

«Voglio farlo!» disse Ingray sottovoce, pensando al soldato fuori.

«Per quanto riguarda il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr e la Campana dell’Assemblea, non posso prometterti nulla. Non posso nemmeno suggerirti un piano fino a che non conoscerò la posizione di ogni cosa, com’è la planimetria e cosa sta succedendo. E per questo ci vorrà un po’: nel frattempo sarai in pericolo.»

«Tic!» sussurrò con urgenza Ingray. «Non ho tempo di parlarne! Devo farlo e basta!»

«Va bene,» rispose Tic «allora facciamolo.»

La facciata del Lareum di Sistema occupava due piani, ma il portone era alto solo un piano. I pannelli di quello che si presumeva fosse una parte dello scafo dell’originaria stazione di Hwae si presentavano grigi, a chiazze, bruciacchiati e rigati. Al momento il portone era chiuso e lo spiazzo davanti a loro – soffitti alti e riecheggianti, piastrelle bianche e verdi a terra, eterne folle di visitatori e passanti – era vuoto. O sembrava vuoto. Tic le aveva detto che era circondato dalle truppe della Difesa del Sistema di Hwae e c’erano di sicuro dei mech militari di Omkem dietro le sei ampie porte chiuse del Lareum.

Bene, eccola qui. Più tardava, più si trovava in pericolo. Anzi, era già in pericolo a star lì davanti.

Fece un respiro profondo. «Mi chiamo Ingray Aughskold» gridò, in Yiir, perché non sapeva se ci fosse qualche Omkem che capiva il Bantia. «Sono la figlia della rappresentante Netano Aughskold. Ero presente durante l’omicidio di eccellenza Zat: posso raccontarvi com’è andata davvero. Liberate i bambini, senza far loro del male, e mia madre. In cambio prendete me.»

Silenzio. Be’, se avessero finito per acconsentire allo scambio, avrebbero comunque dovuto prima rifletterci.

«Signorina Aughskold!» La voce non proveniva dall’ingresso del Lareum: era dietro di lei. Ingray si voltò. Un piccolo mech delle pulizie squadrato si avvicinò e si fermò a circa un metro da lei. «Signorina Aughskold, cosa state facendo?» Ingray lo fissò. «L’ultracomandante ha ritenuto poco saggio inviare qui un mech da combattimento. Siamo abbastanza sicuri che ci siano dei mech Omkem proprio lì all’entrata. Non è un posto sicuro dove stare, signorina.»

«Non ho mai pensato che lo fosse» disse Ingray. Pur con le sue migliori intenzioni, la voce le tremò un po’.

«Allora che ci fate qui, signorina?»

«Mi sembra ovvio. Mi sto offrendo in cambio dei bambini che gli Omkem tengono in ostaggio. E di mia madre. O almeno ci provo.»

«Come siete uscita dal rifugio per i civili?» chiese il mech delle pulizie. «E, a proposito, come siete arrivata fin qui?»

«A piedi.» E questo era più o meno vero.

«Non possiamo permettervi di farlo, signorina. Vi chiedo di tornare con me dietro la nostra linea. Se siamo molto fortunati non ci saranno problemi.»

«Mi dispiace.» Riuscì a parlare con un tono incurante, ma la sua voce tremava ancora. «Ma resto qui.» Stava diventando sempre meno convinta della sua idea.

«Allora temo che dovremo portarvi via di qui con la forza, signorina.»

«Oh, ma non fareste una bella figura al notiziario» ribatté Ingray. «Le truppe della Difesa che mi trascinano via quando io voglio solo salvare i bambini. E mia mamma!» Alla fine la voce le si ruppe e deglutì a fatica. Se adesso avesse perso l’equilibrio, se avesse pianto o urlato, sarebbe crollata, ne era certa.

“Proveranno a rimuoverti” aveva detto Tic. “Tieni duro. Sempre che non cambi idea, naturalmente. Io farò il possibile per fermarli.” Ma Tic l’aveva lasciata quando lei era entrata nella hall piastrellata e vuota ed era arrivata al centro. E non sapeva che cosa lui potesse effettivamente fare contro le truppe della Difesa.

«Dunque date per scontato che vi sarà permesso di riferirlo ai servizi di informazione» ribatté il mech delle pulizie.

«Provate a fermarmi» disse Ingray.

Il mech delle pulizie tacque. Ingray si sforzò di girarsi di nuovo verso il portone del Lareum, ancora chiuso. Ancora silenzioso. Avrebbe voluto chiudere gli occhi, ma le girava la testa e temeva che se l’avesse fatto sarebbe cascata. Allora contò i respiri: aveva funzionato quando era uscita nello spazio aperto, magari l’avrebbe salvata anche adesso da un attacco di panico.

Dopo quelli che dovettero essere cinque minuti – Ingray aveva interrotto la connessione con le comunicazioni del sistema di Hwae e si era rifiutata di richiamare alla visione l’ora – il mech delle pulizie disse: «L’ultracomandante ci tiene a farvi sapere che non è responsabile di ciò che potrebbe succedervi, signorina».

«Certo che no» rispose Ingray, continuando a fissare il portone del Lareum.

«Se sopravvivrete, andrete a processo, signorina.»

A processo. Be’, ovvio. Stava interferendo con un’operazione della Difesa. Ma non importava. Ciò che importava era entrare nel Lareum, tirare fuori Netano e i bambini, e, con un po’ di fortuna, magari anche le vestigia. «Non vedo l’ora» ribatté, anche se in modo non molto convincente. Aspettò che il mech delle pulizie facesse qualcosa – che cercasse di convincerla a cambiare idea, che si avvicinasse e tentasse di portarla via con la forza –, invece non fece nulla. Dopo qualche minuto lo sentì andar via. Sopraggiunse il silenzio.

Era sola. “Non posso venire con te” le aveva detto Tic. “Se ci fosse anche solo la minima possibilità che rilevino la mia presenza, sarai in pericolo. Devo trovare un altro modo per introdurmi.” Probabilmente adesso era impegnato a far questo.

Dopo un po’ sentì stanchezza alle gambe, che non avevano smesso di tremare, e si sedette a terra con circospezione. E se gli Omkem non avessero accettato la sua offerta? E se avesse fatto tutto questo per niente?

Non importava. Non importava che si sentisse stupida e che avesse paura a starsene seduta qui da sola. Almeno le forcine stavano resistendo, era già qualcosa. Tutto merito del ragno mech, immaginava, che gliele aveva sistemate mentre discutevano del loro fantomatico piano.

Cedette all’impulso di sbattere le palpebre per sapere l’ora: erano passate quasi due ore da quando era arrivata qui. Sbatté di nuovo le palpebre. Inutile stare a guardare i secondi che passavano.

Uno dei portoni del Lareum si aprì con un clic, era solo una fessura, e una voce parlò con un forte accento Yiir: «Accettiamo lo scambio. Non potete portare nulla. Sarete perquisita. Alzatevi».

Lentamente, con circospezione, Ingray si alzò in piedi.

La porta si aprì di più e una fila di bambini, almeno venti, con le tuniche e i pantaloni beige spiegazzati, uscì lentamente. Dunque era un orfanotrofio, probabilmente uno della stazione, perché alcuni bambini erano molto piccoli (e tiravano su col naso, le guance rigate di lacrime), e una visita al Lareum non comportava viaggi per chi viveva sulla stazione.

Un bambino piccolo girò la testa per guardare Ingray. Tirò su col naso. Aprì la bocca. Un bambino più grande alle sue spalle gli sibilò: «Sssh! Cammina!». Sottovoce ma con urgenza, e con le lacrime agli occhi.

Alla fine della fila di bambini in uniforme beige c’era Netano. Nonostante fosse stata prigioniera nel Lareum per giorni, non aveva quasi nulla fuori posto: le gonne e la giacca erano appena spiegazzate, non un capello le sfuggiva dall’acconciatura. Ingray si morse la lingua per non gridare “mamma!”. Netano, come se l’avesse sentita, la guardò in faccia, senza cambiare l’espressione blanda e neutra che aveva in volto. Se Ingray fosse stata più piccola e avesse avuto la coscienza sporca, sarebbe rabbrividita davanti a quella scena. Ora che era più grande, sapeva che quell’espressione serviva a Netano a nascondere le emozioni forti di ogni tipo, non solo la rabbia e la delusione.

«Scambio!» urlò in Yiir la voce monocorde da dietro la porta. «Venite avanti. Se fate scherzi vi spariamo.» Netano continuò a camminare, senza voltarsi.

Per un attimo Ingray si domandò come mai avessero liberato tutti quei bambini prima di accertarsi che lei fosse in mano loro. Ma non c’era tempo per le domande. Camminò verso sua madre.

Dietro Netano veniva un’altra fila di bambini, più corta. Sembravano tutti di circa otto o nove anni e Ingray riconobbe le loro uniformi gialle e blu. Ma certo. Netano era andata nel Lareum per incontrare i bambini di un orfanotrofio del distretto di Arsamol. Lo stesso da cui proveniva Ingray.

Camminarono l’una verso l’altra, a passi lenti e misurati. A pochi passi da Netano, Ingray, incapace di trattenersi, disse: «Mamma». Non avrebbe pianto. No.

«Ingray, cara» rispose Netano, avvicinandosi. «Non lo dimenticherò.»

“Non lo dimenticherò.” Un brivido corse per la schiena di Ingray. Che fosse per l’ambiguità di quelle parole o per l’aver realizzato cosa stava per fare, questo non lo sapeva.

E poi Netano la oltrepassò, e Ingray camminò accanto ai bambini che diressero gli occhi verso di lei, senza girare la testa, senza esitare nella loro marcia regolare.

Oltre le porte del Lareum c’era un ingombrante mech grigio scuro dal corpo largo e squadrato, con quattro gambe con le articolazioni e una grossa pistola in una delle sue tre appendici superiori. Ma Ingray era in grado di mantenere un’espressione vuota e neutra, proprio come Netano. Be’, quasi come lei. Ingray non era mai riuscita a mostrare un tale autocontrollo. Ma non importava, non era costretta a essere come sua madre, non era destinata a diventare Netano né ci sarebbe mai riuscita. Lei era solo Ingray Aughskold, ma aveva qualcosa che gli Omkem volevano e grazie a questo aveva fatto liberare i bambini e Netano, così che lei potesse nominare il suo erede e assicurare la continuazione della stirpe. Ingray non l’aveva fatto per Danach, tuttavia sperava che lui non dimenticasse neanche per un istante della sua vita, da qui in poi, il debito che aveva verso di lei.

Più avanti la attendevano altri due mech, oltre le vestigia degli ex capo-custodi del Lareum e al di là dell’ampia striscia di lino su cui il prolocutore della Prima Assemblea aveva vergato di suo pugno l’atto costitutivo del Lareum. Oltre il chiosco dove si poteva stampare a pagamento una cartolina numerata con la data. Per un momento, Ingray si chiese se quegli imponenti mech militari le avrebbero permesso di fermarsi presso il chiosco. Un cimelio di questo evento avrebbe avuto un certo valore, Danach sarebbe stato pronto a pagarlo un mucchio di soldi. Ma sarebbe stato più prezioso se avesse lasciato una traccia sua. Avrebbe dovuto firmare la cartolina e procurarsi anche la firma degli Omkem. Immaginò uno di quei grossi mech militari grigi che reggeva il cartoncino sottile in un’appendice e un pennello in un’altra e la pistola gigante nella terza, e si morse il labbro per soffocare la risata. O il pianto. Non avrebbe saputo dire quale dei due. Avrebbe dovuto firmarlo anche Tic. Era lì vicino, anche se non scorgeva la benché minima traccia di un ragno mech? No, aveva detto che si sarebbe introdotto in qualche altro modo.

Sul lato del chiosco, c’era un mucchio di bastoncini e scatole blu e viola messe alla rinfusa. No, erano le guide mech del Lareum ridotte in pezzi, cinque o sei. Non sembravano mech controllabili a distanza, ma gli Omkem a quanto pareva avevano deciso di non rischiare.

«Ingray Aughskold,» disse uno dei mech in attesa «venite da questa parte.» Parlò in Bantia con un accento quasi impenetrabile, e questo parve alquanto strano a Ingray. Il mech dietro di lei aveva parlato in Yiir, tutti gli Omkem che aveva incontrato parlavano in Yiir, quasi mai in Bantia.

Ma non aveva alcuna importanza. Lei lo seguì, senza voltarsi per vedere se il mech che era all’ingresso le stesse venendo dietro.

Il mech la portò al centro del Lareum: un’ampia sala alle cui pareti verdi scuro erano appese le vestigia della fondazione di Hwae, di carta, di lino, e mosaici di piastrelle d’argilla. Tra di esse, o sparse lungo la sala, c’erano le vestigia che non si confacevano a essere appese ai muri: tazze, decanter per il serbat, qualche collana e persino un paio di sandali, inseriti in teche di vetro col piedistallo.

Alla parete opposta era appeso il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr, sospeso in verticale all’interno di una custodia trasparente che poggiava su un piedistallo lungo e basso di diorite. Da quella prospettiva, attraversando la sala per tutta la lunghezza, Ingray poteva vederlo solo di sbieco, ma sarebbe riuscita a recitare le parole che vi erano dipinte senza neanche doversi concentrare. “Che questo documento certifichi che i rappresentanti riuniti del popolo di Hwae...” Erano le parole che contavano, no? Anche se Garal avesse avuto ragione e questo documento fosse stato un falso.

Piena com’era di vestigia, di segni e didascalie per illustrare anche ai bambini ciò che stavano ammirando, la lunga stanza sembrava stranamente vuota senza i testi e le immagini sovrapposte che Ingray avrebbe visto se fosse stata connessa alla rete delle comunicazioni di Hwae. Si ritrovò a sbattere le palpebre per richiamarli, ma ovviamente non accadde nulla. Aveva sospeso il suo accesso alla rete prima di venire qui, ma aveva appreso dalle notizie che ai prigionieri del Lareum non giungevano le comunicazioni. Gli Omkem erano riusciti in qualche modo a bloccarle.

Qui c’erano cinque mech, due uguali a quelli che aveva già visto, uno per ingresso, e un terzo in piedi al centro della sala, che torreggiava su due persone sedute sulle maioliche del pavimento che la guardavano mentre si avvicinava. Una di queste persone, unæ robustæ nemæ dai capelli grigi, Ingray la riconobbe subito: Dicat, læ prolocutoræ della Prima Assemblea. L’altra, molto più giovane, anzi, poco più vecchia di Ingray, più magra ma palesemente più alta, malgrado fosse seduta, era... Ingray ci mise un po’ a darle un nome. Ma sì, era l’erede designata della custode anziana delle vestigia dell’epoca post-Tyr.

Verso la fine della teca del Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr c’erano due mech più piccoli dall’aspetto più umanoide. Quando Ingray si avvicinò, si voltarono entrambi verso di lei. «Signorina Aughskold» disse uno. «Per favore, rimanete dove siete.» In Bantia.

Ingray si fermò. Il più piccolo dei mech umanoidi le si avvicinò. Non faceva movimenti da mech, e infatti si rese conto che non lo era, e neanche l’altro. Erano entrambi umani e indossavano un’armatura grigio scuro. Come tanti Omkem, erano molto più alti delle creature che Ingray conosceva, e l’armatura li rendeva ancora più grossi e minacciosi.

Il secondo umano corazzato disse qualcosa che Ingray non capì.

«Signorina Aughskold,» parlò il primo, sempre in Bantia «potreste togliervi le forcine?»

«Certo» rispose Ingray. Fu felice di sentire che la voce non le tremava assolutamente. Sfilò le forcine e le porse all’umano che le aveva parlato. «Cosa dovrei farmene?»

La prima persona corazzata parlò di nuovo. Non capiva di che lingua si trattasse.

«Posatele sul pavimento, signorina Aughskold,» aggiunse l’altro «e allontanatevi.»

Si chinò per appoggiare a terra le forcine e poi si tirò su. Ingray aveva un dispositivo di traduzione capace di funzionare, in teoria, anche lontano dalla rete di Hwae. L’aveva usato qualche volta durante il suo soggiorno a Tyr Siilas. Non era granché, non aveva potuto caricarci un dizionario, ma forse poteva comunque utilizzarlo. Magari avrebbe riconosciuto questa lingua. Meglio di niente. Il primo umano corazzato guardò il mucchietto di forcine, poi parlò. «Separali» suggerì una voce piatta all’orecchio di Ingray.

Il secondo si piegò per cercare di raccogliere le forcine, ma tre gli sfuggirono dalla mano corazzata. «Brutti cosi» disse, almeno stando al dispositivo-interprete. L’armatura si ritrasse sulle mani lasciandole scoperte e scomparendo nelle braccia. Braccia che sollevò per staccarsi la testa – no, si sfilò il casco. Rivelando un uomo dalla pelle chiara con folti capelli scuri e un’espressione cordiale. «Non so come facciano questi soldati.» E, all’esclamazione di disapprovazione della prima figura corazzata, rispose: «Vituperio, comandante! Assenza fu la tua bocca. Io soldato assente». Prese le forcine a mani nude, si alzò e sorrise a Ingray: «Scusatemi un momento, signorina Aughskold. Rimanete lì, per favore». Raggiunse il mech che presidiava l’ingresso più vicino, su di esso si aprì un largo pannello laterale. L’uomo posò le forcine all’interno e richiuse il pannello. Tornò da Ingray. «Vi prego di non aver paura. Non c’è nessun motivo perché debba finir male.»

«Non avevo paura finché non l’avete detto» rispose Ingray.

Lui fece un piccolo “aha”. Quasi una risatina. «Devo discutere di alcune cose con la comandante, ma prima posso farvi una domanda? Secondo voi questo...» indicò il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr «è autentico?»

«Io... l’ho sempre ritenuto tale.» Ingray avrebbe dovuto essere contenta di aver ricevuto così presto la conferma della sua ipotesi: le truppe della Federazione, non potendo prendere il controllo della Prima Assemblea, avevano rivolto la loro attenzione alle vestigia principali di Hwae. Malgrado ciò che aveva raccontato Garal, il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr restava tra le più importanti vestigia del sistema.

L’uomo si rivolse alla comandante. «Percepisco. Come fosse la mia bocca.»

«Rimangono nell’ordinario» disse la comandante. «L’ordinario non è. L’attenzione è, il dubbio è il prolocutore. Dubbio richiesto e livello abbassato. Teorizzo di cercare altrove.»

«Rimangono» rispose l’uomo che aveva parlato a Ingray in Bantia. «Insufficienza i giorni precedenti, insufficienza in questo momento.»

«Chi siete?» gli chiese Ingray. «E perché state facendo questo?»

«Mi chiamo Chenns. Sono un... ero quello che definireste un etnografo. Sono specializzato in cultura Hwaeiana. E quella...» indicò l’altra figura corazzata «è la comandante Hatqueban. Quanto a che cosa ci facciamo qui, mi sorprende che proprio voi poniate questa domanda, signorina Aughskold. Io conoscevo eccellenza Zat. Non posso certo dire che stravedevo per lei. Era molto arrogante e disprezzava le persone che considerava inferiori a lei. Era convintissima di certe teorie storiche totalmente ridicole. A essere sincero, chiamarle “teorie” è un eufemismo. Ha promosso queste idee ridicole e ha convinto gli altri – o li ha costretti – a investire tempo e risorse preziose nel tentativo di dimostrarne la validità. Ma non meritava di morire.»

«No, infatti» concordò Ingray. «Ma qui non c’entra Zat. Punto primo, eccellenza Zat è morta da pochi giorni e la nave su cui probabilmente siete arrivato dev’essere partita settimane fa. Secondo, è stato Hevom, l’affine di Zat, a ucciderla. Noi non abbiamo nulla a che fare con questa storia, tranne che per il fatto che entrambi sono stati ospiti a casa di mia madre.»

«Eccellenza Hevom non merita di essere condannato per un omicidio che di sicuro non ha commesso» continuò eccellenza Chenns, come se Ingray non avesse detto nulla. «I vostri agenti della Sicurezza Planetaria hanno arrestato Pahlad Budrakim per l’omicidio di Zat. Cos’è più probabile: che l’abbia uccisa unæ pregiudicatæ, nonché fuggitivæ, o che sia stato un suo affine, che non poteva toccarla e addirittura nemmeno parlarle? So che per voi le rovine di vetro sono solo una seccatura, una cosa curiosa o al massimo materiale edile, ma le teorie matte di Zat sulle origini di quel vetro avevano implicazioni politiche. Implicazioni che offenderebbero la maggior parte degli Hwaeiani.»

«Sì,» disse Ingray «voleva dimostrare che Hwae era la terra natale degli Omkem. O almeno di quelli che erano imparentati con lei. Lo so. Me l’ha detto. Ma come avete detto voi stesso, è una teoria matta. Non sarebbe riuscita a dimostrarla neanche se avesse disseppellito fino all’ultimo frammento di vetro del pianeta.»

«Avrebbe distorto qualunque ritrovamento per farlo combaciare alla sua teoria» ribatté Chenns. «E ci sarebbero state delle ripercussioni nella Federazione. Credetemi, signorina Aughskold, tutto ciò serviva a convincere i potenziali alleati della Federazione. Non importava a nessuno di convincere gli Hwaeiani. A Zat non sarebbe potuto importare di meno del parere degli Hwaeiani, salvo che non servisse a farle raggiungere i suoi scopi. Stento a credere che vostra madre non l’avesse capito, quando ha offerto a Zat la sua ospitalità.»

Già, anche Ingray stentava a crederlo. Cosa aveva combinato sua madre? D’altra parte, negare il permesso di scavare nel parco avrebbe solo offerto a Zat una scusa per urlare alla cospirazione, mentre invece i risultati degli scavi avrebbero parlato da soli. «Ascoltatemi,» disse Ingray «io ero lì quel giorno. Ero lì quando è morta Zat. È salita sulla collina – quella col vetro che parte dalla cima e finisce giù al fiume, la conoscete, si vede in tutte le foto del parco. È salita lassù per il panorama, immagino, e nel frattempo ha mandato il suo mech, il piccolo Uto, a perlustrare la superficie in cerca di indizi.» Che sarebbero stati magri ma preziosi. «È andata in cima alla collina e si è seduta lì, nessuno le si è avvicinato fino all’ora di pranzo. Io sono salita a chiamarla perché non stava rispondendo ai messaggi, ed era...» Si fermò. “Ed era morta.” Chenns la guardava senza dire nulla. «Garal... Pahlad Budrakim – non sapevo chi fosse allora – è rimastæ sempre con me. E non ditemi che stava pilotando un mech, perché non è così, abbiamo parlato per tutto il tempo, e l’unico mech che è salito sulla collina è Uto. Garal non ha gli impianti necessari per pilotare un mech prodotto nella Federazione. L’unica persona ad averceli, lì intorno, era Hevom. Hevom era anche l’unica persona lì intorno che odiava Zat abbastanza da volerla uccidere. Io ero lì.»

Eccellenza Chenns la guardò aggrottando un po’ la fronte, ma non disse nulla.

«Perché si è portata dietro Hevom? Non potevano neanche parlarsi! Sarebbe stato meglio farsi accompagnare da un assistente con cui poter parlare, e che non ce l’avesse così tanto con lei.»

Chenns fece una smorfia. «È stato crudele da parte di Zat portarlo con sé. Più crudele di quanto voi possiate comprendere. Alcuni dei parenti più anziani di Hevom avevano sfidato la famiglia di Zat per una... immagino che la definireste una “questione politica”. Il... “legame di affinità”, lo chiamereste voi...» l’espressione che aveva usato era un calco maldestro: una parola Yiir con attaccato un elemento estraneo «... serviva a dirimere la controversia, ma Zat fece di tutto perché i termini fossero più umilianti possibili per la famiglia di Hevom. Hevom fece l’errore di protestare e Zat lo costrinse ad accompagnarla, a mo’ di lezione per lui e per i suoi parenti.»

«A me sembra un buon movente» disse Ingray. «Una volta decisosi a ucciderla, non c’erano problemi a far ricadere la colpa su qualche Hwaeiano innocente. Dopotutto, noi siamo...» Com’è che aveva detto Hevom? «Ignoranti e incolti e il nostro sistema giudiziario è ridicolo. Ridicolo come le nostre vite, si direbbe.»

Eccellenza Chenns sospirò. «Non userei il termine “innocente” per Pahlad Budrakim.»

«Ora si chiama Garal Ket. E non ha ucciso Zat! Io ero lì.» E comunque non importava più. La Federazione non poteva prendersi Garal perché laæ adesso era Geck. E nulla di tutto ciò stava succedendo a causa di Zat o di Hevom. Queste persone, questi mech e questi soldati, avevano passato il portale Enthen-Hwae molto prima di questi eventi. A meno che, naturalmente, non ci fosse qualcuno che sapeva già che Zat sarebbe morta e che Hevom sarebbe stato accusato dell’omicidio.

«Continuate a non capire» proseguì Chenns. «Non potete capirlo. Assassinare Zat sarebbe stato letteralmente impensabile per qualcuno nella posizione di Hevom. Anche se provassi a spiegarvelo, non lo capireste, perché da voi i legami familiari non funzionano in questo modo. Immaginate... immaginate che qualcuno ammazzi il suo genitore.»

«Qualcuno potrebbe definirlo impensabile» rispose Ingray. «Non riesco nemmeno a immaginare che razza di persona ucciderebbe un genitore. Ma c’è chi l’ha fatto.»

Eccellenza Chenns si voltò a guardare la comandante corazzata, poi guardò Ingray. «Signorina Aughskold, voi siete qui perché siete legata alla morte di Zat. Altrimenti la comandante Hatqueban non avrebbe mai accettato lo scambio. Lei vorrebbe parlarvi della questione direttamente. Non ora, perché al momento ci sono problemi più urgenti, ma a breve. Lei non parla il Bantia...» questo Ingray l’aveva già capito «e non se la cava bene con l’Yiir. Ha un programma di traduzione che fa il suo dovere, ma non lo trova del tutto affidabile, quindi farò io da interprete se lei lo desidererà.»

«Anche lei è imparentata con Zat?» chiese Ingray col tono più innocente possibile.

«No» rispose Chenns. Ingray aveva forse percepito un po’ di rammarico? «È imparentata con Hevom. E non le piacerà che voi stiate infangando... immagino sia meglio chiamarlo “suo cugino”... Non le piacerà che abbiate infangato il nome di suo cugino.»

«È stata scelta appositamente per questa missione, vero?» chiese Ingray. «Che incredibile coincidenza.»

Una reazione di qualche tipo attraversò il volto di Chenns, ma Ingray non riuscì a interpretarla. Lui si limitò a dire: «Andate a sedervi con gli altri, signorina Aughskold».

«Chiunque abbia ideato questo piano non si è preoccupato molto del destino di Hevom» commentò Ingray. «Immagino che gli abbiano promesso di tirarlo fuori dai guai, ma ci si aspetterebbe che gli avessero dato delle risorse migliori per farlo.» Se questo fosse stato un intrattenimento, Hevom avrebbe avuto in mano delle prove false, qualcosa per collocare sul coltello impronte digitali o DNA altrui, o per piazzare messaggi incriminanti nel sistema in modo che la Sicurezza Planetaria li trovasse e infine risolvesse il caso. La Federazione probabilmente era in grado di aiutarlo in almeno una di queste cose, se non proprio tutte, con una buona pianificazione, e se avessero ritenuto che il gioco valeva la candela. Ma evidentemente non era il caso di Hevom.

«Sedetevi, signorina Aughskold,» ripeté Chenns «non voglio ricorrere alle minacce.»

«Non vi preoccupate, eccellenza» rispose Ingray, con il sorriso più falso che avesse mai sfoggiato in vita sua. «La comandante e le sue truppe sarebbero liete di farlo al vostro posto.» E, sempre sorridendo, si allontanò da lui, dal Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr, e si diresse senza fretta lì dove erano seduti gli altri due Hwaeiani, non perché volesse dare l’impressione di non essere spaventata né intimidita, ma perché se si fosse mossa troppo velocemente non avrebbe potuto fare a meno di mettersi a correre in preda al panico. E perché, più controllava i suoi movimenti, più poteva nascondere il fatto che tremava di paura.
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Ingray si sedette tra læ prolocutoræ della Prima Assemblea e la custode anziana delle vestigia di epoca post-Tyr, fingendo di ignorare il mech quadrupede da combattimento che incombeva su di loro. La custode junior le scoccò un’occhiata e poi guardò dritto davanti a sé.

«Bene,» disse læ prolocutoræ Dicat. «Netano l’ha scampata bella. E potrà riaccompagnare di persona i bambini sani e salvi all’istituto. Certo, gli Omkem in fondo speravano di liberarsene alla prima occasione. Non facevano che urlare e piagnucolare e dovevano andare in bagno in continuazione. E gli Omkem non potevano mica lasciarli liberi di scorrazzare. È una fortuna che la comandante non sia stata tanto spietata da ammazzarli tutti, dato che nessuno di loro aveva una famiglia influente alle spalle che giustificasse la seccatura di tenerli in vita. Ma adesso Netano vestirà i panni dell’eroina davanti ai giornalisti. E se succedesse qualcosa a te, guadagnerà voti alle elezioni. Non potete essere della sua stessa progenie, e neanche una bambina presa in affido da qualche cugino o sostenitore illustre. Solo una figlia adottata da un orfanotrofio pubblico può essere sacrificata così. O può essere disposta a sacrificarsi. Perché non ha un altro posto dove andare.»

“Può essere sacrificata così.” Ebbene, era vero, e Ingray l’aveva sempre saputo. “Non lo dimenticherò” aveva detto sua madre. E Ingray sapeva che diceva sul serio. Sapeva anche che Netano avrebbe ricavato immensi vantaggi politici da questa storia, che Ingray sopravvivesse o no.

Avrebbe voluto protestare per quell’insulto chiaramente intenzionale. E la scarsa considerazione dei bambini degli orfanotrofi. Ma se avesse aperto la bocca per ribattere, avrebbe finito per urlare o per mettersi a piangere. Invece disse, col tono più gentile possibile: «È un piacere fare la vostra conoscenza, prolocutoræ». E serrò le labbra per evitare che le scappasse qualcos’altro di bocca.

La custode delle vestigia dell’epoca post-Tyr, all’altro fianco di Ingray, si mise a piangere in silenzio. Dopo qualche minuto, læ prolocutoræ Dicat proruppe: «Oh, smettetela di lagnarvi. Siete quasi peggio dei bambini! Non serve a nulla, se non a bagnare dappertutto e a tormentare noialtri».

Ingray si chinò verso la custode delle vestigia post-Tyr. «Sono Ingray Aughskold. Mi sa che ci siamo incontrate qualche volta.»

«Nicale Tai» si presentò la giovane donna. «E non lo faccio apposta a piangere.»

«Anche a me viene voglia di piangere. Forse se ci mettiamo tutti a piangere disperatamente la stanza si allagherà e manderemo in cortocircuito i mech.» Chissà come le era venuto in mente di dire quella frase, le era balenata in testa e le parole erano uscite da sole. Sarà stata la consapevolezza di essere tanto vicina alla morte. O forse la consapevolezza di sapere che Tic stava cercando una via per raggiungerla e magari era già nella sala.

Nicale esalò una risatina tremante. Si asciugò gli occhi con il dorso della mano, sebbene le lacrime continuassero a cadere. «Prima di accumularsi, l’umidità sarebbe tutta assorbita dal sistema di controllo dell’aria, probabilmente. L’umidità rovina le vestigia.»

«Allora ci serve un piano diverso» osservò Ingray. Stordita dalla paura, non sapeva come né perché riuscisse a dire cose del genere. «Forse dobbiamo versare le nostre lacrime sopra di loro.» Il mech, la pistola stretta in un’appendice, incombeva su di loro. «Sei impermeabile?» gli chiese Ingray. Il mech non rispose. «Scommetto di sì.»

«Sarebbe stupido portare in guerra dei mech non impermeabili» concordò Nicale. «Per batterli basterebbe prenderli a secchiate.»

«Oh, volete stare zitte!» sbottò læ prolocutoræ Dicat.

Nicale scoppiò di nuovo a piangere. Læ prolocutoræ Dicat l’aveva punzecchiata per tutto il tempo?

Dicat aveva la fama – e per questo ampiamente ammirato dai suoi costituenti – di dire le cose così come stavano, senza girarci intorno o sforzarsi di essere diplomaticæ. Ma Ingray sapeva che chi non era versato nell’arte della diplomazia non sarebbe mai potuto diventare prolocutore. «Siete comodæ, prolocutoræ?» læ chiese Ingray, quindi si rivolse al mech militare sopra di loro. «Come vi passa per la testa» gli disse in Yiir «di costringere questæ poveræ nemæ infermæ, anzianæ...»

«Infermæ!» esclamò læ prolocutoræ Dicat indignatæ.

«... a sedersi per terra, senza un cuscino e né un supporto per la schiena. Potreste almeno portarlæ una panchina!» Il mech non rispose.

«Tratteresti così tuo nonno?» Nessuna reazione.

«Signorinella,» intervenne læ prolocutoræ Dicat «sappiate che...»

«Oh, tacete!» gridò Nicale. «Tanto moriremo! E voi non siete educatæ con noi, perché noi dovremmo esserlo con voi?»

«Silenzio!» La comandante Omkem marciò verso di loro. La sua voce doveva essere stata amplificata da qualcosa che aveva nell’armatura perché aveva il viso ancora nascosto dietro il casco scuro e liscio. L’etnografo Chenns la seguì. «Siete quasi peggio dei bambini.»

«Comandante Hatqueban,» disse Ingray «non sapete che læ prolocutoræ ha un problema al femore?» Era vero. Ingray ricordava che se ne era parlato durante una riunione a cui læ prolocutoræ aveva partecipato qualche anno fa, ai piedi dell’ascensore. «E anche alla schiena. Probabilmente non ha potuto prendere i suoi antidolorifici e come se non bastasse voi læ costringete a stare sedutæ per terra senza neanche...»

«Silenzio!» Era stata la comandante, in Yiir, con una voce assordante. «O vi faccio uccidere.»

Nicale, accanto a Ingray, si fece piccola piccola e abbassò di colpo le spalle. «Ma prima dovranno chiederci di aprire la teca del Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr» mormorò. «Se scatta l’allarme, tutte le porte si chiuderanno e dovranno cercarsi una via di fuga.»

Ingray alzò gli occhi verso la piatta superficie grigia dell’armatura della comandante. Sentì la vertigine di chi precipita nel terrore – Ingray non era un membro della Prima Assemblea e non poteva aprire nulla nel Lareum. La faccenda di Zat, come lei stessa aveva sottolineato, era irrilevante, ma per qualche motivo era stata abbastanza importante per gli Omkem perché prendessero in ostaggio Netano – salvo poi accettare di liberarla, insieme ai bambini, in cambio di Ingray. E se læ prolocutoræ aveva ragione, la comandante Hatqueban aveva solo aspettato di trovare una scusa per rilasciare i bambini. Se Ingray avesse causato troppi problemi, la comandante avrebbe tranquillamente potuto decidere di sbarazzarsi di lei ricorrendo al metodo più semplice di tutti. Allora perché Ingray stava prendendo fiato per parlare? Avrebbe dovuto tacere. Non era nessuno, non era bella né brillante né aveva una qualche importanza per nessuno.

No. Era Ingray Aughskold, colei che aveva liberato una persona ingiustamente condannata al destino ineluttabile della rimozione compassionevole. Colei che aveva affrontato a mani nude Danach, che aveva provato a ucciderla con un gigantesco escavatore. In quel caso era stata aiutata, ma d’altra parte lei era una persona che a volte riceveva l’aiuto di alieni misteriosi e snervanti. Magari sarebbe stata aiutata anche ora.

«È inaccettabile» disse rivolta al casco inespressivo della comandante Omkem, in un tono piatto di disapprovazione. «Dovete portare una sedia per læ prolocutoræ. Provvista di schienale e cuscino.» La comandante Hatqueban tacque. Eccellenza Chenns si accigliò e aprì la bocca per parlare. «Non mettetevi a discutere!» gli ordinò Ingray, stupendosi lei per prima. A quanto pareva, le bastava pensare all’ambasciatrice Geck per prodursi in un’imitazione passabile dei diplomatici alieni. «Portate la sedia.»

«Stupida mocciosa» sibilò læ prolocutoræ sottovoce. Con veemenza. «Ho fatto del mio meglio per non farci uccidere.»

«Non vi uccideranno» ribatté Ingray. «Almeno finché non avranno ottenuto ciò che vogliono da voi. Quindi, in attesa di quel momento, potrebbero anche darvi una sedia comoda.» Non ne era troppo convinta, però. Anzi, Ingray era la prima a non avere alcuna utilità a proteggerlæ. Eh no.

Eccellenza Chenns disse qualcosa a voce troppo bassa perché il programmino di traduzione potesse sentirlo.

«Ah!» esclamò la comandante. «Elaborazione della sedia con voi silenziosi.»

«La comandante vi farà portare una sedia,» disse eccellenza Chenns «se promettete di stare in silenzio.»

«Cosa? E se ci fate una domanda?» chiese Nicale, parlando molto piano.

«Vi consiglio di non tirare troppo la corda» rispose Chenns. «La comandante non è dell’umore di scherzare.»

«Tanto non farete nulla a Nicale finché non vi avrà aperto la teca» puntualizzò Ingray. «Penso che lo sappiamo tutti. Oh, perdonatemi, eccellenza» aggiunse dolcemente. «Mi riferisco alla comandante. Voi non siete un soldato e non minacciate la gente.»

Chenns si limitò a dire serenamente: «La sedia sta arrivando». Poi lui e la comandante se ne andarono verso il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr.

Dopo quella che sembrò un’attesa interminabile, un mech entrò nella sala reggendo una sedia e un cuscino e li sistemò accanto allæ prolocutoræ Dicat. Posò a terra anche tre bottiglie d’acqua e tre involti di carta.

«È la nostra cena» sussurrò Nicale. «Barrette nutritive. Non riesco a leggere la scritta ma credo proprio che abbiano la polverina aromatica.» E poi, ancora più piano: «Mi sa che læ prolocutoræ non riesce ad alzarsi da solæ».

Ma ce l’avrebbe fatta con l’aiuto di Ingray e Nicale. Non disse nulla, né una critica né un grazie, accomodandosi sulla sedia. Ingray e Nicale si sedettero a terra e scartarono le loro barrette.

Avevano mangiato. Ingray si sforzava tremendamente di non guardarsi intorno per vedere se era arrivato Tic, e Nicale sonnecchiava appoggiata alla sedia dellæ prolocutoræ Dicat, quando dei passi riecheggiarono nella lunga stanza. La comandante Hatqueban e Chenns stavano venendo verso di loro. Nicale si svegliò di soprassalto. Quando si avvicinarono, læ prolocutoræ Dicat non li degnò di uno sguardo, rimase a fissare il vuoto.

«Signorina Aughskold,» disse Chenns «la comandante vorrebbe farvi delle domande.»

«Certo, comandante Hatqueban» rispose Ingray, presa da un inaspettato moto di rabbia.

«Signorina Aughskold,» intervenne in Yiir la comandante corazzata «ditemi la verità sulla morte di eccellenza Zat.»

«L’ho già detto a eccellenza Chenns» rispose Ingray. Avrebbe voluto alzarsi in piedi per non doversi sentire più così piccola e indifesa, per non essere guardata così dall’alto dalla comandante Hatqueban, dall’etnografo Chenns e dal grosso mech da combattimento. Ma non voleva nemmeno dare loro l’impressione che le importasse ciò che pensavano. Appoggiò la schiena a una gamba della sedia dellæ prolocutoræ Dicat. «Ero lì. Garal Ket è rimastæ con me per tutto il tempo.»

«Chi è Garal Ket?» chiese la comandante Hatqueban.

«Nominativo Pahlad Budrakim esistente» mormorò Chenns alla comandante.

«Non abbiamo mai perso di vista eccellenza Zat» continuò Ingray. «Non c’era nessuno con lei in cima alla collina e l’unico mech che ho visto è il suo Uto. Non ci si può sbagliare perché è rosa.»

«Come tutti gli Uto» osservò Chenns. «Perché così li si distingue facilmente.»

Ingray lo guardò di sfuggita, e per il resto lo ignorò. «L’ho trovata io. Era stata pugnalata con uno dei picchetti marcatori di Uto. E poi, dopo che è morta, è stata trafitta con un coltello preso dalla cucina di casa mia. La Sicurezza Planetaria ha ritrovato quel coltello nel vano portaoggetti di Uto. Uto era sul fondo del fiume Iogh, intrappolato tra i cocci di vetro antico.»

«Quel coltello della cucina... avrebbe potuto prenderlo Pahlad Budrakim.» Osservò la comandante Hatqueban. «Oppure voi.»

«Adesso si chiama Garal Ket» ribatté Ingray freddamente. «Voi avete mai provato a pilotare un mech sconosciuto fabbricato in un sistema completamente diverso?»

Pausa. «Ebbene sì, eccellenza. Ammetto che non si è trattato di una cosa improvvisata e non è stato facile. Tuttavia, probabilmente il vostro esercito conosce i metodi per farlo in modo semplice e indolore.»

«Garal non è mai statæ nell’esercito» replicò Ingray. «È custodæ di vestigia. Sono sicura che non ha mai pilotato dei mech se non per divertimento. E anche se mi sbagliassi, perché usare il coltello? Il picchetto bastava.» Sentì un leggero brivido sulla nuca che premeva per espandersi, ma stranamente si fermò. «Se l’intenzione era quella di far ricadere la colpa su eccellenza Hevom, il coltello serviva solo a confondere le acque. Se l’arma del delitto è Uto, eccellenza Hevom è palesemente il primo sospettato. E Garal non aveva un movente per l’omicidio di eccellenza Zat.» Voleva far notare che Garal non avrebbe mai lavorato per suo padre, ma si rese conto che qualunque affermazione del genere sarebbe stata interpretata dalla comandante Hatqueban come una sorta di sotterfugio. E si ricordò che Chenns aveva detto che la comandante era cugina di Hevom. Non sapeva se si trattava di un legame stretto, ma Chenns sembrava considerarla una ragione per cui Hatqueban non avrebbe gradito considerare Hevom un assassino. Significava anche che la comandante non era contenta del trattamento riservato da Zat a Hevom. «Voi forse avrete avuto molte più ragioni rispetto a Garal per desiderare la morte di Zat. In ogni caso, questa vicenda di eccellenza Zat non faceva parte dei vostri ordini inizialmente. Se fosse stato così, non me lo chiedereste, perché sapreste che era già previsto.» Meglio non spingersi in quella direzione. La comandante Hatqueban non era un’ingenuotta, era un soldato con esperienza alle spalle e degli ordini da eseguire: e sicuramente li avrebbe seguiti, a prescindere da quale fosse la sua opinione personale. «Quando vi siete messa in viaggio per Hwae, avevate già ricevuto l’ordine di fare questo» o comunque qualcosa di molto simile «molto prima che Zat morisse. Quindi tutto questo interessamento per chi ha ucciso Zat e queste domande non hanno senso.»

«Quindi sapete cosa significa essere un soldato» rispose la comandante Hatqueban. «Molti ordini non hanno senso o ne hanno poco. Ma li si esegue a prescindere, al meglio delle proprie possibilità.»

“Al meglio delle proprie possibilità.” Era evidente che questa operazione non era andata secondo i piani e la comandante Hatqueban stava probabilmente cercando di portare a termine almeno qualcuno degli ordini ricevuti originariamente.

Visto che Ingray taceva, la comandante Hatqueban disse: «Spiegatemi perché i Geck sono qui».

«Stanno cercando un loro ex cittadino.» “Cittadino” non era la parola giusta. Ma Ingray non avrebbe saputo quale altra parola usare. «Si tratta di qualcuno che l’ambasciatrice Geck conosce personalmente. Ed era preoccupata per il suo benessere.» Forse Tic era già qui che guardava. In attesa di una scusa per agire.

«Non vi riferite a Pahlad Budrakim» osservò la comandante. Non era una domanda. «Cioè, pardon, a Garal Ket.»

Ingray si accigliò. Poi si rese conto che gli specifici desiderata dell’ambasciatrice non erano stati divulgati da nessuno dei servizi di informazione. «No, non Garal. Un altro.»

«I Geck non lasciano mai il loro pianeta» continuò la comandante Hatqueban. «A meno che non possano proprio farne a meno. E non sono umani, quindi per un Geck è difficile passare inosservato.»

«Ci sono esseri umani che vivono con i Geck» spiegò Ingray. «E contano come Geck ai sensi del trattato. La persona che l’ambasciatrice stava cercando è una di queste. O, meglio, lo era un tempo.»

«E i Geck sostengono che Pahlad... pardon, Garal Ket è una di queste persone? Perché?»

Ingray fece un gesto indifferente. «Dovreste chiederlo a loro. Ma non importa. Garal non ha ucciso eccellenza Zat. Potete pensare quello che volete sul conto di Hevom, ma non è statæ Garal.»

«Forse siete stata voi» insinuò la comandante Hatqueban. «Dopotutto, il coltello veniva dalla casa di vostra madre, avreste potuto nascondervelo addosso quando siete salita sulla collina.»

Ingray sbatté le palpebre sorpresa. «E perché mai avrei dovuto farlo?»

«Per nessuna ragione sensata» rispose la comandante Hatqueban. «Per confondere le acque, come avete fatto notare voi stessa, ma non avrebbe portato alcun vantaggio né a voi né a vostra madre. Né a Garal Ket.»

«Che ormai è fuori dalla nostra portata» aggiunse Chenns.

La comandante Hatqueban non disse nulla, ma si voltò e se ne andò per tornarsene vicino alla teca che conteneva il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr. Chenns guardò Ingray e fece un sorriso di scuse. «La comandante ha molte cose per la testa in questo momento.»

«Ma davvero?» Ingray non era dell’umore di dimostrarsi comprensiva.

Chenns si accovacciò, in modo che il suo viso fosse quasi allo stesso livello di quello di Ingray. «Non capisce gli Hwaeiani. Né Hwae. È disgustata dal fatto che i genitori dei bambini che tenevamo in ostaggio non abbiano chiesto di rilasciarli.»

«Ma...» Ingray si fermò.

«Lo so.» Chenns si voltò a guardare la comandante, poi si girò di nuovo verso Ingray.

«Non ero sicuro... che fosse saggio spiegarle chi fossero quei bambini. Probabilmente non avrebbe fatto alcuna differenza, la comandante non è il tipo da sparare a dei bambini.» Ingray avrebbe voluto chiedere come mai, se le cose stavano così, Chenns aveva omesso di spiegarle che in pochissimi si sarebbero esposti in prima persona se fosse successo qualcosa a quei bambini. «Detto tra noi, per lei è stato un sollievo liberarsene. Ma non si capacita che vi siate data tanta pena per loro, visto che non l’ha fatto nessuno, e che non sono vostri parenti. Inoltre le sembra assurdo che vostra madre vi abbia permesso di prendere il suo posto come ostaggio. Netano è subito andata via insieme ai bambini, senza alcuna esitazione, senza dare segni di inquietudine. Anche se ha acconsentito allo scambio, la vostra presenza qui insospettisce parecchio la comandante, proprio per questo motivo.»

«Ma la mamma non ha ancora nominato il suo erede» obiettò Ingray. «E non sarei stata io.» Alle sue spalle, læ prolocutoræ Dicat ridacchiò.

«Lo so» disse Chenns. Come facesse a restare accovacciato così, senza appoggiarsi, con quell’armatura addosso, era un mistero per Ingray. A meno che non avesse un qualche tipo di sostegno. «Le ho spiegato la situazione e lei mi ha creduto, altrimenti non sareste qui, ma non se ne capacita. Forse lo capirebbe un po’ di più se le dicessi che siete stata adottata, ma lo interpreterebbe nel modo sbagliato. Non so se mi spiego.»

«Non direi.»

Di nuovo le sorrise come per scusarsi. «Immaginavo. A ogni modo, c’erano buoni motivi per accettare lo scambio, ma la comandante non è ancora sicura che non si tratti di qualche trabocchetto. Io sono qui perché parlo bene il Bantia. I programmini di traduzione non possono fare più di tanto, e quando non si capisce a fondo una lingua o una cultura è facile commettere degli errori banali che rischiano di rovinare i piani. La comandante è conscia di questo. E anche di quanto sia improbabile che i Geck siano venuti in questo sistema, specie in questo frangente. Se a questo aggiungete il loro interesse per... per Garal Ket, è difficile pensare che si tratti di una semplice coincidenza.»

«È una coincidenza» insistette Ingray. «Le coincidenze esistono.»

«Ma il risultato di questa coincidenza» continuò Chenns «è che i nostri piani sono saltati. Non solo per via dei Geck. Anche la presenza di Garal Ket ha cambiato i presupposti.»

Ingray mise su un’espressione perplessa. Poi si ricordò che il prolocutore Budrakim era in viaggio verso la stazione quando aveva saputo che Pahlad era tornatæ dalla rimozione compassionevole.

Ma si era messo in viaggio per via dei Geck. Se i Geck non fossero venuti, sarebbe andato alla stazione ora per qualche altro motivo?

La Prima Assemblea si era riunita. In teoria, tutti e otto i membri potevano tenere riunioni a distanza senza difficoltà. Nella pratica, di tanto in tanto dovevano incontrarsi di persona, e inoltre chiunque fosse interessato a candidarsi a prolocutore della Prima Assemblea avrebbe dovuto farsi conoscere dagli elettori della stazione di Hwae, che per numero tendevano a determinare l’esito delle elezioni prolocutoriali.

Gli Omkem avevano dovuto rimandare l’assalto alle Camere perché la presenza dei Geck li aveva costretti a prendere il percorso più lungo. Se non fosse stato per i Geck, la comandante Hatqueban avrebbe potuto tenere in ostaggio la Prima Assemblea e con essa l’autorità giuridica della stazione di Hwae. E avere l’autorità della stazione di Hwae significava avere il controllo delle risorse più preziose del sistema: la stazione, i portali per gli altri sistemi, l’accesso al pianeta.

“A quelli di Tyr conveniva che Pahlad tornasse” aveva detto ziæ Lak. E Ingray aveva risposto: “A Tyr conveniva che Pahlad mettesse in imbarazzo il prolocutore Budrakim”. Garal aveva confermato entrambe le teorie.

Il prolocutore Budrakim sarebbe andato alla stazione anche se i Geck non fossero arrivati? Ethiat Budrakim era prolocutore della Terza Assemblea, non della Prima. Non c’era motivo di partecipare alla Prima Assemblea proprio nel momento dell’intervento degli Omkem. Ma forse sapeva che questa cosa sarebbe successa e aveva un ruolo da interpretare. Forse quello dell’eroico negoziatore che pone fine a un pericoloso e delicato sequestro?

Tyr non avrebbe potuto saperlo, no? E di sicuro non avrebbero potuto sapere dei Geck, ma forse potevano essere al corrente del piano degli Omkem? Magari non di questa azione in particolare: perché usare un latitante per cercare di respingere un’invasione? Ma sapevano qualcosa. Qualcosa in cui Ethiat Budrakim poteva essere coinvolto. “Ethiat Budrakim avrà molti difetti, ma non è uno stupido e non è un traditore” aveva detto ziæ Lak.

«La Federazione sta foraggiando il prolocutore Budrakim per fare in modo che sostenga la vostra causa e che la vostra flotta sia autorizzata a raggiungere Byeit tramite il nostro sistema» osservò Ingray. «Immagino che voi Omkem abbiate coperto di regali tutti quei rappresentanti dell’Assemblea che possono far pendere l’ago della bilancia a vostro favore, ma vi sarete concentrati soprattutto sui prolocutori. Pensavate di trovare il prolocutore Budrakim – e forse anche altri rappresentanti – al vostro arrivo alla stazione, pronto per farsi catturare nelle Camere della Prima Assemblea, oppure fuori, già disposto a contenere le truppe della Difesa in modo da farsi avanti per negoziare un accordo. Giusto?» Eccellenza Chenns non cambiò espressione. «Ma quando ha saputo del ritorno di Garal, è stato preso alla sprovvista, mentre nel frattempo le Camere dell’Assemblea sono state evacuate perché a causa della presenza dei Geck avete dovuto allungare la strada e avete perso tempo.» Chenns non diceva nulla, la guardava con aria seria. Ma sempre inespressiva. Nelle supposizioni di Ingray, poteva darsi che la giovane prolocutrice Budrakim non c’entrasse nulla o che l’anziano Ethiat Budrakim non volesse che lei si immischiasse. Garal aveva detto che avrebbe comunque potuto parlare con la sorella, se ne avesse avuto la possibilità. O magari invece lei lo sapeva e si era rifiutata. «Era questo il piano, vero? Il prolocutore Budrakim avrebbe potuto negoziare un accordo per la liberazione degli ostaggi e in cambio la Federazione avrebbe avuto l’autorizzazione di usare il nostro portale per Byeit. Voi avreste ottenuto l’accesso, cosa che per lui non faceva alcuna differenza. Lui ne sarebbe comunque uscito come un eroe e magari avrebbe aumentato le sue chance di diventare arciprolocutore. Ma il ritorno di Garal lo toccava da vicino, molto più degli accordi presi con voi, perché se si fosse venuto a sapere che suæ figliæ era finitæ in rimozione compassionevole per un crimine che non aveva commesso – e il prolocutore lo sapeva – la sua reputazione sarebbe stata rovinata, e l’intera operazione avrebbe perso utilità per lui.» Tra le intenzioni di Tyr non poteva esserci quella di scatenare tutta questa serie di eventi, realizzò Ingray. Eppure qualcuno aveva visto nel prolocutore Budrakim una pedina fondamentale per l’avvicinamento della Federazione verso Tyr, e si era dato da fare per eliminarlo.

«La morte di eccellenza Zat vi offre un ulteriore motivo di recriminazione a giustificazione di quello che state facendo, potete avanzare una richiesta del tutto comprensibile, che farà bella figura sui media. Oltre all’esservi sbarazzati di Zat. Sono sicura che non è una coincidenza che la comandante Hatqueban sia imparentata con eccellenza Hevom, e che la morte di Zat sia stata una sorpresa per lei. Ne sono certa, altrimenti non avrebbe avuto motivo di farmi domande al riguardo. Quindi immagino che la comandante sia stata scelta per questa missione proprio perché l’arresto di Hevom sarebbe un affronto personale per lei.»

Chenns taceva ancora. Læ prolocutoræ Dicat, sedutæ sulla sua sedia, fece un’altra risata sarcastica.

«Avete imbastito proprio una bella storia» commentò Chenns, dopo un lungo silenzio. «Ma anche col sostegno dei servizi di informazione, la maggior parte degli Omkem non vedrebbe l’omicidio di eccellenza Zat come una giustificazione sufficiente a intraprendere un’azione militare. Ma mi vengono in mente parecchie persone che avrebbero desiderato farla sparire, ed è molto meglio prendere ciò che si vuole e poi scaricare la responsabilità su un altro sistema. Un’operazione semplice, un’iniziativa che avrebbe potuto prendere anche chi ignorava quali altri piani erano in serbo.»

«O chi li conosceva ma pensava che aggiungere un altro motivo di recriminazione non guastava» intervenne læ prolocutoræ Dicat. «Non avrebbero avuto bisogno di avvisarvi.»

«No,» concordò Ingray «sarebbe bastato affidare questa missione alla cugina di Hevom.»

Chenns sospirò. «Vado a parlare con la comandante.» Si alzò in piedi. «Vi prego di non fare nulla di avventato. Non vogliamo farvi del male.»

«Avventato?» chiese Nicale mentre Chenns si allontanava. «Ma che vorrebbe dire? Quali cose avventate potremmo mai fare?»

«Non fate la stupida» sbottò læ prolocutoræ Dicat. «Non hanno più tempo. Presto la comandante dovrà fare qualcosa di drastico se vuole ottenere ciò che desidera prima che altre navi della Federazione di Omkem arrivino nel sistema. Qualunque cosa sia, comprende almeno uno di noi, e se opporremo resistenza rischiamo la fucilazione.»

“Non hanno più tempo.” Intanto Ingray non aveva saputo più niente di Tic. Non era riuscito a entrare? No, non voleva pensarci. «Voi lo sapevate? Che il prolocutore Budrakim era così ammanicato con la Federazione?»

Læ prolocutoræ Dicat fece una risata sarcastica. «Tutti siamo stati corteggiati dalla Federazione. L’avete detto voi stessa che hanno cercato di corrompere chi ritenevano capace di influenzare i prolocutori e l’ufficio relazioni extra-Hwae ad agire in loro favore. La domanda è se sapevo che Ethiat Budrakim era un traditore avido e affamato di potere.» Emise un mugugno indeciso. «Be’, è sempre stato avido e affamato di potere. È normale per un ambizioso rappresentante dell’Assemblea. Che sia un traditore, questa mi è nuova.»

«Magari lui non si considerava un traditore» osservò timidamente Nicale, cercando conferma da Ingray. «Se si trattava solo di fare la parte di colui che salva Hwae dagli Omkem.»

«Ammesso che fosse stato tanto stupido da invitare gli Omkem e da pensare che non si sarebbero presi tutto il prendibile, volete dire» la corresse læ prolocutoræ Dicat.

«Quindi Garal, tornando, alla fin fine gli ha fatto un favore» suggerì Ingray. «Più o meno.»

Læ prolocutoræ Dicat fece un verso disgustato e incredulo. Aprì la bocca per dire qualcosa ma si sentì un rumore assordante, e Ingray si portò le mani al viso per lo spavento. Il cuore a mille, si guardò intorno per vedere cosa fosse successo. La comandante Hatqueban passò accanto a loro, marciando verso il mech che piantonava l’ingresso più distante dal Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr. La sua pistola era puntata contro il soffitto dipinto di bianco.

Chenns le fu subito accanto. «Non muovetevi!» gridò. Con un leggero affanno. Doveva essere corso da loro dopo essersi staccato dalla comandante Hatqueban. Sembrava spaventato tanto quanto Ingray. Nicale era distesa sul pavimento con le mani sulla testa. Læ prolocutoræ Dicat era piegatæ in avanti sulla sedia.

Quando la comandante Hatqueban giunse vicino al mech, il boato risuonò un’altra volta e Ingray alzò di nuovo le mani. «Che cos’è?» chiese, senza preoccuparsi di fingersi calma.

«Non lo so!» rispose Chenns. «Ma dovete star giù. Læ prolocutoræ deve star giù.»

«Non ci riesce da solæ» disse Ingray.

Il mech puntò l’arma verso un’altra parte del soffitto e sparò di nuovo. Polvere e frammenti di plastica caddero sul pavimento. Nicale, le braccia incrociate sulla testa, singhiozzò.

«Dobbiamo far sdraiare a terra læ prolocutoræ» ripeté Chenns, e si mise il casco.

Il mech sparò sette colpi in rapida successione. Apparve qualcosa, una cosa grossa e nera aggrappata al soffitto bianco che subito cadde e atterrò con un tonfo gelatinoso a pochi metri da Nicale.

«Confondilo!» urlò Chenns, stando al programma di traduzione di Ingray. «Che cos’è?»

Ingray fece un verso strozzato. Tre occhi ad antenna provarono a sollevarsi ma ricaddero subito giù e una delle appendici pelose ad artiglio tremò con uno spasmo. Si formò una pozza di un fluido azzurro, presto circondata da altri schizzi dello stesso colore.

«Brutti cosi!/Archetti!» imprecò la comandante Hatqueban, avanzando verso il ragno mech sanguinante ormai immobile. «Brutti cosi!/Archetti! Brutti cosi!/Archetti! Ambasciatrice Geck confusa!» Si rivolse a Ingray in Yiir: «Stava seguendo voi».

Ingray sentì sopraggiungere le lacrime. Era in terribile pericolo ed era completamente sola.

«No! Aveva tutto ciò che voleva, aveva Garal, aveva...» Non poteva lasciarsi scappare il nome di Tic, altrimenti sarebbe crollata. «Non le importa niente di me!»

«Hatqueban» disse Chenns in Yiir. «Ditemi che non abbiamo appena sparato all’ambasciatrice Geck presso i Presger.»

«Ma...» fece Ingray e si fermò prima di lasciarsi sfuggire le parole: “ma è solo un mech”. Quanto erano stati precisi i servizi di informazione nella descrizione? Non lo sapeva. Il mech aveva smesso di muoversi, i suoi occhietti giacevano flaccidi in una pozza di... Quel fluido azzurro era sangue? Non poté trattenere un gemito angosciato.

«Qui si mette male» osservò seccamente læ prolocutoræ Dicat. Era di nuovo sedutæ, abbandonatæ allo schienale della sedia.

«Perché è venuta qui?» chiese la comandante Hatqueban a Ingray.

«Non lo so!» gridò. «Come faccio a saperlo?»

«Hatqueban,» chiamò Chenns, e continuò, ma non in Yiir «per quale motivo è l’evento? Non plausibile che i Geck interferiscono con questo.»

«Pahlad Garal Ket è suo alleato» rispose la comandante Hatqueban. «Oppure curiosità. Imprevedibile è ambasciatrice.»

«Se avete infranto il trattato,» osservò seccamente læ prolocutoræ Dicat «i governi di tutte le società umane si scapicolleranno a profondersi in scuse con i Geck, e questo vorrà dire anche offrirsi di fare qualunque cosa possa far dimenticare loro questa storia, tra cui consegnare loro sia voi sia i vostri soldati. E l’intera Federazione, molto probabilmente.»

«Tacete» inveì la comandante Hatqueban, e se ne restò immobile, in piedi, per un minuto buono. Forse rifletteva, o forse comunicava con le sue truppe dislocate altrove. O entrambe le cose. Ingray tirò su col naso e soffocò un singhiozzo. Non riuscì a trattenere le lacrime che le rigarono il viso.

Chenns si tolse di nuovo il casco. «Signorina Aughskold, tutto bene?»

Ingray respirò col fiato mozzo. «Sto bene.» Ma non era vero. Era sola e nessuno l’avrebbe aiutata.

«Voi state bene, prolocutoræ?» domandò Chenns.

«Vi interessa davvero?» ribatté læ prolocutoræ Dicat.

«Prolocutoræ, vi assicuro che io...» rispose Chenns.

«Eccellenza Tai» disse bruscamente la comandante Hatqueban in Yiir, senza accorgersi o preoccuparsi di aver interrotto eccellenza Chenns. «Aprite la teca del Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr. Senza innescare l’allarme.»

Silenzio. Poi Nicale disse: «Non lo faccio».

«Sì, invece» ribatté la comandante senza scomporsi. «Altrimenti sparo a eccellenza Aughskold.» Una specie di gancio o scomparto al suo fianco si allentò e la comandante Hatqueban tirò fuori un’arma. Una pistola: Ingray non si intendeva di pistole, a parte quelle che vedeva di tanto in tanto nelle serie d’avventura. Questa era nera, ma il cerchio vuoto sulla punta, che adesso era puntata dritta su di lei, in qualche modo riusciva ad apparire ancora più nero. La canna. Così si chiamava il tubo che conteneva i proiettili. La sua attenzione era catturata da quel buco, dalla pistola. Tutto il resto sembrava lontano e irreale. Le lacrime le rigarono le guance.

Era sola.

«Alzatevi, tutti quanti» disse la comandante Hatqueban. «Adesso camminiamo verso la teca, eccellenza Tai la apre e tira fuori il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr.»

«Perché?» chiese Ingray.

«Perché gli Omkem devono levarsi di torno prima che qualcuno si accorga di ciò che è appena successo all’ambasciatrice Geck» intervenne læ prolocutoræ Dicat.

«Perché ve lo ordino io» precisò la comandante Hatqueban. «In piedi.»

Ingray fece un altro respiro tremante e si alzò. Non era sicura che le gambe l’avrebbero sostenuta. Tutta la paura che aveva provato prima – completare la transazione con cui avrebbe fatto uscire Garal dalla rimozione compassionevole, l’angoscia di non riuscire a lasciare Tyr Siilas e tornare a casa, Danach che aveva cercato di ucciderla con l’escavatore, il terribile e disperato viaggio nello spazio – non era nulla rispetto a quello che provava ora che fissava la canna di una pistola puntata contro di lei da qualcuno che aveva dichiarato di volerla uccidere. Avrebbe voluto rannicchiarsi in un angolo e piangere. Avrebbe voluto urlare e scappare. “Non fate nulla di avventato” aveva detto Chenns.

Non poteva permettersi di rannicchiarsi in un angolo e piangere. Urlare e scappare era inutile. Se non a finire ammazzata. Si sforzò di deglutire e cercò di rallentare il respiro per poter dire: «Prolocutoræ, posso aiutarvi ad alzarvi?». Avrebbe voluto asciugarsi gli occhi con il dorso della mano, ma il pensiero che la comandante potesse interpretarlo male e spararle a bruciapelo la terrorizzava ancora più di quanto non fosse già.

Nicale piagnucolava ancora, seduta sul pavimento. «In piedi, deficiente» sbottò læ prolocutoræ Dicat. «In piedi, bisogna aprire la teca.»

«Prolocutoræ!» læ rimproverò Ingray con la voce ancora tremante per le lacrime e la sensazione di guardarsi dall’esterno mentre parlava, come se non fosse lei a farlo. «Non c’è bisogno di essere maleducati. È difficile per tutti noi. Allora, vi serve aiuto per alzarvi?»

Læ prolocutoræ Dicat scoccò a Ingray un’occhiata cattiva, ma si aggrappò al suo braccio. Nicale si alzò in piedi, singhiozzava ma in silenzio.

«Andiamo» ordinò la comandante, quando furono tutti in piedi, e si diressero insieme verso la teca, Ingray e Nicale ai due fianchi dellæ prolocutoræ, seguiti dal mech sorvegliante.

La comandante Hatqueban læ fece fermare a pochi metri dalla teca. «Eccellenza Tai.» Nicale si asciugò gli occhi sulla manica e avanzò esitante. La comandante prese Ingray per un braccio e le puntò la canna della pistola alla testa. Prima si era davvero spaventata, ma ora ogni muscolo del suo corpo si paralizzò. Il respiro le si fece pesante.

Nicale sfiorò con le dita il plinto in diorite su cui poggiava la teca, posò la mano aperta in un altro punto e attese un attimo ferma. La parte anteriore della teca si aprì in due, nonostante fino a un secondo prima sembrasse inequivocabilmente un unico pezzo senza soluzione di continuità. Al tocco di Nicale, le due metà si aprirono come due battenti.

«Prendete il documento» disse la comandante Hatqueban «e arrotolatelo.»

Nicale si voltò indignata: «Si danneggerà! Ha centinaia di anni e...».

«Prendetelo» ripeté la comandante Hatqueban. «E arrotolatelo.»

«Che ve ne farete» osservò læ prolocutoræ Dicat, a fianco a Ingray, senza mollarle il braccio «se togliendolo dalla teca si distruggerà?»

«Vi aiuto» intervenne eccellenza Chenns; si chinò per posare il casco a terra e si fece più vicino a Nicale per aiutarla a prendere il grande rotolo di lino.

Insieme, lo staccarono dal supporto, e man mano lo arrotolarono lentamente, con molta cautela. Si fermarono solo una volta, verso la fine, perché il peso del lino arrotolato fece strappare il resto del tessuto di ben sei centimetri, poi altre due volte per arrotolare la parte lacerata. Quando ebbero finito, Chenns lasciò Nicale a singhiozzare davanti alla teca vuota e portò il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr al mech che læ aveva seguitæ dal centro della stanza. L’ampio pannello laterale del mech si spalancò – con vaga sorpresa, Ingray si accorse che le sue forcine non erano nel vano. Si vede che erano in un altro mech: quelli che lei aveva visto finora sembravano tutti uguali, ma probabilmente la comandante riusciva a distinguerli in qualche modo. Chenns mise il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr nello scomparto, ripiegando un’estremità per farcelo entrare, per l’evidente sconforto di Nicale, e il pannello si chiuse di botto.

«E ora» disse la comandante Hatqueban, abbassando la pistola «camminate.»

«Non credo che læ prolocutoræ possa camminare molto» commentò Ingray. Non avere più la pistola della comandante puntata contro di lei era un sollievo tale da essere quasi doloroso. Ora il pericolo più grande era quello di arrendersi, di mettersi giù a piangere. Ma non poteva.

«Se è così, læ prolocutoræ sarà trasportatæ» sentenziò la comandante Hatqueban. «Muovetevi.»
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Nella testa di Ingray le Camere della Prima Assemblea e il Lareum erano praticamente attaccati, eppure mentre avanzava a passo lento verso la porta più vicina all’Assemblea, circondata dallæ prolocutoræ Dicat da un lato e da Nicale in lacrime dall’altro, le sembrò che fossero distanti chilometri. E nulla poteva distrarla mentre metteva lentamente un piede davanti all’altro, nulla poteva distogliere la sua mente dal fatto che due mastodontici mech da combattimento grigi læ seguivano armati – uno col fucile puntato verso il soffitto – e che la comandante læ precedeva con la pistola impugnata e la testa inclinata per guardare un po’ in alto e un po’ in avanti.

Camminarono in silenzio per alcuni minuti attraverso le vestigia appese nelle sale del Lareum. Al di là dello spazio in cui prima era esposto il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr, i filiformi mech-guida celesti, fracassati, giacevano qua e là con le appendici tutte storte.

«C’è un tram» disse Nicale, mentre si avvicinavano all’imbocco del corridoio su cui affacciavano sia il Lareum sia le Camere dell’Assemblea. Parlò a un volume abbastanza basso, confidenziale, però impostando la voce in modo da farsi sentire dalla comandante Hatqueban, che camminava tre metri più avanti. Tirò sul col naso. «C’è un piccolo tram su ruote che permette a chi ha problemi di deambulazione di spostarsi per il Lareum, mentre appena fuori dall’ingresso ce n’è un altro che fa il collegamento con le Camere dell’Assemblea.»

Senza voltarsi, la comandante Hatqueban decretò: «Non prendiamo il tram».

«Perché no?» chiese Nicale.

«Vedete di non farci uccidere» sussurrò læ prolocutoræ Dicat, irritatæ. La comandante Hatqueban non replicò. Chenns, accanto a lei, si voltò verso di noi per un istante come a volersi scusare, poi si girò di nuovo.

«Il tram tra il Lareum e l’Assemblea probabilmente non funziona» osservò Ingray a voce molto bassa. «Scommetto che è stato sospeso. Sono sicura che nessuno volesse semplificare la vita agli Omkem.»

«Oh» fece Nicale. «E comunque, dove sono finiti tutti? C’erano più mech quando hanno preso il Lareum. Ma finora ne avremo visti al massimo quattro.»

«Forse sono sparpagliati» suggerì Ingray sottovoce «per tenere alla larga i nostri soldati.» E poi, folgorata da un pensiero, sussurrò: «Prolocutoræ, forse avete ragione: la comandante vuole andarsene via da qui prima che qualcuno venga a sapere cosa è successo». Si asciugò gli occhi col dorso della mano libera. Non avrebbe pianto più di quanto non avesse già fatto. Non avrebbe pensato al mech di Tic che giaceva stecchito in una pozza di sangue. «Quindi è meglio evitare di suggerire come raggiungere più velocemente le Camere dell’Assemblea.»

Læ prolocutoræ Dicat sospirò: Ingray non avrebbe saputo dire se per la fatica o per il nervosismo. «Finalmente. Iniziavo a pensare che nessuna di voi avesse un briciolo di cervello.»

Ingray, piccata, aprì la bocca per dire qualcosa di poco lusinghiero allæ prolocutoræ. Ma poi tacque. Probabilmente læ prolocutoræ Dicat aveva dolore alle gambe, come se non bastassero la prigionia e l’imposizione di dover percorrere una distanza considerevole senza supporto – di solito portava il bastone, che la comandante doveva averlæ portato via, o che si era perso tra una cosa e l’altra. Quindi, invece di ribattere, Ingray lanciò un’occhiata a Nicale, che fece una smorfia in risposta, e non disse nulla.

Dopo qualche metro, furono all’ingresso di una delle tante stanze del Lareum. Læ aspettava un grosso mech grigio che, quando lo raggiunsero, si avvicinò allæ prolocutoræ Dicat e læ sollevò con due delle sue tre braccia.

«Siete comodæ, prolocutoræ?» chiese eccellenza Chenns mentre il mech avanzava tenendo strettæ læ prolocutoræ nella sua morsa.

«Eccellenza Aughskold, eccellenza Tai,» disse la comandante Hatqueban senza voltarsi «vi prego di aumentare il passo.» I due mech da combattimento dietro di loro accelerarono. Ingray e Nicale fecero altrettanto.

Uscendo dal Lareum, giunti nel largo corridoio che conduceva alle Camere dell’Assemblea, Ingray fu colpita da un improvviso senso di spaesamento, come le capitava ogni volta che veniva lì. Il pavimento era piastrellato con le stesse maioliche marroni e oro che si trovavano in tutta la stazione, ma le pareti mostravano immagini dello spazio all’esterno, e sembrava di camminare su un ponte diretto verso il vuoto infinito. Erano immagini registrate, non in tempo reale, e il sole era sempre sotto o dietro qualcosa. Adesso Hwae non si vedeva, ma col passare del tempo sarebbe comparso e poi uscito di scena, Ingray lo sapeva.

Il ricordo dei momenti fuori dall’ascensore le balenò nella mente facendola esitare, ma il pensiero della comandante Hatqueban davanti a lei con la pistola in mano e i mech armati dietro di loro la spinsero a non fermarsi. Non riuscì a trattenersi dall’alzare lo sguardo, però. E vide l’ampio soffitto bianco. Tutta un’altra vista. Una vista tranquilla.

Ma “tranquilla” non significava nulla in questo momento. Tic non c’era. Almeno non avevano sparato a lui, ma solo al suo mech. Eppure, il pensiero del mech agonizzante, e del sangue – Ingray era sicura che fosse sangue –, le riempì gli occhi di lacrime. Deglutì e cercò di ricacciarle.

La comandante Hatqueban, in testa alla fila, si fermò di colpo. Si girò verso Ingray, Nicale e læ prolocutoræ. Ingray sentì un formicolio alla nuca. Il viso della comandante era sempre nascosto dal casco anonimo, grigio scuro come il resto dell’armatura. La pistola ancora in mano, ma stavolta di lato. Chenns si fermò in contemporanea a lei e si girò a guardarla con aria perplessa.

«Fermi tutti» ordinò la comandante Hatqueban in Yiir «e fate silenzio.»

Ingray, Nicale e il mech che trasportava læ prolocutoræ si bloccarono. «Ma non...» disse Nicale.

«Zitti!» ripeté la comandante Hatqueban. Aspettarono in silenzio per quelli che parvero minuti interminabili. Eppure Hatqueban voleva chiaramente sbrigarsi. Era stato il corridoio a turbarla, come era successo lì per lì anche a Ingray? Ma no, gli Omkem l’avevano percorso più di una volta ormai, doveva essergli familiare. Che cosa stava aspettando?

Si udì un clic e la comandante e i suoi mech si girarono di scatto verso una luce che si era profilata sulla parete sinistra. Dopo qualche secondo la porta si aprì completamente e ne emerse l’ambasciatrice Tibanvori, le mani all’altezza delle spalle coi palmi verso l’esterno.

Seguita da Garal. Laæ teneva le mani lungo i fianchi come se stesse entrando in una stanza normale in un momento normale.

Ingray fu trafitta dalla paura – Garal si stava mettendo in pericolo! – e poi dalla speranza. Era venutæ per aiutarla? Ma no, non poteva essere. Non era in pericolo né voleva aiutarla. Laæ era Geck, e Ingray no.

«La comandante Hatqueban, vero?» domandò Tibanvori in Yiir con l’accento Radchaai.

«Potete mettere giù le armi o almeno smettere di puntarmele addosso. Sono qui in vostra difesa, che Amaat ci preservi tutte. Non ho idea del perché possiate aver fatto una cosa così terribile.»

«Non intendiamo abbassare le armi, ambasciatrice» rispose la comandante Hatqueban. «Non ci facciamo problemi a spararvi. Anzi, credo che molta gente mi ringrazierebbe.»

«Ma non potete sparare a me» intervenne Garal. La sua voce era incredibilmente calma e ferma, quasi rilassata. «A meno di non ficcarvi in un guaio ancora più grosso.» La comandante Hatqueban non rispose e Garal continuò. «Siamo qui per...» Fece un gesto. «Lo sapete.»

Silenzio. Quindi Chenns chiese: «Era l’ambasciatrice, quella?».

Tibanvori alzò gli occhi al cielo e aprì la bocca per rispondere, ma prima che lei potesse parlare, Garal si affrettò a dire: «E chi, sennò?».

Tibanvori sbatté le palpebre, come sorpresa, ma non fece commenti.

«Perché era qui?» chiese la comandante Hatqueban. «Perché mai è venuta qui?»

«Pare che si sia presa a cuore Ingray» rispose Garal. «Comunque non importa. Dobbiamo recuperare il corpo e riportarlo sulla nostra nave. Non possiamo lasciarlo qui.»

«È ancora nel Lareum» spiegò la comandante Hatqueban. «Potrete prenderlo quando ce ne saremo andati.»

«No,» ribatté Garal «ci andiamo adesso. Non dovete temermi, non rappresento un pericolo per voi: il trattato vi protegge da me, così come protegge me da voi. L’ambasciatrice Tibanvori è qui come osservatore, per garantire la vostra sicurezza, quindi non dovete preoccuparvi nemmeno di lei.»

«La nostra sicurezza» ripeté la comandante con tono piatto e scettico.

«Se il trattato viene infranto, sarà un problema per tutti noi» spiegò Tibanvori. «Anche se comincio a rimpiangere di essermi cacciata in questa situazione.»

«I Geck sono molto riservati,» disse Garal «come forse già saprete, comandante. Dobbiamo agire e non possiamo aspettare la vostra partenza.» Di colpo Ingray capì cosa stava succedendo. Quel mech era di Tic – ma era comunque di proprietà dei Geck, che chiaramente non volevano che finisse nelle mani di nessun altro. Quindi avevano mandato Garal e Tibanvori a prenderlo – Garal perché gli altri Geck non se la sentivano di lasciare la nave, ma Tibanvori? Ingray non capiva come mai ci fosse anche lei né perché avesse assecondato la storia del mech-ambasciatrice Geck in persona. A meno che Tibanvori non l’avesse scoperto solo ora. Probabilmente si sarebbe rifiutata di venire se l’avesse saputo – infatti se gli Omkem avessero sparato al mech di Tic non ci sarebbe stata nessuna violazione del trattato, e, in generale, non è che Tibanvori morisse dalla voglia di aiutare i Geck.

Garal proseguì: «Per quanto riguarda quello che avete lasciato nel Lareum, non ci fidiamo degli Hwaeiani più di quanto ci fidiamo di voi. È essenziale farlo il prima possibile».

«E in un modo che non infranga il trattato» sottolineò l’ambasciatrice Tibanvori con enfasi, guardando di sbieco Garal.

«Non infrangeremo il trattato» rispose Garal in tono serio e uniforme. «E voi, ambasciatrice, siete qui per assicurarvene.»

Tibanvori alzò gli occhi al cielo. «Ah, voialtri,» disse, con voce disgustata «ne ho abbastanza di voialtri.»

«Vado con loro» annunciò Chenns mentre regnava il silenzio.

La comandante Hatqueban parlò come se Chenns non avesse detto nulla: «Chi ha ucciso eccellenza Zat?».

«Non io» rispose Garal. «Sono statæ con Ingray per tutto il tempo, e per di più non avevo alcun motivo per ucciderla. Sì, era arrogante e irritante, ma non la considero una ragione sufficiente per uccidere qualcuno.» La comandante non rispose. «E non è stata Ingray. Dovreste liberarla.»

«No» rispose la comandante Hatqueban.

Garal guardò Ingray: «Scusami. Ci ho provato».

«C’e qualcun altro con voi?» chiese la comandante Hatqueban. «Un altro Geck? Non si vede niente, ma sono sicura che c’è qualcuno.»

«No,» rispose Garal «no, non abbiamo portato nessuno. Non volevamo rischiare che succedesse un altro... incidente.» La comandante Hatqueban non rispose né si mosse e Garal continuò. «Se ci fosse, lo sapreste. Voi avete rilevato la presenza dell’ambasciatrice, cosa che gli Hwaeiani non hanno saputo fare. Siamo qui unicamente per la ragione che vi abbiamo spiegato. Qualunque altra cosa...» Garal prese un’aria sarcastica «... costituirebbe un’interferenza con una disputa interna tra umani e una violazione del trattato. In realtà vorrei poter interferire. Ingray è mia amica e se le succede qualcosa...» Ingray non osò respirare, certa che se avesse mosso un solo muscolo sarebbe caduta a terra tra i singhiozzi.

«Se le succederà qualcosa, non potrete farci niente» disse bruscamente Tibanvori. «Quindi è meglio smetterla di fare insinuazioni, prima che ci ritroviamo con un altro incidente interspecie.»

«Vado con loro» ripeté Chenns. «Se non torno, vuol dire che c’è stato un problema.»

«È stato un incidente» spiegò la comandante Hatqueban all’ambasciatrice Tibanvori. «Glielo riferirete?»

«Farò del mio meglio» rispose Tibanvori seccamente. «Non garantisco nulla. Non dovreste andarvene in giro a sparare a destra e a manca.»

Læ prolocutoræ Dicat, in braccio al mech, scoppiò a ridere: «Da che pulpito! Voi Radchaai!».

Tibanvori læ scoccò un’occhiata stizzita: «Io rappresento l’intera umanità in questa materia. Non voglio violazioni del trattato, né più né meno di voi. Ma non posso promettere nulla».

«Allora dovremo accontentarci» disse la comandante e fece un cenno a Chenns. «Andate con loro.»

Mentre Chenns, Tibanvori e Garal passavano loro accanto, Garal disse: «Mi dispiace, Ingray. Non posso farci niente».

«Lo s...» Ingray deglutì. «Lo so. Il trattato...» La voce le si spezzò.

«Almeno qui c’è una persona ragionevole» disse Tibanvori e si avviò verso il Lareum, seguita da Chenns e Garal.

Ingray non ebbe la forza di girarsi per vederlæ allontanarsi. Non sapeva neanche se avrebbe avuto la forza di muoversi quando Hatqueban ordinò di riprendere la marcia. Ma ci riuscì, camminava a fianco a Nicale come se qualcun altro le comandasse le gambe e i piedi. Le lacrime che si erano affacciate pochi istanti fa si erano ritirate, anche se si sentiva ancora sull’orlo del panico. Una volta, quando era piccola, e gli Aughskold erano diretti a un ricevimento pubblico, ziæ Lak le aveva preso la mano e si era chinatæ per dirle che se aveva paura, avrebbe dovuto guardarsi intorno e prendere nota di tutte le persone e le cose spaventose e poi di tutte quelle che potevano aiutarla. “E se non c’è niente e nessuno?” aveva pensato senza osare dirlo. Ma ziæ Lak aveva ragione, funzionava, anche solo per sapere dove fossero i bagni nel caso di qualche imprevisto umiliante, o per individuare tra la folla i sostenitori di Netano, che di conseguenza dovevano essere ben disposti verso i suoi figli.

Qui non c’erano molti potenziali aiutanti. Nicale, forse, e læ prolocutoræ. Chenns provava a dimostrarsi gentile, ma adesso stava tornando al Lareum con... Ingray si rifiutò di pensarci. Avrebbe mantenuto la calma e la ragione e avrebbe continuato ad avanzare nel corridoio a fianco di Nicale, seguendo la comandante Hatqueban, fino alle Camere della Prima Assemblea.

Malgrado l’importanza della Prima Assemblea, essa si riuniva in una sala relativamente piccola, almeno per gli standard di quell’edificio: poco più di dodici metri in larghezza e lunghezza. Dopotutto, la Prima Assemblea contava solo otto rappresentanti: uno per ognuna delle sei stazioni Hwaeiane, più uno per la stazione di Hwae vera e propria, più il prolocutore che presiedeva l’Assemblea e la rappresentava alla Sovrassemblea. Ma la sala riunioni effettiva era circondata da un’ampia balconata che saliva fino a un metro d’altezza dal centro, con delle rampe che terminavano in una serie di otto panche munite di schienale e cuscini e dei tavolini bassi disposti a circolo intorno a un plinto di diorite – proprio come quello che reggeva il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr, o che lo reggeva fino a poco fa. In cima a questo piedistallo, dentro una teca di vetro, si trovava la Campana dell’Assemblea: una ciotola di ceramica a due manici, profonda, smaltata nei colori blu e viola. Accanto c’era un grosso cucchiaio di legno semplice.

Il mech che teneva in braccio læ prolocutoræ percorse la rampa più vicina e, con movenze inaspettatamente gentili, adagiò Dicat su una panchina. Dopodiché arrivarono Ingray e Nicale. «Sedetevi» ordinò la comandante Hatqueban, restando in piedi vicino al piedistallo della Campana dell’Assemblea, stringendo la pistola, tutta coperta dall’armatura e indicando le panchine. Nicale si sedette su una panca vicino a quella dellæ prolocutoræ Dicat, Ingray praticamente crollò su quella accanto a Nicale. Era imbottita e di gran lunga più comoda del pavimento del Lareum. Era un miglioramento. Contava come un aiuto, anche se piccolo e quasi inutile.

Il mech che prima trasportava læ prolocutoræ Dicat era salito su un’altra rampa per montare la guardia al capo opposto della stanza. Un altro mech aveva preso posizione davanti alla porta da cui erano entrati. Sembrava che ci fosse una riunione in corso quando la Federazione aveva sferrato l’attacco. Gli oggetti erano sparsi sui tavolini tra le panche: una tazza e un decanter qui, un palmare e uno stilo lì, persino un paio di scarpe che sporgevano da sotto la panca di Ingray. Se læ prolocutoræ Dicat fosse statæ qui, invece che nel Lareum, sarebbe riuscitæ a fuggire. Anzi, no. Dicat era qui. Solo che si trattava di Dicat junior. Dicat senior aveva scelto di incontrare una scolaresca in gita. Sul tavolo vicino a Ingray c’erano un decanter dorato e una tazza di serbat piena per metà. Ovviamente niente era stato toccato per almeno un paio di giorni.

La comandante rimase in silenzio accanto al plinto per diversi minuti. Nicale e læ prolocutoræ se ne stavano in silenzio sulle loro panchine. Ingray strinse le sue gonne sporche e sgualcite e guardò con la coda dell’occhio la tazza di serbat sul tavolino accanto a sé. Parte della bevanda era evaporata lasciando una riga bianca lungo la tazza, appena sopra la superficie del serbat. Probabilmente ci era andata anche della polvere. Non era per niente invitante, ma Ingray si accorse di avere sete. Strinse più forte le gonne per impedirsi di prendere il decanter per vedere se dentro c’era qualcosa di bevibile.

Dopo un po’ Chenns rientrò nella sala delle Camere dell’Assemblea con il casco in mano. Aveva l’armatura dell’avambraccio macchiata di sangue azzurro. «Se ne sono andati» annunciò in Yiir, forse perché stava ancora pensando in quella lingua, avendola parlata nelle ultime ore, o perché voleva che tutti lo ascoltassero e capissero cosa stava dicendo, ma questo Ingray non lo sapeva. «Læ signoræ Ket ha insistito per recuperare... tutte le parti del corpo dell’ambasciatrice e ci è voluto un po’ per trovare... insomma, alla fine l’abbiamo recuperata per intero. Ho fatto dire allæ signoræ Ket – a portata d’orecchio dell’ambasciatrice Tibanvori – che aveva preso tutto, e l’ambasciatrice Tibanvori ha detto che, sì, aveva sentito le parole dellæ signoræ Ket. Læ signoræ Ket si è rifiutatæ di approfondire la questione, perché dice che non è autorizzatæ. Ma Tibanvori crede che si risolverà tutto e che è improbabile che i Geck auspichino una violazione del trattato più di quanto lo vogliamo noi.»

Finora læ prolocutoræ Dicat era rimastæ in silenzio, ma adesso intervenne: «Naturalmente il modo più semplice per risolvere la questione sarebbe consegnare ai Geck l’assassino dell’ambasciatrice».

Per un istante nessuno rispose. Ingray si chiedeva perché læ prolocutoræ avesse detto una cosa che avrebbe di sicuro fatto agitare se non addirittura spaventare i suoi rapitori. Poi le vennero in mente le parole dell’ambasciatrice Tibanvori: cose come questa non possono essere fatte d’impulso. La comandante non era riuscita a prendere il controllo della Prima Assemblea, ma non poteva andarsene, altrimenti sarebbe già partita. No, doveva portare a casa qualche risultato prima... prima che arrivassero le altre navi Omkem? A ogni modo, aveva poco tempo a disposizione. E questo era prima che si fosse convinta di aver sparato all’ambasciatrice Geck. Doveva essere un sollievo per lei il fatto che Garal stesse portando via il mech e che Tibanvori si dicesse intenzionata a sistemare la questione.

Ma læ prolocutoræ Dicat era scaltræ e sapeva che più i rapitori erano agitati e spaventati, maggiori erano le probabilità che commettessero un errore. Errore che aveva le stesse probabilità di rivelarsi fatale per Ingray, per Nicale e per læ prolocutoræ quanto per gli Omkem. Ingray rabbrividì al pensiero che læ prolocutoræ fosse abbastanza scaltræ da rendersene conto. Nessuno la stava guardando, ma Ingray strinse le sue gonne più che poté per fermare il tremolio delle mani.

«Sistemerò quella perdita quando diminuirà la pressione» disse la comandante Hatqueban, sempre in Yiir. «Prolocutoræ, potete aprire questa teca?»

«Immagino che sia affidata al custode delle vestigia dell’Assemblea» rispose læ prolocutoræ Dicat. «È lui che sa come aprirla.»

«Ma lui non c’è» ribatté la comandante Hatqueban.

«Che peccato» constatò læ prolocutoræ Dicat seccamente.

Silenzio. La comandante Hatqueban non rispose. Poi Chenns disse in Bantia: «A Hwae lo sanno pure i bambini dell’asilo che cos’è la Campana dell’Assemblea e che la Prima Assemblea non può riunirsi senza di essa. Lo so – ho cercato di spiegarlo alla comandante – che tenervi in ostaggio non avrà alcuna ripercussione sull’attività della Prima Assemblea». Læ prolocutoræ Dicat sbuffò sprezzantemente. «La comandante non capisce niente di Hwae. D’altra parte, se fosse stato altrimenti, vi avrebbe lasciato andare con i bambini, prima che potessi farle comprendere l’importanza di certe vestigia che si trovano qui. E allora non avremmo avuto nessuno che potesse aprire la teca.»

«Aprite quella teca, eccellenzæ» insistette la comandante in Yiir.

Læ prolocutoræ Dicat guardò la comandante Hatqueban per un istante e poi disse: «Sennò? Sparerete alla signorina Aughskold? O alla signorina Tai?».

«Una vale l’altra» rispose la comandante Hatqueban. «E se continuate a rifiutarvi, sparerò a entrambe.»

«Se acconsento ad aprire la teca,» chiese læ prolocutoræ Dicat «lascerete andare eccellenza Tai ed eccellenza Aughskold?»

«E voi? Non volete essere rilasciatæ?» ribatté Chenns.

«Io non sono indispensabilæ» rispose læ prolocutoræ Dicat, freddamente.

«Per noi sì, prolocutoræ» obiettò Chenns.

«Liberatele e aprirò la teca» disse laæ. La sua voce era fredda e uniforme.

«No» disse la comandante Hatqueban.

«Se le lasciamo andare,» spiegò eccellenza Chenns «voi potrete rifiutarvi di aprirla e noi non avremo modo di obbligarvi.»

«In realtà non avete bisogno di me per aprire la teca» osservò læ prolocutoræ Dicat. «Può farlo tranquillamente uno dei vostri mech. Ci metterebbe meno di un minuto.»

Ingray sbatté le palpebre e si sforzò fortemente di non mostrare la sua reazione alle parole dellæ prolocutoræ. Se la comandante avesse chiesto a un mech di rompere il vetro della teca, sarebbe scattato l’allarme. E Nicale, quando erano nel Lareum, aveva detto che le porte sono programmate per chiudersi se scatta l’allarme. Gli Omkem sarebbero rimasti intrappolati. O comunque avrebbero perso molto tempo per uscire.

Era per questo che tutti i mech che Nicale e læ prolocutoræ avevano visto prima erano da qualche altra parte? Perché se l’allarme fosse scattato per caso, tutti sarebbero rimasti intrappolati e sarebbe stato più facile contenerli? O forse sarebbe stato più difficile difendere il percorso fatto dai mech da qui fino ai cargo. O difendere gli stessi cargo.

Ma se così fosse, perché la comandante e l’etnografo erano venuti qui? Se volevano aprire la teca – che fosse questa o quella del Lareum – non sarebbe stato meglio mandare qui qualche mech sacrificabile in modo che, se l’allarme li avesse bloccati qui, almeno non si sarebbero perse vite umane?

“Sono disconnessi” realizzò Ingray. E se non erano disconnessi, evidentemente tornare alla nave con cui erano arrivati era più rischioso che stare qui. Forse le truppe di Difesa del Sistema stavano già premendo contro gli Omkem. Come se non bastasse il poco tempo a disposizione della comandante. A questi fattori si sommava la preoccupazione per la reazione dei Geck per il presunto omicidio dell’ambasciatrice. La comandante Hatqueban doveva essere molto stressata e forse anche a corto di risorse. Ci doveva essere un modo per portarla a fare un errore che desse alle truppe della Difesa la possibilità di porre fine a tutto questo. Hatqueban sollevò la sua arma e la puntò su Nicale. «Il tempo per discutere è finito. Aprite la teca, prolocutoræ.»

Nicale emise un piccolo verso di spavento ma non si mosse. Ingray aveva scolpito nella mente il ricordo nitido e chiaro della canna della pistola della comandante. Le venne il respiro corto e ancora una volta tutto il resto parve scomparire. Avere Il rifiuto sarebbe servito a ben poco agli Omkem – anche se fosse stato autentico, gli Hwaeiani avrebbero colto al volo le questioni sollevate da Garal per aggiudicarsi un qualche vantaggio sulla Federazione. E forse neanche la Campana sarebbe servita granché agli Omkem; forse – anzi, probabilmente – Hwae si sarebbe battuto a prescindere e la Prima Assemblea avrebbe trovato un altro posto dove riunirsi e avrebbe riaperto le attività usando qualche altro vestigium.

Læ prolocutoræ Dicat non avrebbe tratto grandi vantaggi accettando di aprire la teca – magari avrebbe guadagnato un po’ di tempo, fino alla prossima richiesta o a quando la comandante avrebbe deciso che non valeva la pena tenerlæ in vita. Ma la Campana dell’Assemblea era davvero importante. Faceva parte della storia di Hwae. Era ciò che distingueva le sessioni ufficiali della Prima Assemblea dalle altre riunioni. Senza di essa, la Prima Assemblea non era più tale. Ma allora, un altro gruppo di persone avrebbe forse potuto usarla per rivendicare il diritto di essere la vera Prima Assemblea? No, Ingray era sicura che non funzionava così. Ma funzionava così in parte. Se gli Omkem non avevano potuto mettere le mani sull’Assemblea, avrebbero potuto ripiegare su questa opzione. Almeno per quanto concerneva la comandante Hatqueban.

Il ritardo avrebbe potuto aiutare l’esercito di Hwae. Quindi læ prolocutoræ – come anche Ingray e Nicale – avrebbe rimandato l’apertura della teca il più a lungo possibile. E il modo più sicuro per farlo era un rifiuto categorico da parte sua.

E se læ prolocutoræ Dicat fosse mortæ per essersi rifiutatæ di aprire la teca, avrebbe lasciato in eredità al suo successore un prezioso vantaggio politico. Allo stesso identico modo, Netano si sarebbe fatta in quattro per trarre un guadagno dalla morte di Ingray. Lei non aveva dubbi su questo. Quanto a Nicale – be’, l’anziana Nicale Tai aveva il tempo di scegliersi un nuovo erede. Erano tutte e tre persone non indispensabili, per certi versi. Sostituibili.

Læ prolocutoræ Dicat non si era mossæ. Non aveva nemmeno respirato. Sembrava tutto sospeso, il tempo rallentava mentre i pensieri di Ingray correvano terrorizzati a quella pistola puntata su Nicale. Læ prolocutoræ Dicat si era comportatæ in modo aggressivo e sgradevole, ed era in difficoltà, probabilmente provava dolore, e paura, senza dubbio. Ma era – e sempre era statæ – unæ politicæ accortæ. Di sicuro aveva già messo in conto ciò che Ingray aveva appena realizzato, cioè che adesso la mossa migliore – per sé e per Hwae – era rifiutarsi fermamente di aprire la teca e lasciare che Hatqueban sparasse a Nicale, e poi a Ingray. Così Hatqueban avrebbe dovuto romperla. Cosa che avrebbe fatto, ma solo se costretta, solo se Ingray, Nicale e læ prolocutoræ Dicat fossero mortæ.

«Non la apro» disse læ prolocutoræ Dicat.

E senza nemmeno accorgersi della volontà del suo gesto, Ingray afferrò il decanter dorato accanto a lei e lo scagliò sulla teca.

Calò il buio. Ci furono una luce improvvisa e un boato e qualcuno urlò. Ingray. Ingray aveva urlato e si era buttata per terra, anche se non ricordava di averlo fatto. Altri spari risuonarono assordanti tra le pareti della sala. Ingray giaceva col viso sulle piastrelle fredde e ansimava, senza fiato, il cuore a mille. Le faceva male un ginocchio, doveva averlo sbattuto lanciandosi a terra.

Silenzio. Poi un fascio di luce che girava forsennato. «Chenns!» La voce della comandante Hatqueban. «Chenns, sentimi. Chenns!»

«Io buone condizioni» rispose eccellenza Chenns. «Ti dico detto che il casco ha.»

Ancora stesa sul pavimento, Ingray osò sollevare la testa. La comandante Hatqueban era lì vicino, con una torcia in mano, e in ginocchio accanto a lei c’era Chenns. Il sangue gli rigava il viso. «L’armatura assente è sembra» rispose la comandante Hatqueban. «Comunicazioni, le condizioni assenti operano. I mech assenti di movimento.»

“I mech assenti di movimento.” I mech non si muovevano, questo voleva dire la comandante. Le comunicazioni dovevano essersi interrotte. Ingray si sollevò un pochino.

«Non muovetevi, eccellenza Aughskold» ordinò bruscamente Hatqueban in Yiir. «Per poco non uccidevate eccellenza Chenns.»

“Non sono stata io” avrebbe voluto controbattere Ingray. In fondo, le armi erano tutte in mano alla comandante. Invece disse: «Dov’è læ prolocutoræ Dicat? Dov’è Nicale?».

«Qui.» La voce dellæ prolocutoræ Dicat. La comandante læ illuminò con la sua torcia.

Læ prolocutoræ Dicat era in ginocchio per terra accanto alla sagoma curva di Nicale. Una mano sulla spalla di lei. Nella luce fioca e irregolare, Ingray non capì subito che c’era sangue tra le dita dellæ prolocutoræ. Nicale non si muoveva e il suo respiro era corto e affannato.

Le avevano sparato. “Colpa mia” pensò Ingray, inorridendo. Nicale era stata colpita a causa di ciò che aveva fatto Ingray. Ora rischiava di morire.

No. No, se Ingray non avesse fatto nulla, sia lei sia Nicale sarebbero morte. E comunque Nicale non era ancora morta. Stava solo... “Oh, maledetti santi ascesi!” pensò Ingray. “Non lasciate che muoia a causa mia!”

«C’è un kit di primo soccorso in fondo alla galleria» disse læ prolocutoræ Dicat con una calma glaciale.

Senza proferire parola, Chenns si alzò in piedi e salì la rampa accanto alla quale un mech giaceva immobile, come se fosse caduto e non fosse riuscito a rialzarsi, con l’arma ancora stretta in un’appendice. La comandante Hatqueban puntò la pistola su Ingray. «Non esiterò a sparare, eccellenza.»

«Ne sono sicura» rispose Ingray. Non c’era modo di nascondere il tremore nella sua voce. Non sapeva neanche se sarebbe riuscita a rialzarsi, se fosse stato necessario, anche stando distesa era scossa dai tremori.

Chenns tornò vicino a Nicale, si inginocchiò accanto allæ prolocutoræ e si mise a rovistare nel kit. «L’allarme ha bloccato in qualche modo le nostre comunicazioni?» chiese la comandante Hatqueban. «Questo non c’era nelle informazioni che mi sono state fornite.»

Ingray immaginò che la comandante si stesse rivolgendo a lei – Nicale era incosciente mentre læ prolocutoræ ed eccellenza Chenns erano alle prese con il kit di primo soccorso. «Non ne ho la più pallida idea.» Nicale Tai lo sapeva. «Di sicuro non gridano ai quattro venti come funziona l’impianto di sicurezza.»

«Non muovetevi» intimò Hatqueban. Ingray sospirò e rimise la testa a terra. Anche se non avesse avuto quel dolore lancinante al ginocchio, anche se avesse smesso di tremare, Ingray non rappresentava una minaccia per nessuno. E non c’era niente che potesse fare per aiutare Nicale.

«Non so se questo funzionerà» sentì dire a Chenns dopo qualche minuto. «Ma è il meglio che possiamo fare.»

«Avete fatto abbastanza, eccellenza» ribatté læ prolocutoræ Dicat con tono asciutto e sarcastico, parlando in Yiir anche se Chenns si era espresso in Bantia. Il respiro di Nicale, da corto e affannato si fece più lento. Era un buon segno? Ingray ricordava vagamente una lezione sui segni dello stato di choc: respiro accelerato, confusione, freddo. Avrebbe voluto chiedere allæ prolocutoræ Dicat e a eccellenza Chenns se la pelle di Nicale era fredda e sudata o almeno alzare lo sguardo per accertarsi che le avessero sollevato le gambe, ma era una stupidaggine. Nei kit c’erano le istruzioni e poi Dicat e Chenns molto probabilmente sapevano cosa stavano facendo. Sarebbe stata solo d’impiccio, senza considerare che era stata lei a causarlo, era colpa sua se Nicale era stata ferita, anche se a sparare era stata la comandante Hatqueban o uno dei mech. Probabilmente era stata Hatqueban.

La luce si allontanò, lasciandoli al buio. I passi risuonarono tutto intorno alla galleria – doveva essere Hatqueban che controllava le uscite. «Condizione: in trappola» disse la voce della comandante una volta che ebbe finito il giro, avviandosi giù per la rampa, a giudicare dai rumori e dal riaccendersi della luce.

«Certamente il nostro presente si apre forzatamente alla consapevolezza.» Le strane traduzioni del suo limitato programmino cominciavano ad avere un senso. La comandante pensò che i suoi soldati avrebbero iniziato a darsi da fare per irrompere nella sala riunioni non appena si fossero resi conto di aver perso i contatti con lei. «Il tempo è finito, ma il possesso condiziona il possesso.» Ingray si accigliò guardando il pavimento. Non era rimasto molto tempo, il tempo stava per scadere. Ma cosa cavolo significava il possesso condiziona il possesso?

«Hatqueban!» Il tono allarmato di eccellenza Chenns indusse Ingray a tirarsi su per metà.

Chenns era ancora inginocchiato al fianco dellæ prolocutoræ Dicat, accanto a Nicale. Ma non stava guardando Nicale. Stava fissando il plinto di diorite con la teca di vetro.

La teca di vetro vuota. La comandante Hatqueban puntò la sua luce in quella direzione, ma non si trattava di uno sbaglio né di giochi di ombre. La ciotola e il cucchiaio erano spariti.

«Che cosa avete fatto?» chiese, puntando la luce su Ingray.

Ingray sbatté le palpebre, non vedeva nulla tranne quella luce sul suo viso.

«Niente! Ho buttato il decanter, poi le luci si sono spente e sono caduta dalla panchina.»

«Alzatevi!» ordinò Hatqueban. Ingray si alzò lentamente e con cautela in piedi, puntellandosi sulla panca accanto a lei. «Mi sono fatta male al ginocchio» disse. La comandante Hatqueban le investiva ancora il viso col suo fascio di luce, ma Ingray sembrava essere ormai ben oltre la paura. Oltre le domande e la preoccupazione su ciò che sarebbe potuto accadere dopo.

La comandante Hatqueban tastò con modi bruschi le gambe di Ingray e sollevò per un attimo l’orlo delle gonne.

«Non ce l’ha» disse Chenns in Yiir. «La ciotola è troppo grande perché la si possa nascondere così.» E Nicale di certo non l’aveva. Né læ prolocutoræ Dicat.

Dopo un istante la luce venne puntata da un’altra parte e la comandante Hatqueban marciò verso il mech che giaceva accanto alla rampa. Si chinò, premette qualcosa sul fianco del mech e uno sportellino si aprì di scatto. La comandante sollevò del tutto lo sportello e fece luce all’interno del suo vano. «Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr assente!»

«Il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr è sparito?» chiese Ingray.

«È impossibile» disse læ prolocutoræ Dicat. «Allo scattare dell’allarme, le porte si saranno chiuse.»

«Questo è ciò che l’intelligence ci ha detto che sarebbe accaduto, sì» concordò la comandante Hatqueban. «Ma forse non è stato immediato.»

«Non sono passati nemmeno dieci secondi prima che accendeste la luce» obiettò Chenns, sempre in Yiir. «State dicendo che qualcuno è entrato quando le luci si sono spente e in meno di dieci secondi è riuscito ad aprire la teca, prendere la Campana, forzare il vano del mech, arraffare il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr e poi andarsene senza che noi ce ne accorgessimo? Lasciando qui læ prolocutoræ della Prima Assemblea e la figlia di una rappresentante dell’Assemblea? E persino la custode – gravemente ferita – delle vestigia post-Tyr? No, comandante, è impossibile.»

Non poteva essere Tic. Non era qui. Anche se i Geck fossero stati disposti a rischiare di infrangere il trattato entrando di soppiatto quando erano arrivati Garal e l’ambasciatrice Tibanvori, probabilmente sarebbero già stati scoperti. Di nuovo.

«Presente condizione di persona indefinita» disse la comandante Hatqueban, con molta calma, e si girò verso Ingray, ancora in piedi davanti alla panca, con il ginocchio indolenzito.

«Che cosa avete fatto? Qual era il piano?»

«Non so di cosa state parlando.» Ma lo sapeva. C’era davvero un piano – o almeno il piano di farne uno.

«L’allarme è stato disattivato di proposito.» La voce della comandante era ferma e gelida.

«Avreste sparato, a me o a Nicale. L’avete detto voi. E poi...» Il tremore della sua voce le impedì di continuare. Deglutì e ci riprovò. «Era ovvio che non volevate disattivare l’allarme perché vi avrebbe reso le cose più difficili. Così l’ho disattivato.» Gli occhi le si riempirono di lacrime e lei non cercò di fermarle.

Silenzio. La comandante Hatqueban non si mosse.

«Potete spararmi se volete» disse Ingray. «I bambini sono al sicuro, e anche mia madre. È per questo che sono venuta.» La sua voce tremava così tanto che faticava a parlare. Cercò di sollevare il mento con aria di sfida, ma non era certa di esserci riuscita o se invece stesse tremando così tanto da avere l’impressione di avercela fatta.

Il silenzio si protrasse. “Ha lasciato andare i bambini” pensò Ingray, continuando a piangere. “Ha dato la sedia allæ prolocutoræ Dicat.” Ciò non significava che la comandante non avrebbe ucciso nessuno – dopotutto era un soldato – ma forse, forse, avrebbe fatto il possibile per evitarlo, per evitare di essere crudele, se era in suo potere.

Dopo qualche altro secondo di silenzio, la comandante Hatqueban disse bruscamente: «Se vi allontanerete da quella panca, o se anche pronuncerete una sola parola, vi sparerò».

Ingray si sedette e dopo un attimo la comandante Hatqueban iniziò a perlustrare la stanza, in modo molto lento e metodico, illuminando ogni angolo buio.

Le lacrime continuavano a scorrere sul viso di Ingray. Tirò su col naso cercando di non far rumore e lentamente cambiò posizione sulla panca imbottita, quindi, stando attenta al ginocchio ferito, sollevò i piedi e si sdraiò, incrociando le braccia sul petto. La comandante Hatqueban fece altri due giri lenti della stanza, abbassandosi per illuminare lo spazio sotto ogni tavolo e panca, di tanto in tanto dando dei colpetti a un muro o battendo un piede su una piastrella del pavimento, come se stesse cercando un vano nascosto.

Ingray sembrava incapace di smettere di piangere. La luce della comandante Hatqueban si muoveva mentre lei girava lentamente intorno alla stanza. Læ prolocutoræ Dicat, o forse eccellenza Chenns, aveva messo dei cuscini sotto i piedi di Nicale. Nel kit di soccorso inoltre doveva essere compresa anche una coperta sottile, perché era stesa su Nicale. Ingray non voleva pensare all’enigma: era colpa sua se Nicale era stata colpita. Un enigma piuttosto semplice. Avrebbe voluto essere a casa sua, nella sua camera. Con un piatto di frutta e formaggio e un decanter di serbat bello caldo, con la pioggia fuori dalla finestra e nessun posto dove dover andare, nessuno che avesse bisogno di lei, per nessuna ragione. Ed era impossibile che fosse così, anzi, probabilmente non sarebbe più stato così. Non c’era nulla che potesse fare al riguardo, se non starsene qui a piangere.

A metà del sesto lento giro di perlustrazione della comandante, si udì un forte tonfo e poi il sibilo di una porta che si apriva. All’improvviso la luce filtrò da un uscio e il mech sulla rampa si scosse, poi si raddrizzò. Ingray non si mosse. Si rifiutava di muoversi, di parlare, di fare qualsiasi cosa. Dall’altra parte della stanza si alzò un altro mech che le panche e i tavoli dovevano aver tenuto nascosto finora. Ma certo: erano due i mech che læ avevano seguitæ nelle Camere dell’Assemblea.

«Finalmente» disse la comandante Hatqueban, quando un altro mech della Federazione entrò nella stanza. «Ottimo lavoro veloce. Diversi prigionieri specificati offrono una nave rapa. Il tempo è finito. Solo questi ulteriori per uscire. Attributo di ricerca esaustivo.»

«Affermato, comandante» rispose il nuovo mech, mentre la comandante marciò fuori dalla porta, seguita da eccellenza Chenns. Il mech scese dalla rampa, si abbassò ed espulse un pianale con cui sollevò Nicale e la portò fuori. Allora il mech che era caduto dalla rampa si avvicinò allæ prolocutoræ Dicat e læ prese con attenzione, quindi seguì l’altro.

Il terzo mech, quello rimasto fino a poco prima fuori dal campo visivo di Ingray, si avvicinò e disse, piano, in Bantia: «Va tutto bene a parte la distorsione al ginocchio, signorina Aughskold?».

Ingray sbatté le palpebre. «Io... cosa?»

Era sempre lo stesso mech, quello grosso e squadrato con quattro zampe e tre braccia. O almeno supponeva che fosse lo stesso, in effetti non riusciva davvero a distinguerli l’uno dall’altro.

«Non fate rumori, signorina» disse il mech. «Sono Char Nakal, specialista della Difesa del Sistema di Hwae. Le nostre truppe hanno preso il controllo dei mercantili della Federazione e hanno disconnesso i piloti dai loro mech. Il comandante e l’eccellenza avranno una bella sorpresa ad attenderli, ma prima che se ne rendano conto vogliamo mettere voi tre al sicuro. La comandante Hatqueban è ancora armata e riteniamo che anche eccellenza Chenns possa esserlo. Inoltre nessuno di noi si è ancora del tutto abituato a questi energumeni, preferiremmo evitare uno scontro adesso. Ve lo sto dicendo solo nel caso vi venisse in mente qualche strano piano per scappare da sola. Mi è stato detto che avete questa propensione.»

«Io...» iniziò Ingray. E poi: «Cosa?». “Mi è stato detto che avete questa propensione.”

Ma chi potrebbe...

Tic. Lui. Ingray aprì la bocca per chiedere “Tic è con te?”

Il mech si abbassò e la prese in braccio. «State buona ora, signorina. Se impieghiamo troppo tempo la comandante Hatqueban si chiederà come mai. Ah, tenete, non dimenticate le vostre scarpe.» Agganciò la sua enorme pistola sul fianco e poi prese le scarpe da sotto la panca su cui Ingray si era sdraiata e gliele posò in grembo.

«Non sono m...» iniziò Ingray.

«Silenzio.» Il mech salì sulla rampa tenendo Ingray con due delle sue braccia.

Non era il momento di fare domande. Ingray rimase immobile mentre uscivano nel corridoio. Le scarpe, sul grembo, erano pesanti, sembravano quasi degli stivali con quella suola spessa e dura e di una misura decisamente troppo grande per lei. Forse era una moda nata nei mesi in cui lei era stata a Tyr Siilas. O forse il rappresentante dell’Assemblea a cui appartenevano voleva essere considerato un tipo che si sporcava le mani, che faceva lavori pesanti, insomma, tipo a cui servono scarpe capaci di proteggere bene i piedi. Be’, non importava. Ciò che contava era che lo specialista Nakal l’avrebbe portata via da qui. I due enormi mech grigi davanti a lei erano pilotati da altri specialisti della Difesa del Sistema di Hwae e avrebbero portato in salvo anche Nicale e læ prolocutoræ Dicat; e tutto ciò che doveva fare per rendersi utile era mantenere la calma. Stare in silenzio. Era capacissima di farlo. Facile. I corridoi degli uffici dell’Assemblea erano bui e l’unico rumore era quello dei passi dei mech. Era quasi rilassante.

Il corridoio che conduceva al Lareum era luminoso, rischiarato dalla registrazione del sole di Hwae. Un frammento del pianeta Hwae faceva capolino dal pavimento sulla parete a destra. Qui c’era più spazio che nel corridoio da cui erano usciti, e gli altri due mech iniziarono a rallentare in modo appena percettibile, quel tanto che bastava per avvicinarsi gradualmente al mech pilotato dallo specialista Nakal, che teneva in braccio Ingray. Più avanti poteva vedere la schiena della comandante Hatqueban e quella di eccellenza Chenns. Si era di nuovo tolto il casco.

La comandante si fermò di colpo. Si girò. Anche Chenns, a pochi passi di distanza, si voltò guardando Hatqueban con aria preoccupata. «Alt!» urlò la comandante.

I tre mech si arrestarono disordinatamente. La visiera grigio-bianca della comandante la fissò. Ingray avvertì un brivido sul collo. Ricordò l’ovvia differenza tra come Tic pilotava un ragno mech e come lo faceva l’ambasciatrice Geck. Ricordò a se stessa che, sebbene conoscesse quella differenza, non l’aveva sempre notata, soprattutto se aveva dato per scontato di sapere chi fosse tra i due, o se c’era altro a cui pensare.

«Non muovetevi» ordinò la comandante Hatqueban, e lentamente, deliberatamente, si diresse verso i mech. “L’ha capito” pensò Ingray. Ma cosa poteva fare? Niente, se non restare ferma nella morsa del mech mentre la comandante si avvicinava, estraeva la sua arma e sparava.

Il mech barcollò. La comandante Hatqueban afferrò il braccio di Ingray e le puntò la pistola alla testa. «Che nessuno si muova» disse, in Yiir. «O sparo alla signorina Aughskold.»

Ingray avrebbe voluto urlare per la paura e la frustrazione. Ma lo specialista Nakal aveva detto che la Difesa del Sistema di Hwae aveva preso il controllo dei mercantili Omkem e dei mech. Dovevano anche esserci le truppe della Difesa nelle vicinanze, pronte ad aiutare. La domanda era: sarebbero arrivate prima che Hatqueban sparasse? C’era qualcosa che lei potesse fare? Pensò a Nicale, svenuta e sanguinante, in braccio a un altro mech. La comandante le aveva puntato la pistola contro quando Ingray aveva innescato l’allarme e così era stata colpita. Quindi forse cercare di cogliere di sorpresa Hatqueban proprio adesso non era una buona idea. D’altra parte, se le cose non erano andate come la comandante sperava, lo si doveva a ciò che Ingray aveva fatto.

«Scendete, signorina Aughskold» disse la comandante Hatqueban, senza lasciare la presa sul suo braccio. «Io, voi ed eccellenza Chenns ce ne andremo indisturbati nella Cancelleria di Omkem.»

«Non andrete tanto lontano» disse lo specialista Nakal.

«È possibile» rispose la comandante, nel frattempo Ingray strinse saldamente lo scarpone tra le mani e lo gettò contro la pistola di Hatqueban.

Sentì un botto assordante e dolore all’avambraccio, abbastanza forte da farle perdere la vista per un istante, per far cadere lo scarpone. Le avevano sparato? Non aveva il tempo di pensarci. Si contorse nella presa del mech nonostante la fitta di dolore al braccio, con l’altra mano afferrò il secondo scarpone e lo usò per colpire la visiera di Hatqueban una, due volte, mentre risuonavano altri spari, e infine la comandante indietreggiò barcollando.

Anzi, no, la comandante era stata spinta indietro da due soldati della Difesa del Sistema di Hwae con le armature blu e oro. Dietro di lei, a terra, giaceva Chenns, con il casco in mano. «Ma Chenns è...» Ingray cercò di dare un senso a ciò che stava vedendo, a ciò che era appena successo. «Chenns è...?»

«Chenns non è più un problema» osservò lo specialista Nakal. «Avrebbe dovuto tenersi il casco.»

«Lasciatevi aiutare, signorina» disse un’altra figura con l’armatura blu e oro che si parò di colpo davanti a Ingray, impedendole di vedere Chenns e la comandante Hatqueban. «Char non riesce a camminare, la comandante ha fatto qualcosa al suo mech.»

«Buono a sapersi, quindi è un punto vulnerabile» commentò lo specialista Nakal allegramente. «E avevano proprio sempre ragione su di voi, signorina.»

«Vi hanno sparato, signorina?» chiese il soldato in armatura blu e oro, mentre gli altri due mech Omkem si giravano e si dirigevano a passi pesanti verso le Camere dell’Assemblea. O così sembrò a Ingray. Aveva difficoltà a concentrarsi su tutto ciò che non fosse il dolore al braccio. «Dobbiamo portarvi da un dottore e farvi visitare.»

«Non preoccupatevi per me!» esclamò Ingray, col cuore che le batteva all’impazzata. «Prima dovreste occuparvi di Nicale Tai! E dellæ prolocutoræ.»

«Ma certo, signorina.» Un medimech si fece avanti. «Læ prolocutoræ sta bene e la signorina Tai è già su un medimech e un dottore la visiterà tra pochi secondi. Tocca a voi adesso.»

«Sono in grado di camminare!» insistette Ingray. Anche se non era proprio sicura di riuscirci.

«Su questo non ho dubbi» concordò il soldato mentre lo specialista Nakal la metteva giù per farla sedere sul medimech. «Ma vi fa bene camminare? Io credo di no.»

Le gonne e tutta la manica erano macchiate di sangue. Ma il medimech l’avrebbe esaminata e portata da un medico. Iniziò a muoversi con un sussulto.

«Aspettate! Non dimenticate le vostre scarpe, signorina» gridò il soldato, che si chinò a raccoglierle e corse a mettergliele in grembo.

«Non sono le mie scarpe!» protestò Ingray, ma debolmente, e il medimech si era già allontanato, e anche se qualcuno avesse risposto lei non avrebbe potuto sentirlo.
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Unæ nemæ con indosso un lungi e una tunica lunga e ampia venne incontro al medimech che procedeva nel corridoio dell’Assemblea. «Signorina Aughskold» esordì mentre camminava al loro fianco. «Le facciamo un controllo completo e le mettiamo i correttivi per il ginocchio e il braccio.»

«E Nicale?» chiese Ingray. Tirò su col naso, scoprendosi improvvisamente di nuovo in lacrime, e si asciugò gli occhi.

«Sta entrando in sala operatoria. Sdraiatevi. Se volete, sollevo il poggiatesta.»

«Sì, magari» fece Ingray. Comparì un soldato in divisa blu e oro che le mise in mano una tazza di serbat. «Grazie.»

«Prego, signorina» rispose il soldato, che si voltò e se ne andò.

«Adesso rilassatevi» disse læ dottoræ, e lei læ diede retta e provò a portarsi alla bocca la tazza. Le tremò la mano, ma ce la fece. Sentì il profumo caldo e speziato del serbat. Bevve un sorso e chiuse gli occhi. «Siete un po’ disidratata» commentò læ dottoræ. «Lo zucchero nel sangue è basso. Avete una distorsione al ginocchio, ma lo saprete già. Il proiettile non ha colpito punti vitali, grazie agli onnipotenti! È giusto un’abrasione, ma di sicuro fa molto male. Sarete in piedi in men che non si dica.»

«E læ prolocutoræ Dicat? Sta bene?» Aprì gli occhi e bevve un altro sorso di serbat. Ovviamente era serbat istantaneo, eppure era il migliore che avesse mai assaggiato.

«Læ nostræ prolocutoræ è forte come una quercia» disse læ dottoræ, annuendo. «Non bastano un paio di soldati ad abbatterlæ.»

«Già» concordò Ingray. Uscirono nell’ampio corridoio della stazione, al di fuori delle Camere della Prima Assemblea. Era pieno di gente. Non di bambini in gita, di funzionari o dello staff dei rappresentanti, ma di soldati con l’uniforme blu e oro dell’esercito di Difesa del Sistema di Hwae, e sparuti civili, o comunque gente in abiti civili.

«Ingray!» Netano avanzò verso Ingray, sdraiata sul medimech, quasi correndo, non aveva mai visto sua madre così in sordina. Ovvero, aveva la giacca leggermente storta e l’espressione chiaramente scombussolata. «Ingray, cara, stai bene?»

Ingray sapeva riconoscere chi recitava. D’altra parte, la vita di Netano prevedeva che ogni sua mossa in pubblico fosse attentamente vagliata, che fosse sincera o no. In una certa misura, anche Ingray aveva fatto quella vita. E non riuscì a fermare una nuova ondata di lacrime. «Sto bene, mamma.» “Qualcuno è morto. Qualcuno è stato colpito a causa mia.” Ma non riusciva a dirlo. «Voglio andare a casa.»

«Prima la portiamo in infermeria» intervenne læ dottoræ con modi spicci ma gentili. «Poi sospetto che l’ultracomandante Utury sia ansiosa di parlarvi.» Nel dirlo, læ dottoræ alzò un sopracciglio, ma non aggiunse altro.

«Rappresentante Aughskold, per quanto posso vedere, vostra figlia ha una distorsione al ginocchio, il braccio è ferito ma non è grave. Le farebbero bene un po’ di riposo e di tranquillità, ma forse per il momento non potrà permetterseli. Adesso rimetto in moto la medimech, potete seguirci se volete.»

Netano prese il gomito illeso di Ingray. «Sì. Sì, certo che vi seguo.»

Un mech Omkem grigio scuro apparve tra la folla di soldati, con due cartoncini beige in un’appendice e un pennello nell’altra. «Aspettate! Signorina, sono io, lo specialista Nakal.»

«Pensavo non poteste camminare» disse Ingray. «Cioè, che il vostro mech non potesse.»

«Infatti non può, ho preso in prestito questo. Se non vi dispiace, signorina, sarebbe troppo chiedervi di firmare un biglietto d’ingresso per me?»

«Uhm» disse Ingray. Aveva già ricominciato a piangere.

«La signorina Aughskold ha altro di cui preoccuparsi, specialista» intervenne severamente læ dottoræ.

«Non c’è problema» rispose Ingray. «Va bene.» Porse la tazza di serbat a Netano, che prese uno dei biglietti d’ingresso dell’Assemblea e li tenne fermi sopra uno degli scarponi sul grembo di Ingray, mentre il mech le porse il pennello.

Finora aveva firmato solo quelle vestigia personali che non hanno alcun valore per nessuno se non per se stessa e, forse, per qualche amico. Qui era un po’ lo stesso, in un certo senso. Non c’era vestigium più banale del biglietto d’ingresso di una famosa attrazione turistica. Ma sotto certi aspetti questa volta era molto, molto diversa.

“Ingray Aughskold” scrisse. Con una grafia sorprendentemente leggibile, considerando che le tremava ancora la mano. E poi, dopo averci riflettuto, aggiunse: “Grazie per avermi salvata”. Porse biglietto e pennello al mech. «Ora tocca a voi.»

Mentre il mech firmava il suo biglietto d’ingresso, læ dottoræ disse al mech, corrugando la fronte: «In un momento come questo pensate alla vostra collezione di vestigia!».

«Le vestigia sono importanti» commentò Netano.

«A proposito di vestigia,» buttò lì Ingray «che cosa è successo alla Campana dell’Assemblea? E al Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr?»

«Bella domanda, signorina» rispose il mech, porgendole il biglietto d’ingresso autografato. «Grazie mille.» Poi girò sui tacchi e si allontanò. Ingray guardò il cartoncino. Diceva: “Ottimo lavoro con quella scarpa, Specialista mech-pilota Char Nakal”.

Il medimech portò Ingray in infermeria, e in dieci minuti ginocchio e braccio furono racchiusi negli involucri rigidi e trasparenti dei correttivi.

«Posso andarmene adesso?» chiese al dottore che glieli aveva applicati e che, proprio come læ dottoræ di fronte alle Camere dell’Assemblea, l’aveva visitata confermando che era illesa.

«Non potete» disse quello, con voce scocciata e uniforme. «L’ultracomandante Utury ha dato ordine di trattenervi finché non avrà la possibilità di parlarvi.»

Un’ora dopo un mech sferragliante svegliò Ingray da un sonnellino, portava una confezione di noodles e una tazza di serbat, che appoggiò su un tavolo accanto al medimech su cui lei era sdraiata, e poi trotterellò via.

Ingray chiuse gli occhi e cercò di inviare un messaggio a sua madre, ma scoprì che non riusciva a collegarsi alla rete di comunicazione del sistema. Ricevette solo un messaggio che la avvisava che il suo account era stato sospeso per motivi di sicurezza. Sospirò e cominciò a mangiare i noodles.

Ne aveva ingurgitati metà quando nel cubicolo entrò Danach. Proprio lui, tra tutte le persone possibili. «Ciao, Ingray» disse, con un tono del tutto cortese e piacevole. E poi: «La mamma è venuta a trovarti prima, ma dormivi. Adesso è bloccata con i servizi di informazione».

“La mamma è venuta a trovarti prima.” Per un attimo Ingray non capì ciò che Danach le aveva detto. «Oh» fece dopo un istante. Qualcosa non andava, ma non riusciva a comprendere cosa, finché non si rese conto che la postura di Danach o il suo modo di parlare avevano un che di strano. Eppure non avrebbe saputo dire perché o come. Proseguì: «Mi sorprende che tu sia sulla stazione. Da quello che ne so, eri a casa».

«Come potevo restarmene a casa quando la mamma era stata presa in ostaggio?» chiese indignato. I suoi modi divennero immediatamente più familiari. Senz’altro si era sentito accusato di non preoccuparsi per Netano. O, peggio ancora, di non contare nulla. Di certo l’avrebbe ripagata con una frecciatina. Invece si fece inspiegabilmente più mansueto. «Senti, ziæ Lak ha ragione. È meglio per tutti e due se ci comportiamo da alleati, e non da avversari.»

Non era esattamente ciò che aveva detto ziæ Lak. “Se ti ho visto come un avversario” pensò “è perché tu ti sei presentato così sin da quando ci siamo conosciuti.” D’altra parte, Ingray era scioccata dal fatto che ziæ Lak avesse detto una cosa simile a Danach, tanto per cominciare, e ancor di più che Danach avesse tirato fuori l’argomento, per quanto sminuendo la propria responsabilità.

Ma non importava. Per anni Ingray aveva creduto di non avere un futuro senza l’approvazione di Netano, di essere destinata al fallimento se non avesse portato a termine l’impossibile compito di spodestare Danach. Ora, che fosse per la stanchezza o per il sollievo dopo questi ultimi giorni, o qualcos’altro ancora, scoprì di non vederla più così. Non le importava se Danach credeva di aver trionfato su di lei, non le importava chi fosse stato nominato erede di Netano. Qualunque cosa fosse successa, non avrebbe potuto essere più difficile di ciò che aveva appena passato, e da cui era uscita tutto sommato bene. Adesso voleva solo andare a casa e godersi un po’ di pace e di tranquillità.

Tuttavia, non riusciva proprio a rispondergli. «Mmm» fece, e prese un altro boccone di noodles.

«Sei sempre stata la preferita di ziæ Lak.» Risentito. «È sempre stato palese.»

Che importanza poteva avere? Perché Danach doveva risentirsi per questo, se anche fosse stato così?

Poi Ingray capì. Di certo Netano avrebbe nominato il suo erede molto presto. A breve tutte le ansie per il futuro di Danach si sarebbero sopite. Sarebbe diventato Netano, come aveva sempre desiderato. E ziæ Lak sarebbe statæ læ suæ capæ di gabinetto. Ziæ Lak lavorava molto a stretto contatto con Netano. E anche se Danach a un certo punto avesse voluto licenziarlæ, restava il problema di chi mettere al suo posto, chi potesse essere bravo e fidato anche solo la metà di laæ.

“Sei sempre stata la preferita di ziæ Lak.” Danach pensava che ziæ Lak volesse nominare Ingray come sua erede?

Al solo pensiero le veniva da ridere. Ziæ Lak non aveva mai dato il minimo segno di voler cedere il suo nome a Ingray. Inoltre, lei non avrebbe potuto fare il lavoro di ziæ Lak. Non voleva nemmeno provarci. Ma questo poteva spiegare come mai Danach ritenesse di dover tentare di andare d’accordo con lei, per quanto lo trovasse difficile.

O forse pensava che Netano potesse davvero scegliere Ingray? Che lui stesse per perdere l’unica cosa che riteneva importante?

Ma era ridicolo. Netano aveva sempre preferito Danach. E anche se le notizie dell’incidente mettevano in buona luce Ingray, Netano ne avrebbe beneficiato comunque, che lei diventasse o no sua erede. L’unica cosa a essere cambiata sul serio era che Netano adesso aveva tutte le ragioni per porre fine alla presunta competizione tra i suoi figli e nominare al più presto Danach suo erede.

A Ingray non importava più, no. Dopo gli ultimi giorni era certa che sua madre non l’avrebbe mai mandata via. Sarebbe sempre stata la figlia di Netano e, a breve, la sorella di Netano. Finché ziæ Lak l’avesse tenuta a lavorare con sé, avrebbe avuto un reddito, e se anche avesse perso il lavoro, sarebbe potuta andare altrove. Anzi, sarebbe potuta andare altrove anche subito. Per un attimo provò la vertigine di immaginarsi mentre chiedeva all’ambasciatrice Geck di poter andare al conclave. Per rientrare a casa avrebbero dovuto passare da Tyr, quindi avrebbe avuto il passaggio per il ritorno. Come sarebbe stato?

O forse avrebbe potuto lavorare nella Sicurezza Planetaria, come Taucris. Pensando a Taucris, non era tanto sicura di voler lasciare Hwae. A ogni modo, c’erano parecchie alternative tra cui scegliere.

«Non credo abbia una qualche importanza» disse a Danach. «L’importante è che la mamma sia al sicuro, e così anche la stazione. E indipendentemente dal fatto che possano esserci degli scontri, prima o poi la Federazione dovrà fare dietro front e tornarsene a casa.»

«Hai ragione» concordò Danach, riuscendo a nascondere il suo rancore. «Questo è ciò che conta.»

«Ascolta» disse Ingray, «io voglio andare a casa.» Ma le sarebbe andata bene anche una stanza in una pensione della stazione. L’ultracomandante Utury poteva trovargliene una, volendo. «Mi alzerei, solo che...» Con il braccio buono indicò il ginocchio, poi si rese conto che il correttivo era coperto dalle gonne e Danach non poteva vederlo.

«Ho un correttivo sul ginocchio e non riesco a piegare la gamba e non so cosa succederebbe se provassi a camminare senza una stampella o simili. Ma ora ci sei tu e puoi aiutarmi. La mamma ha delle stanze da qualche parte?» Ingray era certa di sì. Per forza.

L’abituale arroganza di Danach ritornò in tutto il suo vigore. «Mi spiace, sorella. Vorrei, ma non posso. C’è una guardia della Difesa fuori dalla porta che controlla che tu non esca e che non entrino persone non autorizzate.»

Mentre parlava, si spostò per far passare l’ultracomandante Utury, che era apparsa sulla soglia. «Voi non siete nella lista dei visitatori autorizzati, signor Aughskold» disse. E prima che Danach potesse rispondere: «Sarei venuta prima, ma questioni urgenti mi hanno trattenuto altrove. Non ho ancora finito, a dire il vero, ma ho un momento libero, mentre aspetto nuovi sviluppi».

«Gli Omkem non sono entrati nel sistema?» chiese Ingray.

«Oh, sì» rispose l’ultracomandante Utury. «Ma io sono responsabile solo di ciò che succede su questa stazione. In realtà sto aspettando disposizioni su cosa fare dei soldati che abbiamo catturato insieme alla comandante Hatqueban. Questi ordini, come di certo vi rendete conto, dipendono in massima parte da ciò che sta succedendo adesso al portale di Enthen. Che non è mia responsabilità, come ho detto. Signor Aughskold, non voglio trattenervi.»

«Certo, ultracomandante» rispose Danach affabile, inchinando leggermente la testa. «Ci vediamo dopo, Ingray.»

«Dunque, signorina Aughskold,» le si rivolse l’ultracomandante Utury, quando Danach fu uscito «ho già il rapporto dellæ prolocutoræ Dicat sull’accaduto. La signorina Tai non ha ancora ripreso conoscenza. A proposito, è uscita dalla sala operatoria e si riprenderà.»

«È stato a causa mia se le hanno sparato» disse Ingray, con un improvviso e travolgente senso di colpa e sollievo alla notizia che Nicale si sarebbe ripresa. «Ho fatto un casino.»

«Sarebbe un eufemismo» rispose l’ultracomandante Utury. «Avete disobbedito al mio ordine diretto, quello di andare in un rifugio per civili e di rimanere lì. Sapete qual è la pena per chi non rispetta il comando di andare in un rifugio e rimanerci fino a nuovo ordine? È molto più alto qui sulla stazione, rispetto che sul pianeta. E per ottime ragioni, potrei aggiungere.» Ingray si accigliò ma non rispose. «Cosa diamine credevate di fare?»

«Ve l’ho detto» rispose Ingray.

«Poteri infernali, proteggeteci!» esclamò l’ultracomandante Utury. «Vi rendete conto di cosa sarebbe potuto succedere? Sì, potreste essere tuttæ e tre mortæ. Ma con voi anche molti altri, se la comandante Hatqueban fosse stata così alle strette da ordinare alle sue truppe di attaccare direttamente la struttura della stazione. Scongiurare questo al prezzo di soli tre morti sarebbe stato un buon compromesso. Non mi farei problemi a dirlo anche alla rappresentante Aughskold. Allæ prolocutoræ Dicat non ho neanche bisogno di dirlo. Lo sa già.»

«E i bambini?» chiese Ingray.

«Questo non è un gioco di società» rispose l’ultracomandante Utury. «Se dipendesse da me, vi aspetterebbero la censura pubblica e anni di lavori forzati, indipendentemente da chi è vostra madre e da quanti amici Geck avete. E da chi conoscete a Tyr Siilas.»

Ingray sbatté le palpebre, allarmata e sconcertata. «Non conosco nessuno a Tyr Siilas.» Be’, non era del tutto vero. Dopo aver trascorso lì così tanto tempo si era fatta parecchi conoscenti. Ma nessun amico. Nessuno che potesse aiutarla in una situazione come questa.

«Il capitano Uisine mi si è avvicinato mentre eravate di fronte al Lareum» disse freddamente l’ultracomandante Utury. «Aveva un piano. O meglio, insisteva che voi, una volta entrata nel Lareum, avreste avuto un piano, dopo i pochi minuti necessari per farvi prendere dal panico e dare un’occhiata in giro. Così ha detto. Lui si sarebbe preso cura di voi e vi avrebbe aiutato se gli fosse stato possibile.»

«Ecco perché non mi avete fermato» comprese Ingray. «Ecco perché il mech delle pulizie non mi ha trascinato via.»

«Confesso che avevo i miei dubbi. Ma il capitano Uisine aveva quei mech e si è offerto di adoperarli per i nostri interessi. Non erano tanti quanti ne avremmo voluti – ne sarebbero bastati sei in più per porre fine al caos nel giro di poche ore. Probabilmente i Geck ne avevano a sufficienza per darci una mano, ma ovviamente non potevamo chiederlo a loro senza violare potenzialmente il trattato.»

I Geck. «Aspettate. Gli Omkem credono di aver già violato il trattato. Non sapevano che l’ambasciatrice Geck era solo un mech.»

«Sì» concordò blandamente la comandante. «L’ambasciatrice Tibanvori non era contenta del fatto che gli Omkem fossero convinti di aver sparato all’ambasciatrice Geck in persona. A quanto pare, læ signoræ Ket non è statæ del tutto chiaræ quando ne ha parlato con la comandante Hatqueban. Tuttavia, anche sparare al suo mech può causare un incidente diplomatico, a meno che i Geck non scelgano di essere comprensivi.»

«Ma...» iniziò Ingray.

«Sarebbe una circostanza molto spiacevole» la interruppe perentoriamente l’ultracomandante Utury «se gli Omkem si facessero l’idea che i Geck siano intervenuti per recuperare un mech che in realtà appartiene a un cittadino di Tyr. Ciò potrebbe dare adito a sospetti, per esempio, che fosse stato tutto organizzato per un altro scopo, come consentire al capitano Uisine di inviare un altro mech, magari meglio mimetizzato. Perché questa sì che sarebbe una palese violazione del trattato.»

Ingray ripensò alla comandante Hatqueban che le aveva chiesto: “Ce n’è un altro con te? Noi non lo vediamo, ma sono sicura che c’è”. E a Garal che aveva detto che non c’era e che se ne avessero inviato un altro, la comandante l’avrebbe rilevato. «E quindi loro...? Ma non avrebbero potuto! L’ambasciatrice Geck non avrebbe mai accettato di farlo.» E Garal? Garal sì, ovvio.

«Certo che l’ambasciatrice non lo avrebbe fatto» disse l’ultracomandante Utury. «Ma se avessimo saputo che volevano andare a riprendersi il loro mech, avremmo potuto trarne vantaggio. A loro insaputa, ovviamente. Se poi si fosse saputo avrebbe fatto una brutta impressione e causato parecchi problemi, quindi non abbiamo agito. D’altro canto, non siamo responsabili di ciò che il capitano Uisine fa per conto suo.»

Ingray si accigliò. L’ultracomandante proseguì. «Il capitano Uisine è uno dei migliori piloti di mech che abbia mai avuto l’onore di incontrare. Non avremmo potuto prendere il controllo dei mercantili Omkem così facilmente senza il suo aiuto. E nonostante il suo aiuto, sarebbe stato complicato riuscirci senza allertare la comandante Hatqueban e mettere in pericolo voi e gli altri ostaggi. Stavamo ancora valutando le alternative quando avete attivato l’allarme e ci avete dato l’opportunità di interrompere le comunicazioni con le Camere dell’Assemblea facendola passare per una caratteristica del sistema di sicurezza. E una volta preso il controllo dei mercantili, era semplice – almeno in un certo senso – inserirci nei controlli dei loro mech e pilotarli, all’insaputa della comandante Hatqueban. O almeno per un po’ a sua insaputa.»

«Ma cosa ne è stato delle vestigia? Che cosa è successo al Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr e alla Campana dell’Assemblea?»

«Li abbiamo, non preoccupatevi» rispose l’ultracomandante.

«Ma come...»

«Sia il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr sia la Campana dell’Assemblea erano all’interno del mech pilotato dallo specialista Nakal. Come vi ci siano finiti è un mistero. Francamente non posso fare a meno di notare che ultimamente avete trascorso parecchio tempo con un famigerato ladro. Non voglio neanche immaginare quali abilità avete appreso.»

«Ma io...» Ingray era sbalordita. Era assolutamente impossibile che lei avesse maneggiato il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr o la Campana dell’Assemblea. «Non ho fatto niente. E Garal non è unæ ladræ.»

A differenza di Tic. Lui aveva rubato tre navi proprio sotto il naso dei Geck. Non che pensasse che i Geck avessero il naso... Comunque lui era lì, nelle Camere dell’Assemblea, anche se lei credeva di essere sola. Ma l’ultracomandante Utury non avrebbe confermato la presenza di Tic.

«Allora» osservò Ingray dopo qualche istante di riflessione «dovete essere grati che io abbia impedito alla comandante Hatqueban di mettere in pericolo o di distruggere queste vestigia così preziose.»

«Non sfidate la sorte, signorina Aughskold. L’unica ragione per cui potrete uscire di qui – e non finire direttamente in una cella – è che il capitano Uisine è vostro amico e i miei superiori sperano di trovare un modo per usare i suoi mech senza violare il trattato. Detto questo, vi avverto: ciò che è successo all’interno del Lareum e delle Camere dell’Assemblea, così come la nostra conversazione, devono restare assolutamente segreti. C’è una versione ufficiale che è già apparsa nei notiziari. Non vi preoccupate, non è poi tanto diversa da ciò che è accaduto davvero, e poi ne uscite come un’eroina» disse l’ultracomandante Utury senza che Ingray percepisse alcun cambiamento nella sua espressione o nella voce, e tuttavia riuscendo a trasmettere il suo disprezzo. «Come anche læ prolocutoræ Dicat e la signorina Tai. Dopo aver studiato il rapporto ufficiale, riavrete l’accesso alle comunicazioni. Se qualcuno ve lo chiedesse, vi basterà confermare la versione ufficiale. Ma per il momento è meglio che vi dichiarate troppo stanca e non parliate con i media.»

«Be’... penso di riuscirci.» La conversazione era stata surreale fin dall’inizio, e questa parte non era molto più strana delle altre.

«Non vi sto chiedendo se ci riuscite» ribatté l’ultracomandante Utury. «Non avete scelta in merito. Lo capite?»

«Sì» ammise Ingray.

«Bene. E per non sembrare ingrata, riconosco che avete rischiato la vita, e così facendo ci avete permesso di risolvere la situazione con molti meno spargimenti di sangue e danni alla stazione di quanto sarebbe stato possibile altrimenti. E sono sicura che l’Esecutivo di Tyr e il popolo di Byeit si sentano in debito con voi.»

«Io...» Ingray non sapeva cosa dire, se piangere o ridere. «Adesso voglio andare a casa.»

I vari servizi di trasporto della stazione erano tornati a funzionare, il che significava che Ingray doveva percorrere solo un breve tratto con l’aiuto della guardia in uniforme blu e oro, e poi salire su un tram che si fermava proprio di fronte al residence dove abitava Netano. Fu accolta da un’assistente di ziæ Lak che, sorreggendola, la accompagnò nella sua stanza, la spedì a fare un bagno mentre i suoi vestiti venivano lavati, e poi la sistemò su un letto con una coperta spessa e soffice e tanti cuscini tutt’intorno, di cui uno sotto il braccio ferito.

«La rappresentante Aughskold è ancora in riunione» disse l’assistente. «Sarà da voi il prima possibile. Nel frattempo vi porto dell’acqua. Gradite un po’ di serbat?»

Ingray ripensò al momento in cui era sdraiata sulla panca dell’Assemblea e aveva desiderato proprio questo – magari non esattamente, perché si immaginava in camera sua: il letto, una tazza di serbat e forse del cibo, e si accorse di essere affamata. «È possibile avere un po’ di frutta e formaggio?»

«Ma certo» rispose l’assistente. «Ci penso subito.»

Ingray si appoggiò sui cuscini e chiuse gli occhi. I correttivi si sarebbero staccati nel giro di qualche ora. Non sapeva bene cosa avrebbe fatto a quel punto. Nel frattempo, era meraviglioso starsene lì sdraiata comodamente, sapendo di essere al sicuro e di poter andare dove voleva quando sarebbe tornata a camminare da sola.

Era il momento di controllare i suoi messaggi. “Massima priorità” diceva una nota di ziæ Lak che le spiegava di averle assegnato un assistente che gestisse i messaggi importuni o che non richiedevano la sua attenzione. Era il nome di una persona che Ingray conosceva da anni, e da una rapida occhiata alla massa di messaggi in attesa di essere smistati capì che ziæ Lak le aveva fatto un gran favore. L’assistente ne aveva già segnati alcuni da leggere. Il primo proveniva da una dei bambini del Lareum e diceva: “Cara signorina Ingray, grazie per avermi salvato la vita. Quando sarò grande lavorerò per te. Sono brava in matematica e so cucinare i noodles”. C’erano altri messaggi simili in quello spazio, indicava l’assistente.

Poi ce n’era uno da parte di Taucris. Ingray ci mise un po’ a leggerlo e un altro po’ per rispondere. Fatto ciò, diede un’occhiata ai notiziari della stazione.

La versione dei fatti presentata dall’ultracomandante Utury ai media era quasi irriconoscibile, eppure, come lei stessa aveva spiegato, in qualche modo aveva dei punti di contatto con quello che Ingray aveva realmente vissuto. Tuttæ e tre ne venivano fuori come dellæ eroæ che avevano affrontato coraggiosamente la minacciosa comandante Hatqueban e i suoi enormi e terrificanti mech militari. Che con sprezzo del pericolo avevano salvato il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr e la Campana dell’Assemblea. Il ritratto dellæ prolocutoræ Dicat era quello più aderente alla realtà, per quanto non del tutto preciso. Nicale avrebbe anche potuto essere un’altra persona, quanto a Ingray... Be’, non sapeva chi fossero le “fonti ufficiali” che avevano fornito le informazioni trasmesse, ma non poteva proprio essere lei.

Sospirò. Sbatté le palpebre, guardò di nuovo i messaggi personali, ma Taucris non aveva ancora risposto. Pensò di inviarne uno a Tic, ma non sapeva come fare. E Garal? Avrebbe dovuto inviarlo alla nave Geck? E in che modo? Ziæ Lak probabilmente lo sapeva. Læ inviò una domanda. Sentì l’assistente entrare con il cibo e il serbat ma si rese conto che non voleva aprire gli occhi. Dopodiché doveva essersi addormentata, perché si era risvegliata con i pezzi del correttivo esaurito che le causavano prurito al ginocchio. E intanto l’aiutante era in piedi sulla soglia che mormorava: «Signorina Aughskold? L’infermiera ha mandato un paio di scarpe che dicono siano vostre, e l’agente Taucris Ithesta è venuta a trovarvi».
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Ingray aveva sperato che Taucris venisse a trovarla, ma una volta che si furono sistemate sul letto, spalla contro spalla – dal lato indenne di Ingray, ovviamente – su uno strato di cuscini, dopo aver dato i pezzi del correttivo all’assistente di ziæ Lak, si rese conto che non sapeva bene cosa dire. Non poteva parlare di quello che aveva passato negli ultimi giorni, non poteva dire la verità, e raccontare la versione data dai servizi di informazione non solo era inutile ma anche disonesto.

Ma non appena l’assistente uscì, promettendo di tornare con un altro decanter di serbat, Taucris disse: «So che non puoi parlare di quello che è successo e che dovremmo credere a quello che dicono le notizie, quindi non ti farò domande. A meno che tu non voglia altrimenti». Guardò Ingray di sottecchi. «Magari preferisci guardare un intrattenimento.»

A Ingray parve una buona idea, ma quando iniziarono a cercarne uno – qualcosa di leggero e divertente, e di nuovo – si ritrovarono in qualche modo a conversare. Del lavoro di Taucris, delle incertezze sul lavoro di Ingray, di genitori e fratelli, e di loro due, finché, ore dopo, si ritrovarono a non aver ancora scelto cosa guardare, sedute l’una di fronte all’altra col vassoio vuoto sul letto e vari semi e pezzetti di formaggio sparsi. Poi l’assistente rientrò nella stanza e le avvisò che erano arrivati Tic e Garal.

«Non volevamo interrompere» esordì Tic, gettando uno sguardo rapido al letto sul quale erano sedute le due. «Avrei inviato un messaggio ma a quanto pare non posso accedere alla messaggistica del sistema se prima non mi trovo un lavoro nell’esercito di Difesa del Sistema di Hwae.»

«E non hai intenzione di farlo?» gli domandò Ingray, invitando a gesti Tic e Garal a sedersi sul letto.

Tic si accomodò e Garal si sedette al suo fianco. «E rinunciare ai miei mech? È questo che vogliono, lo sai.»

«Tu eri lì» disse Ingray. «Hai seguito Garal e l’ambasciatrice Tibanvori ma poi sei tornato. E in qualche modo sei riuscito a mettere le vestigia nel mech senza che nessuno ti vedesse.»

«Non so a cosa ti riferisci» rispose Tic, serio.

«Non guardarmi» intervenne Garal. «Io non potevo saperne nulla.»

«E poi avrei dovuto capire come nascondermi dai mech che mi avevano già individuato una prima volta» aggiunse Tic.

«L’ultracomandante Utury ha detto che sei il miglior pilota di mech che abbia mai incontrato» replicò Ingray, e con un battito di ciglia inviò una richiesta di altro cibo e serbat.

«Ma certo,» si accodò Garal «perché lo è davvero.»

«Siete al sicuro adesso?» læ chiese Taucris. «Voglio dire, so che i Geck vi hanno riconosciuto come Geck, ma ciò non significa che la faccenda sia stata dimenticata. Avete il permesso di lasciare la nave Geck?»

«Non direi “dimenticata”» rispose Garal con un sorrisetto. «Ma considerando che l’ambasciatrice può andare e venire a suo piacimento, con o senza permesso, e che la Difesa del Sistema vorrebbe convincere i Geck a venderle dei mech...» Scrollò le spalle. «Sì, ho il permesso di stare qui, e nessuno mi disturberà a meno che io non faccia qualche grossa cavolata.»

«Allora...» Tic esitò. «Ho promesso che non ne avrei parlato.» Guardò Taucris. «Sono entrato in gioco per evitare che Ingray venisse uccisa. Nonché, certo, per tentare il possibile per impedire agli Omkem di trovarsi nella posizione di minacciare Tyr. Ma qualcuno ci ha quasi rimesso la pelle.»

“Qualcuno ci ha davvero rimesso la pelle,” pensò Ingray “ed è stata colpa mia.” Ma Tic ovviamente intendeva Nicale. Si chiese cosa stesse facendo Tic nell’arco di quei pochi secondi in cui la luce si era spenta e si erano sentiti gli spari. Quando avevano sparato a Nicale. «Si riprenderà.»

«Sì,» concordò Tic «sono sollevato. Ma le perdite umane... l’esercito ruota intorno a questo, fondamentalmente. E io non voglio averci a che fare. Inoltre, quello che vogliono sono i mech. Al momento sono sottochiave e li tengo d’occhio. Sono certo che l’ultracomandante sia onesta, per quanto possa esserlo un ultracomandante, ma non voglio correre rischi. Ho pagato un sacco di soldi per avere la cittadinanza Tyr e mi piace ancora la mia rotta. Un giorno potrei cambiare idea, ma...» Scacciò con un gesto quell’incertezza del futuro.

«E i Geck?» chiese Taucris. «Pensi che ti lasceranno in pace adesso?»

«Sì» rispose Garal. Prese un cuscino dall’altra sponda del letto e lo usò per puntellarsi con il gomito. «Di sicuro per tutta la durata del conclave, e dopo sono certæ che torneranno subito a casa.» Tic si appoggiò col gomito sullo stesso cuscino di Garal.

«Ho letto il messaggio dell’ambasciatrice Geck. E... non ho risposto. Non credo che lo farò. Penso che sia meglio di no» disse Tic calmo e serio, come se il contenuto di quel messaggio non lo avesse affatto turbato, cosa di cui Ingray non era certa. «Vo... vorrei quasi che non l’avesse inviato. D’altra parte...» Esitò. «Penso che ci vorrà un po’ prima che io capisca come gestirla.»

«Però ti ha spedito i vermi di mare» disse Garal.

«Stavo quasi per rimandarglieli indietro,» ammise Tic «però mi mancano troppo i vermi di mare, accidenti.»

Ingray si immaginò Tic che mangiava quei vermi freddi che si contorcevano, e trattenne una smorfia. E le venne in mente che quando Tic desiderava quella sensazione di sicurezza e di “casa”, senza dubbio pensava ai vermi di mare vivi e alla pasta di alghe a temperatura ambiente, e al poick salato tiepido piuttosto che a frutta, formaggio e serbat. «L’ambasciatrice ha mandato anche del poick?» chiese.

Tic fece una risata genuina e tesa allo stesso tempo. «Sì. Non dirmi che ti piace? Sono sicuro che Garal può fartelo recapitare, se lo desideri.»

«L’ho assaggiato.» Fece una smorfia.

«L’ho detto che è un gusto acquisito» ribatté Garal. Tic rise di nuovo, stavolta molto più rilassato. Garal continuò. «Stavo pensando di andare al conclave, ma ho deciso di godermi un minimo di tranquillità e routine per un po’.»

«Allora vai con il capitano Uisine?» chiese Taucris. Non si era sorpresa del fatto che Tic e Garal fossero arrivatæ insieme o si fossero sedutæ così vicinæ.

«Con il permesso dell’ambasciatrice, sì. Anche se ho l’ordine di memorizzare tutto il trattato per quando la nave Geck tornerà a Tyr Siilas e ho un elenco di restrizioni da osservare. Molte sono ovvietà, come non infrangere le leggi dei sistemi che visito. Cosa che non farei comunque. Altre non le ho capite quando le ho lette, quindi presumo che siano basate sulla biologia dei Geck.»

«È così» confermò Tic. «E per fortuna allevare vermi di mare non è contro il trattato, a meno che non li scarichiamo in un oceano non Geck. Cosa che non farei assolutamente.»

«Puoi tenerteli tutti» disse Garal, saggiamente. «Ingray, tu probabilmente potresti andare al conclave se facessi domanda. Dovresti farlo al più presto, ma sono sicuræ che l’ambasciatrice ti lascerebbe venire.»

Andare al conclave! Lì ci andavano gli alieni – gli Rrrrrr, i Presger e anche, pensiero agghiacciante, le intelligenze artificiali che si erano staccate dal Radch e chiedevano di essere riconosciute come specie significative a pieno titolo. A prescindere dal risultato concreto di quel conclave, sarebbe stato un evento storico. Ingray avrebbe anche potuto essere l’unica Hwaeiana ad andarci. Era quasi sicura che nessun altro Hwaeiano vi avesse mai partecipato.

Sarebbe stata un’avventura, questo era certo. E seduta qui, al sicuro, rannicchiata accanto a Taucris, si rese conto che, come Garal, non voleva più avventure. Almeno per un po’. «No» rispose. «Voglio solo andare a casa. Voglio tornare sul pianeta, ad Arsamol.» E lavorare nell’ufficio di ziæ Lak, tornare alla normalità per un po’. L’unica eccezione alla normalità era avere Taucris al suo fianco, il che andava benissimo. «Ci vorranno anni, vero? Ho sentito che ci vorranno anni anche solo perché tutti ci arrivino, e il tema da affrontare è complesso, potrebbero discuterne per anni.»

«È vero» disse Garal. «Potrebbe essere meglio farci solo un salto, invece di impegnarti a passare i prossimi cinque o sei anni della tua vita con i Geck.»

«Ti sottovaluti, lo sai?» Tic si rivolse a Ingray. «Se davvero tua madre non ha un’alta opinione di te, è un suo problema, non tuo. A dirla tutta, come madre, potrà anche non essere tutta coccole e abbracci, ed è possibile che sarai più felice lontano da lei – anzi, è piuttosto probabile, credo –, ma da quello che posso vedere sono certo che ci tiene a te. Tuæ ziæ poi sa sicuramente quanto vali.»

«Probabilmente sarà più facile convivere con Danach una volta risolta la questione dell’eredità» aggiunse Garal. «Tuttavia, non potrei biasimarti se volessi stare lontano da tutti per un po’.»

«Potresti venire con noi» suggerì Tic.

«No» rispose Ingray. «No, voglio restarmene a casa per un po’.»

A quel punto, l’assistente tornò nella camera con un vassoio di pane e formaggio e disse: «Signorina Ingray, vostra madre gradirebbe qualche minuto con voi. È nella stanza di fronte».

La stanza era quasi identica a quella da cui era appena uscita Ingray, tranne per il fatto che il letto era arrotolato e al suo posto c’era una panca imbottita su cui sedeva Netano, e la parete dirimpetto mostrava ziæ Lak, sistematæ su una sedia, in una camera celeste e anonima. «Volevi vedermi, mamma?» chiese Ingray.

«Ingray, cara. Siediti.» Netano indicò il posto vuoto al suo fianco sulla panchina. Ingray si accomodò. «Hai visto le notizie?» continuò. «Sei un’eroina.»

Non si sentiva un’eroina. «Parrebbe.»

«Sento di doverti delle scuse» disse Netano. E poi, lanciando uno sguardo a ziæ Lak, benché laæ non avesse aperto bocca né mosso un dito, aggiunse: «Tuæ ziæ dice che devo scusarmi con te. Ho sempre detto a voi figliæ che unæ di voi sarebbe diventatæ mio erede e che avrei scelto læ miglioræ».

«Non c’è problema» commentò Ingray, con l’impressione di essere quasi sincera. «L’ho sempre saputo che sarebbe stato Danach. Lo sanno tutti.»

Netano fece un sorrisetto ironico. «Anche da piccolo, Danach ha sempre avuto... quel non so che. Quando si mette in testa qualcosa, non si ferma davanti a nulla. E ha sempre capito che gli interessi della famiglia sono i suoi interessi. Anche in questa faccenda dell’escavatore: una volta accortosi che doveva cambiare rotta, lo ha fatto immediatamente.»

“Quel non so che” pensò Ingray. Danach ovviamente ce l’aveva. Proveniva da una famiglia antica e rispettata, non era una nullità uscita da un orfanotrofio. No, Ingray non se la sarebbe presa, nessuna amarezza. Aveva la sua vita da vivere e per quello non le serviva niente di più. “Ti sottovaluti” le aveva appena detto Tic. Non lo avrebbe fatto più. Non aveva bisogno di preoccuparsi di Netano o Danach.

«Tua madre si considera molto egualitaria e democratica» intervenne ziæ Lak. «Era determinata a dare allæ suæ figliæ dell’orfanotrofio – ovvero tu e Vaor, prima che se ne andasse – la possibilità di succederle. Però non possedevate “quel non so che”.»

Ingray riuscì a mantenere un’espressione impassibile, nonostante la sua sorpresa. Mai e poi mai aveva sentito ziæ Lak parlare di Netano in quei termini, davanti a lei o no. E di certo non su questo argomento.

«Ora non è il momento, Lak» tagliò corto Netano.

«Forse no» ammise ziæ Lak. «Ma quel momento arriverà molto presto.»

Netano sospirò. «Ho ricevuto un messaggio dallæ prolocutoræ Dicat, neanche un’ora fa, in cui dice che se le voci che ha sentito sono corrette, allora stavo scegliendo l’erede sbagliato. Penso che probabilmente abbia ragione. Penso di dover dare il mio nome a te, Ingray.»

Era come se la terra sotto i suoi piedi, finora solida e sicura, si fosse all’improvviso spalancata. «Io... cosa?»

«Tua madre vuole nominarti sua erede» intervenne seccamente ziæ Lak.

«Io... ma...»

«Stai pensando di non esserne in grado» disse ziæ Lak. «Invece lo sei. E poi non saresti mai da sola, soprattutto all’inizio. Anzi, per molto tempo, mi auguro.»

«E poi sei un’eroina» aggiunse Netano. «Sono certa che la versione degli eventi che vedo nei notiziari non sia... del tutto accurata. Ma i media sono così, inoltre non dubito che ci siano cose su cui la Difesa del Sistema preferisce tacere. Tuttavia, ti sei messa in quella situazione di tua spontanea volontà e l’hai fatto per salvare quei bambini, per salvare Hwae. E per di più ci sei riuscita. I dettagli non contano.»

«E sei riuscita a guadagnarti la stima dellæ prolocutoræ Dicat» aggiunse ziæ Lak. «Di certo ti renderai conto che non è facile. Potrebbe tornarci utile, molto utile, nell’immediato futuro. Il prolocutore Budrakim si è messo in una posizione estremamente difficile quando manca così poco alle elezioni. Ci sono tutte le condizioni perché tu possa diventare terzo prolocutore l’anno prossimo a quest’ora.»

Danach. Danach aveva capito o sospettato che sarebbe successo questo. Ecco perché aveva cercato con tutte le forze di essere gentile in infermeria, perché malgrado tutto, aveva detto, risentito: “Sei sempre stata la preferita di ziæ Lak”.

«L’Esecutivo di Tyr è pienamente consapevole di essere in debito con te» proseguì Netano. «Ti offrono un permesso di soggiorno permanente, se lo desideri. Gratis.»

«Ma non la cittadinanza né un alloggio gratuito» intervenne ziæ Lak. «In fondo i Tyr sono pur sempre i Tyr.»

«Anche il popolo di Byeit esprime la propria gratitudine» continuò Netano. «E poi hai un legame personale con l’ambasciatrice Geck.»

«In breve,» concluse ziæ Lak «a questo punto tua madre sarebbe una sciocca a non nominare te come sua erede.»

Ci era riuscita. Aveva battuto Danach. La sua era una vittoria conclamata, definitiva, come non aveva mai osato immaginarla neanche tra le sue fantasie più intime e megalomani. Ce l’aveva fatta. Sarebbe diventata la rappresentante Aughskold. Forse la prolocutrice Aughskold. La casa di Arsamol, con la bellissima facciata di vetro colorato, il giardino fiorito, sarebbe sempre stata sua. Naturalmente sarebbe stata magnanima e generosa e avrebbe consentito a Danach di viverci.

Respirò profondamente, aprì la bocca e si ritrovò a dire: «No. No, Danach è sempre stato il tuo erede».

«Hai paura che io non faccia sul serio?» le chiese Netano. «O che non ti voglia davvero come mia erede? Sono serissima e voglio che tu sia il prossimo Netano.»

«No, è che non voglio» disse Ingray. E quella paurosa sensazione di caduta libera che aveva cominciato a montare da quando Netano aveva presentato la sua offerta svanì. Quasi del tutto. «Non sono la candidata migliore. Non sarei brava. Qualunque cosa i media stiano dicendo adesso su di me, non durerà e non sono portata per la politica. No, dovresti nominare Danach.» E si preparò all’inevitabile conseguenza di aver rovinato i piani di Netano.

Con grande stupore di Ingray, ziæ Lak rise. «Ti avevo avvertito, sorella. Molto tempo fa.» Incredibilmente, Netano sospirò di nuovo. Ziæ Lak riprese il discorso. «Immagino che non serva a niente farti la stessa offerta e proporti di diventare mia erede, eh? Mi piacerebbe molto, ma per te significherebbe lavorare a stretto contatto con Danach e, be’, so come andrà a finire. Altrimenti te l’avrei chiesto già molto tempo fa.»

«Ingray, cara,» iniziò Netano, visto che Ingray sembrava non saper rispondere a questa domanda «io penso davvero che...»

«Non metterti a discutere con lei, sorella» disse ziæ Lak. «Sa cosa vuole. Se non è quello che vuoi tu, pazienza, è così con i figli. E immagino sia la scelta migliore per lei, se non per te.»

«No» protestò Ingray. «No, Danach è perfetto. È quello che vuole da tutta la vita.»

«Ma non significa che sia il più adatto» sottolineò ziæ Lak. «Comunque non importa quali siano le sue carenze, non stiamo discutendo di questo adesso» ribatté mentre Netano sospirava di nuovo. «A prescindere da quanto sia adatto, penso che si impegnerà molto per esserne degno.»

«Sì» concordò Netano. «Penso di sì.»

«Ma, ziæ,» chiese Ingray «ho ancora il mio lavoro?»

Quando Ingray rimise piede nella sua stanza, Garal stava finendo di dire qualcosa e Taucris e Tic ridevano. Si zittirono quando videro Ingray, tesa, che cercava di comportarsi come se non fosse successo nulla, o almeno così credeva. Ma subito Taucris le chiese, preoccupata: «Che cos’è successo?». Tutti si voltarono a fissarla.

Ingray provò a deglutire ma si accorse che non ci riusciva. «La mamma ha detto che vuole darmi il suo nome.»

«Congratulazioni» disse Tic. «So che qui da voi è una cosa importante, specie se vieni nominata Netano Aughskold.»

Taucris si accigliò, ancora preoccupata. Garal intervenne: «Mi ero sbagliatæ, alla fine sarai nella posizione di fare qualcosa a proposito della rimozione compassionevole. O almeno di provarci».

Ingray aprì la bocca per rispondere e scoppiò in lacrime. Taucris saltò dal letto e abbracciò Ingray, che le posò la testa sulla spalla con gratitudine. Dopo qualche istante Ingray riuscì a dire: «Ho rifiutato».

Ci fu un momento di silenzio. Ingray non vedeva nulla, solo la seta verde della camicia di Taucris, che sperava di non rovinare con le sue lacrime. Quindi Tic commentò: «Oh, grazie al cielo. Non riuscivo a immaginarti come rappresentante Aughskold, ma non avrei detto nulla se fosse stato ciò che volevi».

«Pensavo fosse così» ammise Ingray, col viso sprofondato nella spalla di Taucris. «E quando me l’ha proposto volevo rispondere sì o ringraziarla o qualcosa del genere, invece ho detto di no.»

«Su, siediti» le disse Taucris. «Adesso ti verso un po’ di serbat.»

«Mi dispiace» aggiunse Garal, quando Ingray si fu seduta. Taucris allungò la mano per prendere una tazza.

«Per cosa?» chiese Ingray.

«Hai iniziato a piangere proprio quando ho menzionato la riforma della rimozione compassionevole. Non intendevo farti sentire responsabile per questo. Perché non lo sei. È una cosa molto importante per me e mi piacerebbe avere il tuo aiuto, ma non sei l’unico aiuto che ho. L’importante è che non hai accettato qualcosa che ti avrebbe reso infelice.»

«Oh.» Ingray si asciugò gli occhi e prese il serbat che le porgeva Taucris. «Non so neanche se ti avevo sentito. È solo che...» Nuove lacrime minacciarono di affacciarsi. No, no, aveva sentito, anzi, in quel momento aveva pensato di averlæ delusæ. E l’autocontrollo era andato a farsi benedire.

«Il lavoro ce l’hai ancora?» chiese Taucris.

«Sì. Sì, e la mamma ha detto che anche se andrò a vivere per conto mio, a casa mi aspetterà sempre la mia stanza.»

«Lo dicono tutti i genitori» commentò Taucris.

«Ah sì?» intervenne Tic. «I miei no.»

«Neanche i miei» osservò Garal, con voce asciutta.

«Capisco» osservò Ingray, con un piccolo singhiozzo. «Io però non ho ricevuto i vermi di mare.»

«Non tutti possono essere fortunati come me» concordò Tic.

Il mattino seguente Ingray si incontrò brevemente con ziæ Lak. «Be’, mi dispiace di non poterti più avere nel mio ufficio» disse la sua voce sulla parete della stanza di Ingray, mentre lei e Taucris sedevano a gambe incrociate sul letto. «Ma penso che sia la scelta giusta. Per tentare una qualsiasi riforma della rimozione compassionevole non basterà il solo sostegno di Netano, quindi è meglio se te ne occupi per conto tuo, con un ruolo ufficiale. E naturalmente qualsiasi opera di beneficenza farai, in particolare a favore degli orfanotrofi del distretto, sarà un bene per tutti, indipendentemente dal fatto che tu lo stia facendo in nome di Netano o no.» Sospirò. «Vorrei che restassi per parlare con i principali servizi di informazione. Ma non posso biasimarti se vuoi andare subito a casa. Al posto tuo, lo vorrei anch’io.»

«In compenso la Voce del distretto di Arsamol sarà molto contenta di avere l’esclusiva» sottolineò Taucris.

«Ma certo» concordò ziæ Lak con un sorriso. «E anche Netano ne trarrà beneficio, cosa che non mancherò di farle notare quando si sveglierà. Abbiamo parlato con Danach ieri sera e ovviamente è molto felice, anche se si è meravigliato. È troppo sveglio per non aver capito che tu devi aver rifiutato il nome, Ingray, ma anche troppo intelligente per toccare l’argomento. L’annuncio sarà dato più avanti, non vogliamo dare l’impressione che tu sia stata trattata ingiustamente. Quindi in realtà il fatto che tu abbia dei progetti ci è molto utile.»

«È meglio agire così» concordò Ingray. Non aveva avuto dubbi sul fatto che ziæ Lak avrebbe raggiunto le sue stesse conclusioni, eppure si sentì sollevata. Se Danach fosse stato nominato erede di Netano adesso, Ingray sarebbe dovuta restare qui per qualche altro giorno, mostrarsi mentre si congratulava con lui ed evitare di dare l’impressione di essere risentita per la sua nomina. “Avrai il tempo per pianificare l’annuncio e organizzare una grande festa.” A Danach sarebbe piaciuto.

«Sì» concordò ziæ Lak. «E Danach potrà stare per tutto il tempo al centro dell’attenzione. Verrai, sì? Sarà tra qualche mese, non prima.»

«Sì, certo» rispose Ingray.

Non appena ziæ Lak si disconnesse, Ingray e Taucris uscirono dall’alloggio attraverso una porta di servizio nel tentativo di evitare i mech giornalisti, e salirono su una serie di cabine di sollevamento e tram affollati per raggiungere la navetta per l’ascensore. “La delegazione Geck ripartirà dopodomani” si leggeva in una notizia apparsa nel campo visivo di Ingray mentre era sul primo tram con Taucris. Garal veniva menzionatæ di sfuggita, proprio in fondo all’articolo, mentre non c’era nessun accenno a Tic, e men che meno ai suoi ragni mech. “Scontro al portale di Enthen” titolava un’altra notizia. “Catturata una nave della Federazione, tre in fuga.” Guardò meglio e scoprì che la comandante Hatqueban era ancora detenuta nel centro della Difesa del Sistema di Hwae. Eccellenza Chenns non veniva nominato. Læ prolocutoræ Dicat, insieme al resto della Prima Assemblea, aveva incontrato gli ambasciatori di Tyr e di Byeit. Il prolocutore Dicat junior aveva detto ai media: “Non vogliamo una guerra. Ma accontenteremo volentieri la Federazione se è ciò che desidera”.

La Cancelleria di Omkem non aveva risposto alla richiesta da parte dei media di rilasciare un commento. I servizi di informazione dislocati nei distretti della Terza Assemblea stavano già discutendo della possibilità che Ethiat Budrakim si dimettesse o che addirittura affrontasse un contenzioso. Né lui né sua figlia avevano risposto alle domande.

Ingray sbatté le palpebre e chiuse le notizie. Tirò fuori la bozza di un messaggio che stava pensando di inviare alla giovane Ethiat Budrakim. Apparentemente Garal si fidava di sua sorella e Ingray era sicura che lei non avesse nulla a che fare con ciò che era successo a Garal né con gli eventi dell’ultima settimana. Probabilmente la sua carriera politica era finita, almeno per il futuro più prossimo, ma non era colpa sua, e Ingray pensò che potesse dimostrarsi solidale con l’idea di riformare la rimozione compassionevole.

Sul secondo tram, seduta accanto a lei, Taucris disse: «Danach si è svegliato. Ho appena ricevuto un suo messaggio».

«Anche io» rispose Ingray. «Ma non voglio rispondergli subito.»

Scesero alla banchina della navetta. Fecero una piccola deviazione per un cambio d’abito. Ingray non possedeva altro che i vestiti che portava quando era salita sull’ascensore, in quelli che sembravano ormai giorni lontani: andavano bene finché si trattava di stare nelle stanze prenotate da Netano, o per fare il viaggio dalla stazione ad Arsamol, visto che in fondo l’aveva già fatto una o due settimane fa. Ma questa volta non era costretta. Prese un completo in un morbido e comodo tessuto sintetico blu e arancione, e poi, pensando alle forcine che non aveva più recuperato, aggiunse un foulard blu per i capelli; sapeva che se avesse comprato delle forcine, le avrebbe perse prima di mettere piede su Hwae, e le sue trecce non avrebbero tenuto comunque.

Entrando nell’atrio della navetta, si sentì come se l’ultima settimana o giù di lì non fosse mai accaduta, o, peggio, come se si stesse per ripetere. Era tutto estremamente familiare, c’erano persino i bambini degli orfanotrofi in uniforme che aspettavano la navetta. E in alto, sui muri, le immagini cangianti che raccontavano la storia di Hwae. Mentre Ingray le guardava, apparve l’arciprolocutore che saldava l’ultimo debito con Tyr, con il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr pronto per essere srotolato alle sue spalle. Quell’immagine, una che ogni Hwaeiano aveva visto almeno una volta nella vita, ora sembrava diversa. Forse perché aveva visto il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr arrotolato, strappato e piegato per essere infilato nel vano di un mech, come se fosse un banale pezzo di stoffa invece di un fantastico e intoccabile cimelio dentro una teca? O perché adesso sapeva che il Rifiuto di ulteriori obblighi verso Tyr raffigurato in questa immagine non era autentico? Forse ne aveva passate così tante nel giro di una settimana, e c’era così tanto da elaborare, che non le restava sufficiente energia emotiva per contemplare quell’immagine che stava cambiando in un’altra?

«C’è Danach» disse Taucris.

C’era davvero. Andò loro incontro dal centro dell’atrio. «Ingray,» esordì con tono accusatorio «vorrei parlarti.»

«Sono dispiaciuta» rispose, anche se in fondo non lo era. «Volevo prendere la navetta per l’ascensore.» Taucris, in piedi accanto a lei, stava in silenzio.

«Non capisco» iniziò Danach. Sembrava ancora turbato. «Hai detto di no. So che l’hai fatto, l’ho chiesto perché ero sicuro che la mamma avrebbe nominato te. Poi ho pensato che magari ziæ Lak ti aveva nominato sua erede, ma è andata così.»

«Non mi vuoi come Lak Aughskold» ribatté Ingray.

«No» disse Danach. «In effetti no. Ma avrò bisogno di qualcuno come Lak, qualcuno di cui mi possa fidare.» Lanciò un’occhiata rapida alle immagini sul muro, poi tornò a guardare Ingray. «Læ ziæ ha detto che se non diventerai Lak è colpa mia e dovrò trovare una soluzione. Non penso che sia giusto. Laæ ha sempre preferito te.»

«Forse sì.» Ingray aveva cominciato a rendersi conto che probabilmente Danach aveva ragione. «Ma non importa. La mamma mi ha offerto il suo nome e io le ho detto che non lo volevo. E non lo voglio davvero. Non voglio essere un rappresentante dell’Assemblea. Non voglio fare la prolocutrice.» Ma forse voleva che Danach si ricordasse che lei sarebbe potuta diventare tale, se avesse voluto. «E non voglio essere il capo gabinetto di un rappresentante o di un prolocutore. Voglio solo essere Ingray Aughskold.» Lui la fissò, senza nascondere l’incredulità.

«Hanno iniziato a imbarcare la navetta» intervenne Taucris, mentre i bambini in uniforme sfilavano accanto a loro.

«Senti, aspetta» disse Ingray. Andò in un chiosco e comprò una cartolina “Visita alla stazione di Hwae”. Tornò da Danach. Taucris lo stava guardando con diffidenza.

«Hai un pennello?» Lui ne tirò fuori uno dalla giacca. Il braccio di Ingray era ancora avvolto nel correttivo, quindi Taucris tenne ferma la cartolina mentre Ingray scriveva: “Congratulazioni al nuovo Netano, da tua sorella Ingray”, più la data. Restituì il pennello a Danach, e la cartolina. «Eccolo. Avrei potuto averlo, ma l’ho rifiutato. Quindi ora sai per certo che non lo voglio e che non sono una minaccia per te.»

«Santi ascesi, Ingray, non sono venuto qui per litigare!»

«Allora perché sei venuto, Danach?» domandò Taucris.

«Perché...» Si fermò. I solchi sulla fronte si fecero ancora più profondi di quanto non lo fossero già. «Che cosa pensavi di chiedere in cambio?»

«Aha» fece Taucris, incredula. Ma Ingray ribatté: «No, è una buona domanda. E la risposta è che non voglio niente. Ma se ti fa sentire meglio, voglio che, se diventerai prolocutore, esamini le condizioni di vita della rimozione compassionevole».

«Al popolo non piacerà» sottolineò Danach. «Sono criminali.»

«Fai come vuoi» rispose Ingray e si voltò per andarsene.

«Senti, Ingray.» Sembrava quasi arrabbiato. «Quando ho pensato... quando ho saputo che la mamma avrebbe scelto te, io... è stata dura. Ero sconvolto. Non era giusto. La tua era solo fortuna, ti eri trovata nel posto giusto al momento giusto. Ma sapevo che avrei dovuto lavorare fianco a fianco con te. E ho deciso che l’avrei fatto, l’avrei reso possibile. E poi... guarda, è... È la cosa che ho desiderato di più in tutta la mia vita. Se fossi stato al tuo posto, non avrei mai rifiutato, lasciando il nome a te.»

«Lo so» replicò Ingray. Se non fosse stato suo fratello, se fosse stato un avversario politico di sua madre, Ingray adesso gli avrebbe rivolto un tenero sorriso. Ma lui sapeva cos’era quel sorriso, anche lui sapeva fare un sorriso simile e lo sfoderava all’occorrenza. E poi, almeno si stava sforzando. L’aveva quasi ringraziata, malgrado dovesse essergli costato molto anche solo l’idea di farlo. Malgrado non fosse riuscito a trattenere le rimostranze mentre la ringraziava. «Non l’ho fatto per te. Ma non c’è di che.» Lui non si mosse. «Probabilmente sei molto impegnato adesso. Apprezzo che tu sia venuto a parlarmi. Ma devo salire a bordo della navetta.»

«Cambiare la rimozione compassionevole sarà difficile» disse. «Avrei più possibilità se la questione venisse sollevata dagli elettori del distretto, e non presentata unicamente da me in Assemblea. Meglio ancora se provenisse dagli elettori di più distretti.»

«Sì» concordò Ingray. «Sto iniziando a lavorare su quel fronte. Ma sarebbe bello avere il tuo aiuto, o anche solo la possibilità che tu possa dare un contributo.»

Lui annuì. «Sì. Sì, hai ragione. Saprai come sbrigartela.» Sembrava che le parole non avessero voluto uscirgli di bocca. «Fammi sapere se ti serve qualcosa. Ora devo andare, ho molte cose di cui occuparmi. Buon viaggio.» Si voltò e se ne andò.

«“Solo fortuna” ha detto!» Taucris era incredula. «“Nel posto giusto al momento giusto”!»

«Be’, in un certo senso è così.»

«No, invece!» insistette Taucris. «Ma suppongo sia positivo che sappia di esserti debitore.»

«Penso di sì» concordò Ingray. Si voltò verso l’entrata della navetta e vide un gruppetto di bambini con le tuniche e i pantaloni blu e gialli che la fissavano; alle loro spalle c’erano due agenti della Sicurezza della Stazione.

«Signorina Ingray!» gridò una bambina. «Vieni in ascensore con noi?»

«Direi di sì» rispose Ingray. «Ma dov’è il tuo tutore?»

«È scappato e ci ha lasciato nel Lareum» disse un altro bambino, causando evidente disagio ai suoi compagni. «Ora deve trovarsi un nuovo lavoro.»

«Sssh» lo ammonì un altro bambino. «Non si dice!»

«Stiamo accompagnando i bambini nel viaggio in ascensore, signorina» spiegò uno degli agenti della Sicurezza della Stazione.

«Be’, allora siamo compagni di viaggio» commentò Ingray.

«Siamo stati intervistati!» esclamò un bambino.

«La signorina Ingray è stata intervistata milioni di volte» disse la prima bambina, cercando chiaramente di destreggiarsi tra la reazione scocciata di chi è navigato e l’emozione per tutta quella celebrità.

«È stata una grande avventura, eh?» domandò Ingray. «Ma ora sono pronta per andare a casa a riposare e starmene al sicuro. Non è vero?» I bambini risposero rumorosamente di sì. «Questa è la mia amica Taucris Ithesta, ufficiale della Sicurezza Planetaria.»

«Salve, agente Ithesta» salutarono in coro i bambini.

«Dobbiamo salire a bordo della navetta, bimbi» spiegò un agente della Sicurezza della Stazione.

«Se partono senza di noi,» gridò un bambino «la signorina Ingray li colpisce con la sua scarpa!» I bambini scoppiarono a ridere e gli agenti cercarono di trattenersi.

«Non era mia quella scarpa!» protestò Ingray.

«Comunque è meglio non minacciare il personale della navetta» commentò Taucris mentre gli addetti alla sicurezza spingevano i bambini dentro.

«L’agente Ithesta ha ragione» commentò uno di loro. «Su, la signorina Ingray prende la navetta con noi.»

«Faremo in modo che non vi disturbino troppo» intervenne l’altro ufficiale. «Ma...» Lei salutò con la mano i bambini, che chiacchieravano avviandosi verso l’entrata della navetta.

«Be’,» osservò Taucris quanto l’ultimo di loro fu a bordo «almeno non ci annoieremo. Abbiamo tutto?»

Ingray guardò dietro di sé: l’atrio vuoto e le immagini che si avvicendavano in alto sul muro. Era di nuovo il turno della scena dell’arciprolocutore che pagava l’ultimo debito all’Esecutivo di Tyr. «Credo proprio di sì.» Prese Taucris per mano, e tutt’e due si lasciarono alle spalle il chiasso e la folla della stazione, andando verso la navetta diretta all’ascensore. A casa.
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LA STORIA DEL PREMIO URANIA

I VINCITORI 2003-2005

di Mauro Gaffo




Il premio Urania per il miglior romanzo italiano di fantascienza inedito è nato nel 1989 e da allora non si è mai interrotto. I romanzi vincitori, finora trentatré, sono stati tutti pubblicati sulle pagine di «Urania» contribuendo a poco a poco a creare un’autentica e molto apprezzata dai lettori “via italiana” alla fantascienza. Nel corso del 2022 ripercorreremo la storia di questo premio attraverso i romanzi che l’hanno vinto.

QUINDICESIMA EDIZIONE: 2003

VINCITORE: Paolo Aresi

ROMANZO: Oltre il pianeta del vento (n. 1492, novembre 2004)

Dopo molti esordienti, è la volta di un autore che aveva all’attivo già due romanzi pubblicati dalla Nord, quando vinse il premio Urania. Parliamo di Paolo Aresi, forse l’autore italiano più vicino in assoluto alla fantascienza “cosmica”, anche se personalmente mi ha sempre ricordato più Clifford Simak e Arthur Clarke che non Olaf Stapledon.

Qualcuno potrebbe pensare che la tua fosse una vittoria annunciata. «È esattamente il contrario. Avevo già partecipato al premio Urania due volte, sempre con lo stesso romanzo, intitolato prima Viaggio alle dieci stelle e poi La scala infinita; ci riuscii al terzo tentativo, ma nel frattempo non ero rimasto con le mani in mano: avevo cercato di migliorarlo, sempre, sia nella caratterizzazione dei personaggi che nel finale, che rappresentava un po’ il punto debole delle prime stesure, perché troppo vago, aperto. Credo di avere realizzato cinque stesure di questo libro».

Sapevo che eri un perfezionista, ma non immaginavo fino a questo punto. «Per me non è strano. Ebbe cinque diverse stesure anche L’amore al tempo dei treni perduti, che pure fu finalista al premio Urania e alla fine venne pubblicato da Mursia, nel 2010, per il tenore letterario che, a parere dell’editore, lo portava fuori dal recinto esclusivo degli appassionati di fantascienza. Un risultato che nasce anche grazie ai consigli di una piccolissima cerchia di amici intransigenti».

Dov’eri, quando ti arrivò la notizia della vittoria? «Al lavoro, nella redazione dell’«Eco di Bergamo». Ricordo che un mio collega mi fece uscire sul terrazzo e mi scattò una fotografia perché avrebbero scritto subito un pezzo per le pagine culturali del giornale. Da allora sono passati diciotto anni e i miei figli sono diventati degli uomini, ma quell’esperienza mi è rimasta impressa nella memoria. Vincere il premio Urania fu davvero un bel momento. Prima o poi ritenterò (ora, qui, ci vorrebbe una faccina sorridente, ma questo è un altro linguaggio…)»

Paolo Aresi (1958) si è laureato in Lettere alla Statale di Milano e fino al 2016 ha lavorato come inviato all’«Eco di Bergamo» (in un’intervista ha detto che a sedici anni era incerto tra la carriera del giornalista e quella dell’astronomo… alla fine ha vinto la scrittura). Oltre a queste passioni, Paolo ne coltiva anche altre due molto più “fisiche”: la montagna e la bicicletta, e nel 2019 è stato vicecampione del mondo di ciclismo per i giornalisti nella sua categoria di età. Ma vorrei ricordare Paolo anche in una veste inedita, che pochi conoscono: molti anni fa si dedicò per un breve periodo alla promozione di un gruppo musicale di progressive rock italiano, Le Orme, nella cui produzione spicca un bellissimo long-playing “fantascientifico” intitolato Felona e Sorona (1973), che racconta la vicenda di due pianeti gemelli costretti ad alternarsi nel godere della luce del loro sole. «Sono ancora molto amico del leader del gruppo, Aldo Tagliapietra, e ci sentiamo regolarmente» aggiunge Paolo.

Tornando alla produzione letteraria di Aresi, vorrei citare anche due suoi romanzi realistici: il noir Toshi si sveglia nel cuore della notte (Granata Press, 1995) e Ho pedalato fino alle stelle (Mursia, 2008), dove l’autore racconta il suo amore per il ciclismo. Tra i romanzi di fantascienza più importanti, dopo l’esordio con l’editrice Nord (Oberon, l’avamposto tra i ghiacci, 1987, e Il giorno della sfida, 1998) e dopo la vittoria al premio Urania, c’è da citare soprattutto la trilogia di Korolev, ispirata al capoprogettista del progetto spaziale sovietico, composta da Korolev («Urania» n. 1569, 2011), Korolev - La luce di Eris (Delos Digital, 2019) e La stella rossa di Korolev (Delos Digital, 2021).

SEDICESIMA EDIZIONE: 2004

VINCITORE: Lanfranco Fabriani

ROMANZO: Nelle nebbie del tempo (n. 1504, novembre 2005)

Dopo Francesco Grasso, anche Lanfranco Fabriani fa il bis al premio Urania, ma con una differenza: per la prima volta un autore italiano propone su «Urania» una “seconda puntata”, ovvero un romanzo con ambientazione e personaggi già noti ai lettori, mettendo le basi per quella che dopo parecchi anni sarebbe diventata la “trilogia dell’UCCI”. Sedici anni più tardi, infatti, è uscito il terzo e (finora) ultimo romanzo, intitolato Il lastrico del tempo (Delos Digital, 2020). Una curiosità: a stimolare la nascita di questa serie era stato, anni prima, Vittorio Curtoni, il fondatore di «Robot». Curtoni, dopo aver letto un racconto di Fabriani basato sull’esistenza di un “servizio temporale italiano”, gli scrisse: «Se fossi ancora direttore di “Robot” lo pubblicherei subito!». Un incoraggiamento straordinario. Così il nostro autore si convinse che valeva la pena di battere questa strada e la seguì tenacemente fino a vincere il premio Urania 2001. Nel frattempo, Fabriani aveva scritto un altro romanzo della stessa serie e avrebbe voluto pubblicarlo al di fuori del premio, per non togliere ad altri autori italiani questa straordinaria vetrina, ma proprio allora l’editore decise che tutti i nuovi romanzi di fantascienza italiani arrivati in redazione dovevano per forza passare attraverso il premio Urania. E, grazie a questa regola, Nelle nebbie del tempo vinse l’edizione 2004 del premio.

Fabriani ci tiene a ricordare il contributo ricevuto da Riccardo Valla nella fase di editing del romanzo: «Ancora prima di iniziare a lavorarci, Riccardo mi suggerì di aggiungere un nuovo capitolo all’inizio e di invertirne altri due, cosa che feci immediatamente, e ricordo che batté molto sulla necessità di un incipit: nel giro di un pomeriggio mentre io cercavo di farmi venire qualche idea, lui me ne suggerì ben cinque, uno dietro l’altro, a mitraglia. Grande scuola».

Lanfranco Fabriani (1959) si è laureato nel 1986 in Letterature comparate con una tesi sulla fantascienza postatomica. Attualmente lavora come tecnico informatico presso l’Università La Sapienza di Roma. Ha iniziato a scrivere nei primi anni Ottanta (ma, aggiunge lui, «in realtà scrivevo a raffica già a quattordici anni… per fortuna sono scomparse le prove»), pubblicando molti racconti su fanzine di prestigio come «The Time Machine», «Vox Futura», «The Dark Side» e in seguito su riviste professionali come «Robot». Vinse il premio Italia 2005 con il racconto “Passaggi incrociati” e nel 2011 pubblicò con Delos Books un’antologia di diciannove racconti intitolata I quadrivi del tempo e dello spazio, tuttora disponibile in ebook; nell’introduzione, Vittorio Curtoni afferma: «Se Fabriani fosse vissuto negli Stati Uniti, probabilmente le sue storie sui viaggi nel tempo sarebbero famose come quelle di Poul Anderson». Tra le altre opere di Fabriani, segnaliamo il romanzo Youworld, scritto in collaborazione con Giovanni De Matteo e pubblicato nel 2018 da Delos Digital (nel 2015 ne è uscita anche una versione breve su «Urania Collezione» n. 149, in appendice al romanzo Il signore dei sogni di Zelazny).

DICIASSETTESIMA EDIZIONE: 2005

VINCITORE: Alberto Costantini

ROMANZO: Stella cadente (n. 1516, novembre 2006)

Un altro bis. La vittoria di Alberto Costantini, infatti, segue quella ottenuta dallo stesso autore con il romanzo Terre accanto («Urania» n. 1478) nel premio Urania 2002.

Come mai aspettasti tre anni per proporre un nuovo romanzo? «Avendo avuto un successo immediato con il primo, senza bisogno di fare nessuna gavetta, mi ero illuso che da allora la strada sarebbe stata in discesa, ma ovviamente non fu così, e finii in una specie di limbo: molto più in basso di quelli che vivono di scrittura, ma un pochino – appena un pochino – al di sopra del dilettante che vuole semplicemente togliersi la soddisfazione di “uscire con qualcosa”. Inoltre, dopo la pubblicazione del primo romanzo erano fioccate le critiche: qualcuno aveva protestato perché Terre accanto non era un romanzo ma una serie di racconti, il che violava lo spirito del concorso; altri avevano criticato le scelte stilistiche troppo tradizionali; altri ancora avevano bollato il romanzo con frasi come “poco coraggioso”, “niente di nuovo” e così via. Così passai ad altro. Scrissi un ponderoso saggio e un romanzo storico… e infine decisi di buttare tra le onde una seconda bottiglia.» Però con questo secondo tentativo abbandonasti l’ucronia… «Giusto, niente ucronie. Puntai su una storia tradizionale, sul ritrovamento di un manufatto alieno… ma ambientata in tre epoche diverse, con Dante Alighieri protagonista del primo episodio e le Valli Grandi veronesi come sfondo. Ce n’era abbastanza da scandalizzare.» Come nacque l’idea? «Facevo lezione in una quinta liceo spiegando il Canto XVII del Paradiso, nel quale Dante fa cenno all’ospitalità ricevuta alla corte di Verona, e pensai “chissà se in quell’occasione Dante passò per Montagnana… Magari il signore di Verona gli aveva proposto di indagare sulla caduta dal cielo di un oggetto misterioso in una palude…” Ne nacque un racconto, che fu seguito poi da altri due. Ma questa volta, memore delle critiche, collegai i tre racconti in ogni modo possibile, con chiavi e lucchetti infrangibili.»

Le critiche, però, hanno più spesso un tono molto diverso, come ha scoperto Alberto Costantini nel suo girovagare tra convegni e conferenze culturali: i romanzi storici vanno benissimo a qualunque tipo di pubblico e di uditorio, tutti li capiscono e li apprezzano, ma basta inciampare in parole come “astronavi” o “multiverso” che ad alcuni si rizza il pelo. Perché? Mi permetto di citare Costantini nella sua veste accademica: «Qui gioca molto il pregiudizio del realismo, di lontana ascendenza manzoniana o marxista, che suona più o meno così: la letteratura per essere utile deve parlare della realtà, anzi, di Sua Maestà Imperiale la Realtà. Ricordate il Manzoni? Il Vero come oggetto, il Diletto come mezzo e l’Utile come scopo. Quasi che immaginare un futuro o riflettere sulla posizione dell’uomo nell’universo sia solo un giochino da picchiatelli».

Alberto Costantini (Vicenza, 1953) è stato per anni un insegnante. Le sue materie erano l’italiano, il latino e, come avrete indovinato, la storia. Sposato, con una figlia, è sempre vissuto a Montagnana che, assieme a Padova e Venezia, costituisce lo sfondo privilegiato di molti dei suoi racconti e romanzi. Una curiosità della sua vita di “prof”: alla sua prima supplenza, nel 1976, Costantini decise di introdurre la lezione leggendo in aula il racconto di Asimov “Razza di deficienti”. In occasione della sua ultima lezione, nel 2016, lesse in aula un racconto di ambientazione scolastica su una giovane viaggiatrice degli universi, scritto da lui stesso, chiudendo un cerchio quarantennale caratterizzato dall’identico e persistente amore per la letteratura fantastica.
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